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Soverioi  Doitor  Carlo, 

I  componenti  la  Società  Editrice  oltreché  sostengono 
le  spese  della  stampa  del  giornale,  che  diviene  loro  pro- 
prietà ,  si  prestano  ancora  nella  qualità  di  Collaboratori 
alla  redazione  del  medesimo. 

Le  materie  trattate  in  questi  Annali  riguarderanno  al 
solito:  1.^  La  Storia  Naturale  propriamente  detta ,  cioè  la 
Zoologia»  Mineralogia»  Geologia  e  suoi  diversi  rami^  la 
Geografia  fisica»  Geognosia  e  Geogenia^  e  la  Botanica 
compresa  l'Anatomia  e  Fisiologia  vegetale.  2.^  L'Agricol* 
tura  teorico^pratica  ;  3.^  r  Anatomia  e  Fisiologia  umana  e 
comparata  :  4.^  la  Medicina  »  la  Chirurgia ,  e  la  Veterina* 
ria:  5.^  la  Chimica  e  la  Farmacologia  :  6.^  la  Fisica,  Me- 
teorologia^ Astronomia  fisica,  e  Scienze  Tecnologiche. 


IIVTORNO  AL  MOLY  I>»OM£RO 

DI 

eiOVANNI  DE'  BRIGNOLI  DI  BRURNHOFF 

Al  Chiarimmo  e  Reverendo 

P.  PBOPK880RB  M  SACRA  SCRITTURA  ■  LINfiUA  RRRAIOA ,  NBLI,4  R. 
DNIYERSITÀ»  R.  BIBLIOTECARIO  DBLL*  BSTBIfSB^  URBTTORB  DBL  R. 
MVSBO  ARCHBOLOfilCO  B8TBNSB ,  C0RRI8P0NDBNTB  DRL  R.  ISTITUTO 
DI  VRANCIA  ,  DBLLA  R.  ACCADEMIA  DI  BERLINO  ,  B  DI  MOLTB  ALTRE 
ITALIANE  E  STRANIERE. 


^n/^'i^^éimo    Snano^   ^r^4éore 


E 


qaalcbe  tempo  che  io  vado  volgendo  in  mente  di 
tratiare  io  iscritto  un  argomento  erudito  qualsiasi  per  es- 
sere a  Lei  dedicato  »  ove  riescami  di  dire  qualche  cosa  di 
nuovo,  possa  interessare  la  dotta  di  Lei  cariosità,  e  sia 
nel  tempo  istesso  analogo  ai  profondi  studj ,  ne'  quali  Ella» 
con  tanto  decoro  di  Modena  nostra,  per  tutta  Europa  no- 
me ornai  celebre  meritamente  acquistossi.  So  bene ,  che  io 
pigmeo  neir  erudizione  archeologica ,  nulla  saprò  forse  dir* 
le  ch'Ella  ignori;  ma  nella  discussione  che  imprendo^ 
mista  essendo  la  botaalca  erudizione,  spero  pure  di  dir 
qualche  cosa  che  non  sia  stata  detta  da  altri.  Ho  dunque 
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«(celto  ad  argomento  di  questa  mia  lettera  di  esaminare 
co<ia  fos»e  il  Moly  nomioato  da  Omero  nel  X.  dell*  Odis- 
sea ,  dove  scrive  : 

))  Finito  il  ragionar,  l'erba  salnbre 

))  Porsemi  già  dal  suol  per  lui  divelta, 

))  E  la  natura  divìsonne:  bruna 

»  N'è  la  radice;  il  fior  bianco  dì  latte; 

»  Moli  i  Numi  la  chiamano:  resiste 

ì)  Alla  mano  mortai ,  che  vuol  dal  suolo 

»  Staccarla;  ai  Dei,  che  tutto  ponno,  cede  »  (1). 

Il  leggersi  che  il  Moly  qui  nominato  è  detto  essere 
nnVrfta,  che  ha  la  radice  nera  (il  testo  ha  p/fr;  /mev 
fxiXoiv  foncé)  ed  il  fiore  bianco  dì  latte  (ydXccìcTi  ^i  J/kéXov 
Sv^ok)  invogliò  i  botanici  a  tentare  d'indovinarla,  talché 
già  i  più  antichi  scrittori  del  secolo  XVI  fecero  a  gara  per 
riconoscerla ,  quantunque  una  sì  breve  ed  incerta  indica- 
zione poco  lume  ofTrìr  potesse  anche  per  una  semplice  con- 
gettura, imperocché  mìgliaja  di  piante  si  danno  a  radice 
nera  e  fior  bianco.  Crederono  tutti ,  e  non  senza  plausibile 
ragione,  di  frugare  ne'  più  antichi  scrittori  greci  di  pian- 
te se  nnlla  da  essi  ritrar  si  potesse  che  mandasse  una 
scintilla  di  luce  in  si  diflicile  ricerca;  e  corsero  quindi  tut- 
ti a  Teofrasto  pel  primo,  il  quale  greco  di  nascita,  dot- 
tissimo, e  pe'  suoi  tempi  erudito,  poteva  offri/èun  raggio 
che  nell'oscurità  li  guidasse.  Di  fatto  nell'opera  ^tpt  fpvTtùv 
di  questo  Autore  trovasi  nel  libro  IX  cap.  15  che  parla 
del  Moly^  e  precisamente  del  Moly  d'Omero,  dicendo, 
giusta  la  versione  del  Gaza  :  »  Moly  apud  Pheneon  atqne 
»  apud  Cyllenam  nasci,  ejusque  faciem  talem  esse  ajunt, 
I)  quatem  Homerus  dixit.  Radice  rotunda,  non  absimili 
D  cepae:  folio  scillae.  Utuntur  eo  adversus  venena  et  in- 

(1)  Traduzione  d'Ippolito  Pindmonte^  edizione  1.*  di 
Verona  y  T.  L  p.  279. 
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»  caotationes:  non  tamen  effoditnr  difficolteri)(l).  Questa 
indicazioni  illominano  assai  poco  per  poter  decidere  di 
qual  pianta  si  tratti;  il  perchè  conyenne  rivolgersi  a  Dio« 
scoride,  altro  scrittor  greco  di  piante,  in  cui  trovasi  pa» 
rimenti  nominato  il  Moly  colla  seguente  descrizione  della 
traduzione  del  Sarrasin:  rr  Moly  folia  habet  gramifts,  al 
»  latiora  et  humi  sparsa:  florem  albe  violae  similem,  la- 
)>  cteì  coloriS)  at  mlnorem:  quippe  qui  ad  purpnfeae  vio« 
I)  lae  florum  magnitndinem  eccedat:  canlem  vero  tenuem. 
Il  quaternum  cubitorum,  in  cuius  cacomìne  qniddam  est) 
Il  quod  alili  speciem  referat  :  radix  parva  bulbiformis  i»  (3). 
E  siccome  poco  lume  somministra  anche  questa  descrlzio» 
ne,  dovettero  i  botanici  rivolgersi  a  Plinio^  il  quale,  ben- 
ché avesse  per  sistema  di  copiare  Teofrasto»  ritrasse  pur 
ancbe  notizie  da  altri  scrittori^  che  noi  non  conosciamo 
per  essersi  le  opere  loro  smarrite.  Or  Plinio  scrive  una 
prima  volta  così:  u  Laudatissima  berbarum  est,  Homero, 
))  quam  vocari  a  Dìis  putat  Moly,  et  inventionem  eius 
Il  Mercurio  assignat,  contraque  snmma  veneflcia  demoD- 
))  strat.  Nasci  eam  hodie  circa  Pheneum  et  in  Cyllene  Ar- 
»  cadiae  tradunt ,  specie  illa  Homerica ,  radice  rolunda  Ol- 
ii graque:  magnitudine  eepae,  folio  scillae:  effodi  aotem 
n  difficulter.  Graeci  auctores  florem  ejus  luteum  pinxere, 
I)  cnm  Homerus  candidum  scripserit.  Inveni  e  peritis  ber- 
I)  barum  medicis  qui  in  Italia  nasci  eam  dicerei  ^  afferri- 
li que  Campania  mibi  aliquot  diebus  effossam  Inter  diiB- 
D  cultates  saxeas^  radicis  XXX  pedes  longae,  ac  ne  sic 
I)  quidem  solidae,  sed  abruptae  d  (3).  Ed  una  seconda  vol- 
ta lasciò  scritto:  d  MoIoo  scapo  est  stricto ,  foliis  mollìbas 

(1)  Theophratti,  $x  edit.  Bodaei  a  Hapel.  ito.  IX.  e.  ir. 
pag.  1117. 

(2)  DioieoridtB  opera,  a  Sarraeeno^  in  fot.  Ito.  f/l.  e. 
Lir.  pag.  196. 

(3)  PUn.  hUt.  noi.  Uh.  XXV.  eap.  ir. 
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I)  parviSy  radice  ìiij  digitorum  >  in  qua  eitrema  allii  caput 
j»  est:  vocatur  a  quibusdam  Syron  »  (1).  Questa  seconda 
pianta  detta  Molon  e  da  alcuni  anche  Syron,  può  essere 
che  corrisponda  al  Moly  di  Dioscoride;  ma  la  prima  è 
assolutamente  diversissima  e  da  quella  d*  Omero ,  e  da 
quellifdi  Teofrasto,  e  da  quella  di  Dioscoride. 

I  botanici ,  che  primi  comparvero  dopo  rinate  le  scien^- 
ze,  videro  la  discordanza  e  l'imperfezione  di  tutte  queste 
descrizioni;  pure  non  esitarono  a  proclamare  per  Moly 
chi  runa  chi  l'altra  pianta.  Il  dottissimo  Pier' Andrea  Mat- 
tioli, che  in  ordine  di  data  mi  si  appresenta  il  primo» 
non  trovò  pianta  alcuna  a  lui  nota  che  riferir  potesse  al 
Moly  d'Omero  e  di  Teofrasto,  e  quanto  al  Moly  di  Dio- 
scoride egli  congetturò  che  fosse  il  Myle  di  Galeno ,  scri- 
vendo: )>  Moly  cui  Dioscoridis  delineatio  respondeat,  ha- 
n  ctenus  in  Italia  reperire  non  potui,  ncque  ab  aliis  inibi 
»  repertum,  aut  aliunde  advectum  scio;  etsi  non  desini 
)i  qui  Moly  genuinum  se  habere  jactitent.  Sunt  etiam  mihi 
1^  plantae  quae  prò  Moly  ad  me  missae  sunt  ab  amicis, 
»  sed  dullam  mihi  baclenus  probandam  duxi.  Caeterum 
a  berbam  Moly  Dioscoridi  appellatami  eandem  nimirum 
H  esse  putaverim  cum  illa  quae  Galeno  libr.  7.  simpl.  me- 
»  die.  Myle  vocatur  »  (2). 

Molto  ardito  parmi  essere  stato  Luigi  Anguillara,  il 
quale  notando  una  differenza  tra  il  Moli  di  Teofrasto  e  quello 
di  Dioscoride,  pronunzia  definitivamente  che  il  primo  na- 
sce io  Italia,  scrivendo:  u  che  il  Moli  di  Theofrasto  non 
M  sia  quello  di  Dioscoride,  è  manifesto  essendo  l'uno  de- 
V  scritto  con  foglie  simili  alla  Scilla ,  et  l'altro  simile  alla 
»  Gramigna.  Quello  con  foglie  di  Scilla,  che  è  di  Tbeo- 
}i  frasto,  si  trouva  nel  monte  di  Ancona,  ei  in  Abruzzo 

(1)  Plin.  hist.  ffuU.  Ub.  JXVL  eap.  ru. 

(2)  Commeniarii  in  Dioicoridem.  Venetiis,  1583  in  fol. 
Pari.  il.  pag.  100. 
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n  nel  contado  della  Lama  per  laoghi  incolti ,  et  nelle  ui« 
»  gae^  Si  può  ancora  nedere  in  Padoua  nel  giardino  del- 
»  l'Eccellentissimo  dottore  in  Medicina  m.  Bernardo  Tri- 
»  oisano  nobile  Padonano  ))  (1).  Siccome  poi  rAnguillara 
non  descrive  la  pianta,  e  si  sa  eh* era  nemicissimo  del 
Mattioli ,  io  porto  opinione  eh'  egli  accennasse  i  luoghi 
d'Italia  dove  si  trova  per  contraddire  al  Mattioli,  il  quale 
arava  asserito  non  nascere  il  Moly  in  Italia.  Ci  avverte  poi 
l'erudito  Padre  Arduino»  che  in  una  nota  mss.  apposta 
dal  Lobelio  ad  un  esemplare  del  libro  dell'  Anguillara^ 
accennasi  che  il  Moly  d'Omero  è  V Aglaophotis  di  De^ 
mocrito  (2).  Non  so  se  V  Aglaophotis  di  Democrito»  sia  la 
stessa  di  quella  d'Eliano;  ma  se  lo  fosse,  sarebbe  questa 
la  Uaeonìa  offuÀnalis>  Linn.  come  pretende  Gaspare  Bau- 
hin  (3),  quando  piuttosto  non  fosse  il  Baharas  de'  Giu- 
dei, di  cui  scrìve  Melchior  Guilandino:  »  Baharas,  quae 
il  radix  in  Judaea  nascitur,  colore,  nt  gravissimus  auctor 
»  Josephus  (cap.  ti,  n.  3.)  de  Bello  judaico  prodidit, 
»  flammae  quidem  assimilis,  cicca  vesperaro  vero  veluti 
»  iubare  fulgurans:  quae  accedentem,  et  evellere  cupien- 
»  lem  lam  din  refugit,  nec  prius  fugam  sistit,  quam  uri* 
n  na  muliebri ,  aut  menstrno  sanguine  conspersa  fuerit. 
D  Eius  inventionem  ferri  debere  acceptam  Salomoni  regum 
;>  sapientissimo,  conjicio  ex  eodem  Josepho  libro  Vili. 
»  Àntiquitatum  judaicarum,  cap.  ii:  et,  nisi  fallor,  con- 
»  venit  cum  Aglaophotide  sive  Cynospasto  Aeliana:  Mar- 
D  mantide  Democriti:  Cynocephalia  et  Osyritide  Apionis: 
D  Moly  Homeri  :  et  Paeonia  non  Dioscoridis ,  sed  Gale- 
D  ni.  ))  (4). 

(1)  Sefnpliei,  Parere  V.  pag,  90. 

(2)  F.  Plin.  hisi.  nat.  ab  Harduino^  eiit.  in  fol.  T.  IL 
pog.  362. 

(3)  ITrW^.  Theatri  Boianiei,  Hb.  mi.  eeet.  r.  p.  323. 

(4)  Guilandini,  PapyruS'-VeMiiis ,  1572  tVi  4.^pag.A2. 
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Pietro  Pena  e  Mattia  Lobelio  fanno  il  seguente  ra- 
gionamento sopra  i  due  Moly  di  Teofrasto  e  di  Diosco* 
ride,  e  pronunziano^  però  dubitativamente ,  che  tanto  Tuno 
quanto  l' altro  sìeno  due  sorte  d' Aglio  »  dicendo  :  )>  Mollire 
))  a  molirì  aut  propellere  morbos  origine  graeca  tó  |uia>Xt/8iy 
))  7^c  y(/<rot/c  dìcebant  antiqui ,  unde  /mcóXt/  vocabulum  su- 
))  perum  nutu  et  ritu  Deorum  inditum  plantae  po^tae  ca- 
n  nunt  :  Moly  vocant  superi  ^  radice  nigra  tenetur.  Verura 
I)  iilud  non  uni^  sed  plurìbus  postea  accomodarunt  plantis, 
I)  ut  insigni  quopiam  odore ,  vigore ,  et  figura  non  ita  dis- 
»  simili,  donatis,  ut  Rutae  Harmalan,  sive  silvestri,  cui 
)i  radix  nigra,  flos  candidus  autore  Dioscoride.  Peculiare 
I)  taroen  fuisse  certum  est  plantae  bulbosae,  Àlliique  si- 
))  miliori ,  indicio  est  |uia>Xty|f^ ,  quae  Hippocrati ,  Galeno 
))  esplicante,  aliisque  graecis^  Allìi  caput  est,  et  antiqui- 
ìì  tus  Celebris  ad  venenala ,  adeoque  fascinationes ,  non  se- 
I)  cus  ac  Moly ,  cui  forte  nomen  mutuatum  est  :  nara  Dio- 
D  scorides  inquit  habere  quippiam  in  cacumìoe  Allii  figu- 
V  ra,  praeter  reliquam  simllitudinem^  qualis  videtur  ea 
»  quara  Itali  patavini  et  Bononienses  iamdiu ,  nunc  etiam 
»  Belgae  geminam  Moly  speciem  alunt,  cui  bulbus  exi- 
»  guus,  oblongus  ferme  Porri  albicans,  tnticeis  aut  gra- 
»  mineìs  foliis,  flos  in  cauliculis  cnbitum  altis  lacteus, 
»  Ornitbogali  aut  Allii  ursini  aemulus,  seman  in  siliqua, 
»  istud  Dioscoridis  faciunt.  —  Homericum  vero  pulant  a1- 
»  terum  quod  bulbo  donatur,  Narcissum  Caepeve  Ascalo- 
»  niticum  aequans.  Folia  ìlli  Porri  vel  Pancratii  minora, 
D  septena  octonave:  caulis  sesquicobìtalis  aut  bicubitalis: 
»  flos  candidus  et  Lilii  figura,  sed  minor:  bisce  nos  do- 
»  narat  Trevisanus  patavinus  Doctor.  »  (1). 

Jacopo  Teodoro  Tabernemontano ,  forse  appoggiato  a 
quanto  dissero  i  precedenti.,  dà  la  figura  dell' Harmala 


(1)  SHrpium  adversaria  nova.  -  pag.  69  ;  60. 
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(Peganam  Harmah.  L.  >(1)  pel  Moli  di  Galeno  »  e  tiene 
il  nome  di  Moly  indicum  l  el  li  per  due  piante,  che 
mancandomi  il  Commenlario  non  so  come  dichiara. 

L'eruditissimo  Jacopo  Dalechamp  (2)  rappresenta  ra- 
rie  specie  d' Aglio  sotto  i  nomi  di  Moly  Mathioli  (  pag. 
1692),  Moìy  folio  narcìssi  Lobeln  (  pag.  1693),  Moly 
serpentmum  Lobeln  (  ibidem  ) ,  Moly  liliflorum  Lobeln 
(ibidem),  il/o/y  Theophrasti et Plinii  (p.  1694),  e  final- 
mente Moly  indicum  Dodonaet  (  ibidem  ) ,  la  qual  nltima 
figura  è  la  stessa  che  quella  detta  Moly  indicum  I.  dal 
Taberneroontano  ;  e  nel  testo  che  accompagna  queste  figu- 
re trascrive  i  passi  d'Omero,  di  Teofrasto,  di  Dioscorìde, 
di  Plinio ,  del  Mattioli ,  del  Dodonea  e  del  Lobelio  ;  il  per- 
chè considera  tutte  le  sorte  di  Moly  per  ispecie  d'  Aglio. 

11  Veronese  Giovanni  Fona  nelT  edizione  latina  della 
%\ìSi  Opera  (3),  accenna  d'aver  veduto  nel  Giardino  Niche- 
sola  a  Ponti  il  Moly  indicum ,  cui  dà  il  nome  di  Caucor 
san,  e  nell'edizione  italiana  (4)  offre  inoltre  la  figura  e 
la  descrizione  del  Moly  picciolo  di  Pesaro  (allium  nea- 
politanum.  Cyrill),  però  non  riferisce  né  l'uno  né  l'al- 
tro a  nessuno  de'  Moly  in  questione. 

Andrea  Cesalpino  denomina  a  dirittura  Moly  Home- 
rìcum  una  specie  d'Aglio  (6),  che  il  eh.  Bertoloni  riferi- 
sce M' Allium  nigrum  Linn.  (6),  e  soggiunge:  —  Mo^ 
ly  homericum  vocant  bulbum  in  montibus  ortum^  qui 
longe  minor  est  Scylla;  sed  foliis  majoribus^  subrectis 
tribus  aut  quatuor  ^  ab  imo  se  amplectentibus  quibus 
summis  aliquando  tuberculus  tnest  veluti  parvus  bulbus> 

(1)  Eiconei  Plantarumy  a  Bassaeo.  -  tab.  i35. 

(2)  Historia  Plantarum  Lugdunensig.  pag,  1692-93-94. 

(3)  Decriptio  Monti»  Baldi.  Baiileae ,  1608 .  in  4.^  p.  9. 

(4)  Monte  Baldo  descritto.  Venetia,  1617  in  4.  j>.  22. 

(5)  De  plantis.  Florentiae ,  1583  in  4.  Uh.  x.  e.  il.  p«  404. 

(6)  Flora  italica ^  T.  tv.  p.  62.  n.  29. 
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( Caesalp.  de  plant.  cap.  IX.)  ma  |iel  capitolo  che  precede^ 
dove  paria  della  Scilla,  termina  dicendoti  Plinius  de 
Pancratìo  inquit:  aliqui  ScyUam  pusillam  appellare  ma- 
lunt:  fotiis  albi  LilH  longioribus,  crassioribus  ;  radice 
bulbi  magna ,  colore  rufo  :  Jn  haec  fuerìt  quae  Moly  ho- 
mericum  vocatur?  (Caesalp.  I.  e.  cap.  Vili)  =:. 

Carlo  Clusio  (  V  Ecluse  )  »  seguendo  Plinio  che  con- 
cede al  Moli  fiori  gialli,  diede  il  nome  di  Moly  monta- 
num  latifolium  fiore  fiavo  (1)  ad  una  specie  d'Aglio  che 
egli  ebbe  dai  Pirenei ,  ed  è  F  odierno  Alliam  Moly,  Lino. 
Conobbe  anch' egli  però  che  il  Moly  di  Teofrasto  era  di- 
verso da  quello  di  Dioscoride,  e  diede  ad  uno  il  nome  di 
Moly  Theophrasti  (2)  ed  al  secondo  quello  di  Moly  Dìo- 
scoridis,  ripetendo  come  usa  vasi  allora ,  le  figure  del 
Dodoneo ,  del  Lobelio  >  del  Tabernemontano  ecc. ,  e  rife- 
rendo tutti  questi  Moly  a  diverse  specie  d' Àglio. 

L'esempio  del  Clusio  fu  seguito  da  Giovanni  Bauhin 
(3)>  e  da  Giovanni  Bay  (4),  non  che  dallo  Swertio  che 
primo  diede  una  figura  elegantemente  incisa  in  rame  del 
Moly  flavo  flx>re  (6)- 

Ma  sino  al  tempo  degli  autori  nominati  Teofrasto  era 
stato  letto  in  greco,  e  tradotto  anche  in  latino»  ma  niu- 
DO  ancora  lo  aveva  commentato.  Primo  a  far  ciò  si  fu 
Giovanni  Stapelio»  il  cui  commento  uscì  postumo  alle 
stampe  per  cura  dei  di  lui  genitore  (6)»  e  della  sola  sto- 
ria delle  piante.  Qui  siami  concesso  di  trascrivere  tutto  il 
Commento,  che  per  combinazione  favorevole  non  è  lun- 

(1)  Appena»  altera^  in  voi.  Exoticor. 

(2)  Hi8t.  rarior.  piantar.  L  p.  191. 

(3)  Historia  universalis  plantarum,  T.  IL  p,  562. 

(4)  Historia  plantarum.  T.  IL  p.  1122. 

(5)  Florilegiumy  P.  I.  lab.  60.  fig.  2. 

(6)  Theophraiti  Historia  Plantarum^  a  Joanne  Bodaeo 
a  Hapel  Àmslelodamiy  1644  in  fot. 
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Shissimo,  come  tanti  altri  di  quell'erudito  commentatore. 
Egli  scriva  admique:  ))Molyos  hìstoriam  hoc  capite  enar- 
7^  rabtmns.  Molyos  nomine  non  una  gaudet  pianta.  Moly 
»  enìm  non  tantum  pianta  bulbosa,  sed  etiam  rutae  sii- 
)}  vestris  radix  in  Cappadocia  et  Galatia  Moly  dicebatur. 
))  Vide  cap.  vi.  lib.  yii.  hist.  ìX(SKv  dicitur  Airo  yn^  noci 
»  5XXa>»  sive  SWvjjli,  quod  ab  inleritu  conservet  ;  vei  dirà 
»  Tov  ixcùXvety  rài  vdaovK,  a  mitigandis  9  sedandisque 
»  morbiS'  Aliud  tamen  etymon  Ptolemaeus  Epbestion  adfert. 
))  Tlepì  rev  ir0fp  'Ojjirfpcù  fJLoiXvo^  tfjc  ^otcIvì}^^  tjy  ex  tov  Si- 
»  jUKtrof  dvxifiiwTQ^  «V  Trff  KipHYj^  yì\<sl(ù  yiycofTOf  Xi- 
»  '^vci  fvvea ,  tj  koci  tò  dv^o^  Sx^i  Xsvkóv  6tì  0  aviUL-- 
))  fxaxdiy  rij  KipKYì  x^ci  aveXcov  tov  ^iyecvTcc  0  f/Xioc  ^v 
»  jnoSXof  W  >}  tÀocx^ì,  8?  ou  jc«S  ))  ^oTclvri.  De  Moly 
»  deìnde  herba  apud  Homerum  agit»  quam  e  sanguine 
»  iterfectìi  in  Circes  insula,  gigantis,  enatam  ferunt, 
»  habereque  candidum  florem.  Circes  autem  in  pugna 
))  socium  sdem ,  etiam  gigantem ,  interemisse ,  atque  in- 
))  de,  quod,  fxcoXo^ y  pugnam  significet,  inditum  herbae 
n  nomen  (1).  Locus  Homeri  quem  citat  auctor  bic,  et 
»  Theophrastus  caeterique  graeci ,  reperitur  lib.  x.  Odyss* 
»  ubi  poeta  contra  Circes  veneficia  Mercurium  Ulyssem 
»  armasse  Molyos  herba  scribi  t: 

ftx  Spa  f(ùvrì<roc^  irópe  folpfJLccKOv  dvytifóvTtj^ 

p/^H  Iàb'v  iisXccv  è'erief ,  yecXxKTi  ié  éJkcXov  clvdOK. 

JJlCoXl/   ^è  fXiV   KCcXsOVtTl    ÒBOI. 

Sic  fatus  divulsam  e  terra  porrigit  herbam 
MercuriuSy  simul  et  natura  me  docet  hujus. 
Radix  nìgra  huic,  sed  lactis  fx>s  concolor  exit* 
Moly  vocant  superi. 

(1)  •  ìHiaXM  nomali  Uomui  autumai  aethiopicM  $u$  ori* 
*  ginii ,  ubi  radix  etiam  arabica  ....  e?eU)sre ,  extrahere 
»  tigfMi.  (  F.  Sprengely  Commtnt.  in  Dioscorid,  T.  IL  p.  517  )« 
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»  Pillavi  quondam  legendum  ilovri  fxiXav^  t^^h^^y  <luod 
»  Tbeopbrastus  ladicem  cepae  comparat;  veruiu   cuin  di- 
)>  ligentius   ad  siiigula  attenderam»  vocem  (xdXay  servau- 
»  dam  didicì.  Idqiie  ex  Ovidìi  lib.  xiv  Melamorpboseos. 
Pacifer  huic  fiorem  dedcrat  Cyllenius  album':, 
Moly  vocant  superi^  nigra  radice  retentum- 
))  Moly  supra  diximus  etìaui  rulam  sìlvestreiu  dici.   Sed 
)>  de  ea  non  intelligi  debere  versus  Homeri  (  uti  viri  do- 
li cUssimi  credideruot,  magnorum  etiam  et  aotiquiorum  au- 
J>  ctoritate  moti  )  ex  Tbeopbraslo  antiquìssimo ,  ac  Homeri 
ii  proximo  auctore  (  cui  idcirco  fides  prae  caeleris   receu- 
)>  tioribus  debetur  )  palam  fit.  Hic  radicem  cepae  similem 
»  Moly  habere  tradit,  etiam  scillae  folia;  qualia  dod   ba- 
li bet  silvestris  ruta.  Moly  porro  bulbosum ,  (  ita  candide 
))  lector  liceat  a  ruta  distinguere)  aliud  est  Theopbrasti , 
i>  aliud  Dioscoridis,  uti  ex  utriusque  descriptione  diligens 
»  cognoscere  poterit  botanicus.   Molyos  Theophrasli  non 
h  meminit  Galenus,  sed  Dioscoridis,  quod   [xùXrjv   vocat 
D  MvXri^y  inquit,  rj pi'^oc  /uii)cpo3  ^dX^co  9r«p«TX}f(nor  iTrap- 
D  xoiyffix  ^  ffwccvTixyi^  Sii*  óvvoiiÀBOi*  Mylae  radix  parvo 
h  bulbo  similis,  facultatis  contrahentis>  Series  alphabelae 
h  fxvXr]v  scripsisse  Galenum ,  ostendit.  TbeophrasUis  Moly 
»  ea  facie  esse  inquit  >  qua  describit  illud  Homerus  (  talis 
))  enim  verborum  Theopbrasti  sensus)  nempe  folio  scillae, 
>i  radice   rotunda ,  non  absimili   cepae.   Verum  in  eo  cr- 
ii rasse  Homerum  ait,  quod  non  difficile ,  sed  facile  e vel- 
n  latur.  Homerus  loco  citato: 
fjLùiXv  6s  fxlv  KocXs'ovci  òsoì  y  xaXezov  ^i  t' é^vccreiv 
Uydpolai  7?  6vr]T0iGi.  ^iot'  di  ts  zdvTcc  ótivecvToa. 
))  Ab  bominibus  non  sine  diiBcultate  effodi  ait.   Verum 
»  quod  homines  non  possunt,  id  Deos  praestare.  Perperam 
)i  legitur  apud  Theophrasturo  ^otveov»  ^éveov  ex  Stephano 
)à  legendum  esse  constai.  Hic  ^spì  i[oKiov ,  ^iveo?  ndXiT 
)i  'Af^cc^Ur*  Idem  apud  Piinium  legitur,  cuius  verba  quae 
n  lit.  XXV.  cap.  IV  reperiunlur  examinato.  Laudatìssima  ^ 
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)>  inquit ,  herbarum  est  Nomerò ,  quam  vocari  a  Diìs  pu- 
»  tal  Moly ,  et  inventionem  ejus  Mercurio  assignat ,  coti" 
}}  traque  summa  veneficia  demonstrat.  Nasci  eam  hodìe 
n  circa  Pheneum ,  et  in  Cy Itene  Arcadiae  tradunt ,  specie 
ì)  Illa  Homericay  radice  rotunda,  nigraque,  magnitudi- 
ìi  ne  cepae,  folio  scillae,  cffodi  autem  difficuUer.  Grae- 
))  à  auctores  florem  ejus  luteum  pinxere ,  cum  Homerus 
))  candidum  scripserit.  Inveui  e  peritis  herbarum  medi- 
)i  cis,  qui  in  Italia  nasci  eam  diceret ,  afferique  Cam- 
»  pania  .  .  .  Fidi  alìquot  diebus  effossam  inter  difficul- 
»  tates  saxeas  radicts  xii  pedes  longae^  ac  ne  sic  qui- 
))  dcm  solidae,  sed  abruptae-  Theophrastus  cepae  niagni- 
h  ludine  inquit  esse.  Unde  itaque  tanta  longitudo?  prae- 
))  terea  Theophrastus  facile  effodi  ait.  Quare  poto  scrìpsis- 
n  se  Plinium,  effodi  autem  non  difficulter.  Nisi  quis  cou- 
i*  teodat^  cura  verba  Theophrasti  et  Homeri  confundere. 
ì)  Craeci  ioquil,  ejus  florem  luteum  pinxerant.  Nihil  tale 
»  Theophrastus;  nec  verisimile  tale  quid  illum  tradìdisse. 
n  Facie  ea,  iaquit,  qua  Homerus  dixit.  Hic  album  dixit 
)i  florem.  Quomodo  itaque  luteum  Theophrastus^  Diosco* 
)i  rides  '^ocKccKTdxfopcv  dixit»  qui  color  a  luteo  alius  est. 
h  \uclorem  Priapaei  aureo  flore  Moly  depingere  lego  : 
Hinc  legitur  radix,  cujus  flos  aureus  exit, 
Quam  cum  Moly  vocanty  mentula  Moly  fuit. 
h  Quidam  aureum  exponunt  kocXòv  uoct^  ivziòriy  quod  pul- 
ìì  cbra  omnia  aurea  vocent  poStae.  Sic  xpt/on^  'AfpoStni^ 
))  pulchra  Fenus.  Moly  Theophrasti,  .  .  .  bulbo  donatum 
D  oarcissi,  tunicis  nigricantifous ,  magnitudine  cepae  asce- 
a  loniticae ,  foliis  exit  porri ,  vel  pancratii  minoribu.s^  sep- 
n  tenis  octonisve;  caulis  sesquicubitalis  >  aut  bicubUaIis> 
i)  flos  candidus;  quandoque,  sed  rarius,  subrubens>  lilii 
)>  figura y  sed  minor.  Aliud  Moly,  in  hortis  Batavorum 
))  frequeos,  flore  est  luteo,  folia  e  radice  id  bina  emittit, 
)>  tulipae,  vel  iam  descripti  Molyossìmilia;  caulis  non  dìì- 
'^Dor;  flores  lutei  ^  senis  foliolis  staminibusque  pluribu$ 
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I)  constante.  Aliud  dìxì  Moly  describit  Dioscorìdes  lib.  in. 
»  e.  54  fJiùiXv  (  vetus  quidem  codex  addii  ìfXivsfiov  c(ypto¥) 
D  Tei  fXiv  fCWcc  i%u  dypciffTet  SfXOicCy^Kccnh'MpocdBjSTrt 
n  yriv  BìfTa,  Sv^ff  ksvKotot^  o/JLOtcc^  f^aXccnréxpoa  (Aid. 
»  yocXccKTiódrj)  rjiftxova  Si  ^po9  rd  tov  lOt/,  xocvXov  Si 
»  KtvHOv  (vetus  et  Oribasius  Xs^ro'y , quam  lectionem  re- 
»  centiores  dodduIIì  probanti)  vi]x^(ùv  rfororarpcdv  (  lego 
»  cum  recentìoribus  SocKTìiìctùv.  Quomodo  enim  tennis  >  et 
»  magnitudine  quatuor  cubitorum  insignìs  foret  magnitu- 
»  do>  quale  non  est  Terislmile,  caulem  emittere  parvam 
»  radicem  )  if  iuporf  W  vTctTnf  ok  irxop^ofi^iff  t}  pl^x  $i 
y)  fxiKpet,  ^oX^OEi^i/r.  Moly  folta  hàbet  graminis^  et  la- 
»  tiora  et  fiumi  sparsa ,  fiorem  albae  violae  simtlem ,  lactei 
w  coloris ,  et  minorem  quippe  qui  ad  purpureae  violae  fio- 
D  rum  magnitudinem  accedati  caulem  vero  tenuem  qua- 
))  termtm  digitorum^  in  cuìus  cacumine  quiddam  est^ 
n  quod  allii  speciem  referat.  radix  parva ,  bulbo  similis. 
»  Hoc  Moly,  ut  dixi,  Galenus  fxvXtfv  vocat.  Plinius  lib. 
I)  XXVI  cap.  VII  Molon.  Sed  corruptus  et  depravatus  est 
D  codex.  Vulgo  legilnr.  Molon  scapo  est  striato ,  foliis 
)ii  mollibus ,  parvis ,  radia  quatuor  digitorum ,  in  qua 
))  extrema  Allii  caput  est-  Vocatur  a  quibusdam  Syron. 
n  Haec  lacera  ordineque  inverso  scripta  esse,  nemo  non 
D  videt.  Restituo  ex  Dioscoride.  Molon  (  vel  iUft/Ze  >  ut  ba- 
li bet  Galenus)  scapo  est  strìdo  (id  est  tenui)  quatuor 
ìt  digitorum ,  in  cuìus  extremo  allii  caput  est ,  foliis  mol- 
n  libus,  gramìneiSy  radice  parva.  Pro  Moly  recentiores 
))  (  quorum  opinìonem  non  improbo  )  ostendunt  plantam... 
»  foliis  ....  angustis,  gramineis»  triticeisque  similibus, 
»  quae  cum  a  seipsis  robur  non  habeant»  facile  in  terram 
))  concidunt.  Caulis  cubitum  altus^  glaber  ac  tenuis>cul- 
>>  minante  in  summo  muscarìo^  flosculos  proferente  lacteos , 
1)  leucoiis  minores,  Ornitbogali,  aut  Allii  ursini  aemulis; 
))  bulbus  exiguus  subest ,  oblongus ,  fibris  aliquot  demis- 
D  sis^  qui  nigricantibus  membianis  implicitusi  interiore 
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))  subsCaatia  ferme  porri  albicat,  gustu  fervens,  et  odore 
a  jogratus  est.  n  (1). 

Se  prima  di  questo  iosigoe  Commentatore  tutti  i  bo- 
tanici erano  già  d'  accordo  nello  stabilire  cbe  i  MoU 
tanto  d'Omero,  quanto  di  Teofrasto»  di  Dioscoride  e  di 
Plinio  fossero  specie  diverse  d^Aglio^  non  è  maraviglia» 
se,  dopo  dello  StapeIio,il  Tournefort^  primo  ristauratore 
della  moderna  botanica»  fra  le  specie  appartenenti  al  suo 
genere  Jllium  ve  lo  comprendesse  (2) ,  e  se  fu  pure  com- 
preso fra  gli  Agli  del  cel.  Haller  (3) ,  non  che  nel  genere 
istesso  rifuso  e  perfezionato  dall'  immortale  Linneo;  anzi 
non  fa  neppur  maraviglia»  se  dovendo  quest'ultimo  sce- 
gliere parecchi  nomi  per  darne  uno  così  delio  triviale  a 
tutte  le  specie  del  genere ,  destinasse  per  una  anche  il  no- 
me dì  Moly,  onde  appellò  ^//mm  itfo/t/ quello  a  fior  gial- 
lo già  descritto  dal  Glusio. 

Ma  gli  eruditi  non  vogliono  sia  questo  il  Moly  d' Ome- 
ro: ed  ano  de'  più  dotti  fra'  botanici  contemporanei»  ver- 
sato egualmente  nelle  discipline  archeologiche»  nelle  lin- 
gue orientali  e  nella  botanica ,  l' eruditissimo  Curzio  Spren- 
gel  persuade  a'  suoi  lettori  che  il  Moly  d'  Omero  sia  quel- 
r  istesso  Allium  nigrum.  Linn.  a  cui  il  Cesalpino  sin  dal 
1583  dato  aveva  il  nome  di  Moly  Omtricum^  come  già 
dissi  più  sopra.  Ecco  le  ragioni  a  cui  quest'erudito  ap- 
poggia la  sua  decisione:  );  Moly»  quod  Hermes  Ulyssi^ 
ìì  velut  antidotum  ebrietatis  commendat  (Odyss.  x.  305 JT 
»  in  maximam  jamdudum  contentionem  venit»  varieque 

ì>  expositum  fuìt  n e  qui  ripete  ciò  che  dissero 

Omero  e  Teofrasto»  soggiungendo:  )>  linde  eflBcitur  Alliì 
»  speciem  esse  )).  Poi  espone  le  descrizioni  di  Dioscoride 

(1)  Theophr.  hist  pian,  a  Stapelio.  p.  1129-1130. 

(2)  JnUUutiones  Rei  Herbariof.  p.  384. 

(3)  De  ÀUii  genere  naturali.  —  GoUingae,  s.  a.  in  4.^ 
pag.  45.  n.  20. 

N.  Ann.  Se.  Natur*  Serie  11.  Tomo  6.  2 
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e  di  Plinio,  ^dove  accenna  che  i  Greci  dipingessero  il 
Moly  a  fior  giallo,  dice:  ,,  Incertum  tamen  est  quosnam 
M  auclores  graecos  Plinius  subinlellìgat  ,,.  Dopo  d'avere 
speso  poche  altre  parole  nell'argomento  conclude:  ,»  Ni- 
„  bìlominus  verum  Homerlcura  Moly  ab  ipso  Clusio  (1) 
y»  optime  indicatur ,  qaem  sequitar  Joannes  Raìus  (2).  Pian- 
,,  tam  hanc  Clusianam  cum  plurimis  alìis  neglexit  Lio- 
,,  naeusy  sed  eadem  est  omnino  cum  ipsius  Allio  nigro 
n  et  A.  monspessulano  Gouani  (3).  Omnes  enim  a  veteri* 
,^  bus,  excepto  uno  Plinio,  indicatae  notae  ad  hanc  spe- 
„  oiem  jure  referuntur:  radix  nigra,  folia  latiuscula  ra- 
„  dicalia,  flos  lacteus:  quid,  quodipsae  radices,  dumexe- 
,y  ruit  pianta,  aegerrime  effodiuntur.  Crescit  autem  per 
„  totam  Europam  australem  et  in  ipsis  balearìcis  insulis, 
„  quarum  una  sine  dubio  Àeea,  Circes  domicìlium  fuil  ,» 
(4).  A  questa  solenne  decisione  avrei  varie  cose  da  oppor- 
re, ma  qui  mi  limiterò  solo  a  far  conoscere  lo  sbaglio 
d'aver  confuso  l'isola  Eea  d'Italia  coir  omonima  delle 
Baleari,  o  per  dir  meglio  colla  città  capitale  della  Col- 
chide.  Pare  impossibile  che  quell'erudito  non  si  ricordasse 
allorché  ciò  scriveva  de'  famosi  versi  di  Virgilio,  ciie  po- 
ne il  domicilio  di  Circe  sulle  coste  d'Italia,  nel  luogo 
che  da  lei  fu  appunto  chiamato  Capo  Circeo  ^  e  che  og« 
g[i  ancora  dicesi  Monte  Circello: 

„  Proxima  Circene  raduntur  littora  terrae, 
'  „  Dives  inaccessos  ubi  Solis  filia  lucos 

„  Assiduo  resonat  cantu  „  (5)  ; 
ma  sicuramente  quel  dotto  confuse  la  circe  d'Ulisse  coN 

(t)  Hist.  stirp.  lib.  2.  e.  37.  p.  191. 

(2)  Bist.  piantar.  IL  p.  1122. 

(3)  niustrat,  botanicaej  tab.  16. 

(4)  Sprengel,  Historia  Rei  Herbariae.  —  Amstelodami  ^ 
1807  in  8.^  T.  L  p.  23,24. 

(5)  Virgil  Aeneid.  lib.  ///, 
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r  altra  che  virava  al  tempo  degli  Argonauti  v  errore  com- 
Biesso  anche  da  altri,  di  cui  l'Àb.  Banier,  colla  scorta 
del  Boccaccio  (1) ,  ci  avvisa  dicendo  :  ,>  Remarquons ,  après 
,,  un  S4;avant  Mytoiogue^  quMl  y  a  eu  deus  Circe  qu'on 
,,  a  confondues  dans  la  suite;  celle  que  Diodpre . après 
y,  Hesiode  dit  ètre  fille  du  Soleii  >  etoit  beaucoup  plus  an- 
yy  cienne  qn'  Ulysse,  puisqu'  elle  vivoit  du  tempsdes  Ar- 
,,  gonautes  ^et  soAir  d' Aeethès:  celle  chez  qui  Ulysse  s' ar- 
,y  reta,  et  qui  régno! t sur les cAtes  d'Italie,  vers  le  temps 
y,  de  la  guerre  de  Troye,  éioit  fille  de  la  première  Cir- 
,,  ce,  petite-fille  d'Elius,  et  soeur  d'Aeelhès  11.  Gomme 
„  pen  d'Auteurs  distinguet  ces  deux  Circe,  et  ces  deux 
„  Aeethès  Rois  de  Colchos,  on  ne  doìt  pas  s'étonner  de 
„  trouver  tant  d'obscuriié  dans  cette  histoire  „  (2).  Da 
questa  digressione  intanto  risulta,  che  il  trovarsi  neir iso- 
le Balearì  l'Aglio  che  vorrebbesi  fosse  il  Moly  d'Omero, 
non  aggiunge  alcuna  maggiore  probabilità:  né  dai  detti 
d'  Omero  e  di  Teofrasto  poteva  con  bastante  sicurezza 
quell'erudito  concìndere unde efficitur  Aliti  specìem  esse; 
come  non  parmi  neppure  argomento  bastevole  di  mettere 
in  dubbio  ciò  che  Plinio  riferisce,  cioè  che  il  Moly  pro- 
ducesse i  fiori  gialli  eh' ei  vide  così  dipinti  dai  greci,  per* 
che  non  cita  gli  autori,  mentre  che  appunto  perchè  non 
li  cita  è  da  credere  che  tutti  concordino  in  ciò. 

Erami  noto  che  il  Siblhorp  celebre  autore  della  Fl(h 
ra  graecay  nomina  una  specie  d'Aglio  Jllium  Dioscorf- 
diSy  e  quantunque  sapessi  che  il  Moly  di  Dioscoride  non 
è  quello  d'Omero,  pure  dispiacevami  di  non  poter  con- 
sultare quella  splendidissima  opera,  e. credeva  che  sotto 
a  qualche  specie  nota  facesse  l'osservazione  per  riferirla 
al  Moly  d'Omero;  ma   il  citato  dottissimo  Sprengel  in 

(1)  Genealogia  Deorum  lib,  jv,  eap.  14. 

(2)  La  Mythologie  el  hi  Fables.  Parie,  iUO  in  f2.^ 
Tom.  ni.  p.  383. 
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altra  sua  opera  mi  rese  certo  che  Dalla  di  ciò  si  ragiona , 
imperocché  ci  dice  :  „  Quam  Sibthorpius  io  Caria  »  Mysia 
M  et  Cypro  inventam  plantam  Jlliam  Dtoscorìdìs  dicit, 
^,  caule  ioterdum  tri-vel  quadricubitali ,  propius  nec  de- 
^,  scripsit,  nec  ejus  specimen  reportavit,  onde  de  eo  uibil 
n  piane  praedicari  potest  ,,  (1). 

Confesso  il  vero,  che  quanto  più  medito  le  concise 
indicazioni  degli  antichi  autori,  tanto  ni^no  so  decidermi 
ad  abbracciare  un  partito  per  istabilire  a  qual  pianta  co- 
nosciuta riferire  si  possa  il  Moly  d'Omero*  Osservo  in 
primo  luogo  che  Teofcasto  non  viveva  tanto  vicino  ad 
Omero,  come  pare  supponga  lo  Stapelio  allorché  dice; 
=:  ex  Theophrasto  antiquissimo,  ac  Homeri  aevo  prò- 
Ttimo  auctore,  cui  idcirco  0es  prae  caeteris  recentiori- 
bus  debetur  =;  imperocché  tenendomi  all'asserzione  del 
Bartbelemy  (2) ,  Omero  visse  900  anni ,  e  Teofrasto  300 
avanti  G*  Cf  Una  distanza  di  600  anni  è  tale  che  basta  a 
spargere  il  dubbio  che  le  tradizioni  possano  essersi  alte-^ 
rate;  e  non  altro  che  tradizioni  potevano  allora  aver  luo- 
go. Osservo  inoltre  che  Teofrasto,  da  quanto  oi  dice  del 
Moly;  si  vede  chiaro  che  noi  conosceva,  perché  scrisse 
fc«!i  ajunt  che  abbia  l'aspetto  o  la  forma  indicata  da 
Omero  ;  e  quando  asserisce  che  la  radice  é  rotonda ,  gran-* 
de  come  la  cipolla,  colle  foglie  di  scilla,  e  che  non  è 
difficile  ad  isvellersi  dal  suola,  discordando  in  ciò  solo  da 
Omero,  può  essere  che  tali  notizie  egli  le  avesse  raccolte 
da  coloro  che  glie  lo  descrissero ,  e  che  gli  dissero  nascere 
a  Feneo  ed  a  Cillene.  Dal  che  concludo  che  Teofrasto  noa 
è  autore  attendibile  per  giungere  alla  conoscenza  della  pian* 
ta  io  questione, 


(1)  Dioseoridis  opera,  e  venione  eumCommf  C,  Spren* 
Lipsiae,  1730  in  8.**  T,  IL  pag,  617. 
ii)  royage  d'  Amckarsi$,  T.  12.  Table  4, 
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Bsamìniamo  ava  se  la  descrizione  lasciataci  da  DiO'* 
Sdoride  possa  offrirci  alcun  lume.  Quest'autore  che  risse 
ne'  primi  anni  dell'Era  volgare^  prima  di  tutto  non  par* 
la  punto  né  poco  d'  Omero  >  né  dice  che  il  Moly  da  lui 
descrìtto  sia  quello  scoperto  dà  Mercurio  e  presentato  ad 
Ulisse*  Egli  concede  alla  sua  pianta  foglie  di  gramigna  ^ 
stese  a  terra:  Bere  simile  al  leucojo^  del  colore  del  latte, 
ma  più  piccolo  e  che  tende  alla  grandezza  della  Viola  : 
stelo  tenue  (  se  teniam  la  lezione  d'  Oribasio  che  dice 
kBwfdv^  ma  veramente  sta  scritto  htvkàìf  bianco) ,  di  quat-* 
tro  cubiti  d'altezza,  che  al  vertice  sostiene  un  che»  ras* 
somigliante  all'Aglio.  Questa  descrizione)  se  ho  da  dire 
la  verità,  non  mi  convince  in  guisa  da  togliermi  tutti  i 
dubbj:  perchè,  altro  è  rassomigliare  ed  altro  essere  ve- 
ramente un  Aglio.  Pure,  volendo  anche  concedere  ai  bo- 
tanici, che  Dioscoride  col  nome  di  Moly  intendesse  una 
specie  d' Aglio f  non  ne  segue  perciò,  che  il  suo  Moly  sia 
quello  d'Omero,  tanto  più  che  i  botanici  istessi  vi  scor- 
gono diversità  nella  descrizione.  Aggiungasi  la  similitudi- 
ne del  flore  con  quello  del  Lencojo,  il  quale  leucojo^  se 
tradotto  alla  lettera  suona  Fiola  bianca 9  none  perciò  che 
appartenga  al  genere  Viola  de'  botanici ,  ma  sibbene  ad 
on  Cheiranthus  del  Linneo,  0  come  volgarmente  sì  ap- 
pella ad  una  Violacciocca.  In  questa  opinione  mi  avvalo- 
ra un  passo  del  più  volte  citato  Sprengel ,  che  scrisse  : 
„  Violae  itaque  Romanorum  albae,  seu  Xft/KoTot  Graeco- 
„  rum  a  foìiorum  magis  quam  a  petalorum  colore  incanae 
^,  dictae ,  ìdeoque  et  luteae  et  albae  habebantur.  Hinc  lu- 
,y  meo  accipiunt  poetarum  varia  loca,  e.g.  Virgili!  (EgL 
„  li.  47.). 

„  Pallentes  violas  et  summo  papavera  carpens. 
,,  Horatiì: 

„  Et  tincttts  viola  pallor  amantium. 
„  Columellae  (  lib.  x.  v.  101.  ) 

„  Tum'  quae  pallet  humi ,  qaae  frondes  purpurat  auro 

„  Ponatur  viola. 
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,9  Et  boc  Cheiranthorum  genus  ad  serta  oecténda  adhìbe« 
9f  bator,  testibus  Theophrasto  et  Plinio.  Àrabes  vero  illad 
,f  Domine  Kheiri  ìnsignìentes ,  saepius  cum  Viola  odorata 
99  commutarunt*  Linnaeus  vero  optime  boc  nomen  Cfiei- 
,9  ranthi  Cheiri  violis  luleis  antiquorum ,  Cheirami  annui 
99  vero,  qui  incanis  maxime  foliis  gaudet^  violis  albis 
99  adjudicavit  9,  (1).  Il  mio  dubbio  sta  dunque  riguardo 
al  Moly  di  Dioscoride  nella  figura  del  fiore  di  Leucojo, 
cb'è  tutt*  altra  di  quella  dell' Aglio. 

Venendo  ora  alla  descrizione  di  Plinio^  si  può  con 
molta  ragion  dubitare  ch'egli  parlasse  del  Moly  senza  co- 
noscerlo, il  che  provasi  col  primo  de'  due  passi  accen- 
nati, il  quale  altro  non  è  che  una  traduzione  di  Teofra- 
sto,  coir  aggiunta  che  i  greci  dipingessero  il  Moly  a  fior 
giallo,  e  che  un  medico  conoscitore  di  piante  gli  disse 
trovarsi  quella  pianta  anche  in  Italia,  e  gli  portò  dalla 
Terra  di  lavoro  (  Campania  )  una  di  tali  piante  colla  ra- 
dice lunga  30  piedi  (m.  8,85)9  e  forse  più,  giacché  era 
stata  troncata.  È  probabile  che  il  medico  qui  senza  nome 
indicato  fosse  Antonio  Castore,  il  quale  a'  tempi  di  Pli- 
nio, come  questi  ci  narra,  coltivava  in  Roma  piante  me- 
dicinali per  istndio  (2).  Intanto  è  certo,  che  quantunque 
Plinio  non  nomini  gli  autori  greci  che  dissero  il  fiore  del 
Moly  esser  giallo,  debbono  tali  autori  essere  esistiti,  si 
perchè  non  sappiamo  che  Plinio  abbia  mai  mancato  di  fe- 
deltà nelle  cose  positivamente  da  lui  asserite,  sì  ancora 


(i)  Sprengel,  antiquit  botaniear.  pa;.  12,13. 

(2)  Plin.  hisL  nat.  Uh.  iir,  e.  2.  »  Nobis  certe  .... 
1  eontigit  reliquai  (plantas)  contemplari  Bcientia  Antonii  Ca- 
9  storis^  cui  summa  auctoritas  erat  in  ea  arte  nostro  aevOf 
9  visendo  hortulo  eiui  in  quo  plurimas  alebat,  centesimum 
»  aelatii  annum  ecceedenSy  nullum  corporis  malum  expertuSf 
9  ac  fA  aetate  guidem  memoria  aut^vigore  coneussis  •. 


hi  6.   DB*  BRIGNOLI  33 

i^erchè  lo  troviamo  nomìDato  aureo  dairAntore  della  Pria* 
p(ia  Del  passo  addotto  dallo  Stapelio  già  riferito  più  sopra. 
Io  poi  non  so  capire  come  lo  Sprengel  cosi  arditamente 
Diegbi  la  verità  della  lunga  radice >  scrivendo: ,,  Fabulosa 
„  esse,  quae  Plinius  narrat  de  aliata  sibi  e  CampanFae 
„,saxis  radice  xxx  pedes  longa,  et  ne  sic  quìdem  solida» 
„  sed  abrupta ,  quam  ad  Moly  pertinere  opinatur ,  explo- 
9,  ratum  habemus  „  (1).  Imperocché  se  Plinio  in  quest* 
articolo  tradusse  Teofrasto  percbè  non  conosceva  il  Moly 
d* Omero,  si  valse  del  tradunt^  e  così  mostrò  di  non  gua- 
rentire quel  cbe  asseriva  in  proposito  :  aggiunse  poi  la  po- 
sitiva notizia  del  fior  giallo >  e  non  bianco,  cbe  aveva  il 
vero  Moly  degli  anticbi  Greci  :  infine  ci  narra  d' aver  ve- 
duto egli  stesso,  vidiy  il  Moly  colla  radice  di  30  e  più 
piedi.  Hi  pare  veramente  un  po'  di  temerità  quella  di 
trattar  di  favolosa  l'asserzione  d'un  testimonio  di  vista» 
che  poi  in  tante  altre  occasioni  si  riconosce  esattissimo  e 
veritiero,  e  ciò  dopo  18  secoli  cbe  niuno  mai  vi  contrad- 
disse, la  ciò ,  credo  di  non  ingannarmi ,  se  riconosco  una 
preoccupazione  di  sistema  :  lo  Sprengel ,  persuaso  cbe  il 
Uoly  dovess' essere  un  Àglio,  non  badò  che  Teofrasto  noo 
faceva  autorità»  né  considerò  che  Dioscoride  descriveva 
tutt'  altra  pianta ,  e  ben  diversa  ancora  da  quella  di  Pli-> 
DÌO  il  quale  era  contemporaneo  di  Dioscoride,  e  forse  non 
conosceva  ancora  ciò  cbe  quest'  autore  stava  scrivendo» 
quindi  sentenziò  di  favola  tutta  la  narrazione  di  Plinio. 

Or  dunque  né  Omero ,  né  Teofrasto ,  e  né  tampoco 
Plinio  sotto  il  nome  di  Moly  hanno  dato  indizio  sufficiente 
per  poter  decidere  che  il  Moly  de'  Greci  fosse  un  Aglio. 
Non  rimangono  altro  cbe  il  Moly  di  Dioscoride  ed  il  JXfo- 
hn  di  Plinio  che  possano  per  tali  interpretarsi  ;  ma  ho 
già  fatto  conoscere,  cbe  la  descrizione  di  Dioscoride  non  è 

(1)  Diouorti.  op.  a  C.  Sprengetio.  T.  //.  p.  517. 
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tanto  circostanziata  da  togliere  ogni  dubbio  »  e  che  se  ad' 
che  VAllium  nigrum  del  Linneo  fosse  il  Moly  di  Dios(^ 
fide,  non  ne  seguirebbe  perciò  che  quello  dovess*  essere 
ancora  il  Moly  d'Omero. 

Quale  sarà  dunque  la  pianta  dell'Odissea?  Confesso 
ch'io  non  so  che  rispondere^  e  sfido  il  più  profondo  ed 
esperto  botanico  a  riconoscere  con  certezza  una  pianta 
senz'ai  tra  indicazione  che  quella  d'avere  la  radice  nera 
ed  il  fior  bianco.  Il  chiamare  in  soccorso  gli  scrittori  an- 
tichi di  piante^  che  però  scrissero  600,  ed  altri  900  anni 
più  tardi,  non  giova  abbastanza,  perchè  insorse  allora  un 
nuovo  dubbio,  se  le  piante  cosi  nominate  sei  o  nove  se- 
coli appresso,  sieno  le  medesime,  e  le  brevi  ed  incom- 
plete descrizioni  di  questi  autori  aumentano  più  e  più 
sempre  il  mio  dubbio.  Di  fatto  non  abbiam  noi  esempj  lam* 
panti ,  che  anche  ne'  secoli  posteriori ,  un  nome  istesso  fu 
dato  a  piante  diversissime,  di  maniera  che  Avicenna  nel 
X  secolo  diede  il  nome  di  Eupatorìum  alla  nostra  comu- 
ne Agrimonia  (Agrimonia  Eupatorium  L.  ),  e  Mesue  ap- 
pellò Eupatorìum  quella  pianta  che  il  Linneo  denominò 
poi  Eupatorium  cannabìnum,  e  la  prima  spelta  alla  fa- 
miglia delle  Rosacee^  la  seconda  alle  Composite»  ed  era- 
no pure  arabi  entrambi,  e  contemporanei. 

Non  so  s'io  bene  m'apponga,  ma  ho  forte  sospetto 
che  appo  gli  antichi  si  appellasse  iKfo/j/,  non  propriamen- 
te una  data  e  determinata  pianta ,  ma  che  questa  voce  e- 
sprimesse  piuttosto  una  specie  d'amuleto  o  di  filtro  atto 
a  distruggere  le  falucchierie  ;  ed  in  questa  opinione  mi 
conferma  l'etimologia  dell'Etiopica  voce  dataci  |||  Rossi, 
e  la  radice  sua  araba  che  esprime  sradicare^  éìtrarre. 
L'essere  inoltre  stato  dato  il  nome  di  moly  a  piante  di- 
versissime costituisce  un  argomento  di  più  in  favore  della 
mia  supposizione.  Di  fatto  Dioscoride  istesso  ci  dice  che 
in  Gappadocia  davasi  il  nome  di  moly  alla  Ruta  silvestre, 
nrjyclvov  àyptov  (  Peganum  Marmala,  Linn.  )  che  pur  no- 
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U^asi  kpfietìi^  (1) ,  ed  a  cai  i  Siri  darano  il  nome  di  Be^ 
«Ha*  Galeoo  (2)  dice  lo  stesso  se  non  ehe  all'  inverso ,  cioè 
che  in  Siria  appellavasì  Harmala ,  ed  in  Cappadocia  Besasa* 
Pietro  Belon  dice  che  T  Harmala  somiglia  al  mo/j/,  e  che 
gli  Arabi ,  gli  Egiziani  ed  i  Turchi  ne  fanno  grand'  aso 
per  iscacciare  gli  spiriti  nocevoli  (3),  uso  del  tutto  analo*- 
go  a  quello  indicatoci  da  Teofrasto  >  adversus  venena  et 
incantatUmes.  L'antichità  era  pur  troppo  credula  degl'in- 
cantesimi, e  senza  perderci  a  parlare  di  quelli  di  Medea, 
di  Calipso  e  pur  anche  di  Circe,  che  leggiam  nelle  FaTO- 
le,  diasi  uno  sguardo  a  quanto  scrive  delle  superstizioni 
di  tal  genere  in  Grecia,  il  dotto  Barthelemy  (4) ^  diasi  uno 
sgoardo  a  que'  maghi  d'Egitto,  cui  confuse  Mosè  colia 
possente  sua  verga,  e  a'  delìrj  del  Cardano,  di  Raimondo 
Lullo,  e  dì  tanti  altri  che  dagli  Àrabi  sin  quasi  al  seco* 
io  XYin  tennero  il  volgo  involto  in  fallaci  illusioni. 

Ma  già  che  testé  ho  nominato  il  Barthekmy  tacere  non 
debbo  l'impressione  'che  mi  fece  1* antico  Bassorilievo  da 
lui  fatto  conoscere  e  figurato  (5),  la  cui  conoscenza  io  deb* 
bo  alla  di  Lei  gentilezza ,  ed  in  cui  si  ravvisa  rappresen- 
tala appunto  la  favola  d'Ulisse  nell'isola  di  Circe,  e  Mer- 
curio che  offre  il  moly  ad  Ulisse.  In  quel  bassorilievo 
ebb'io  ad  iscoprire  tanta  sagacilà  nell'artista,  che  non 

(1)  }fei\ov(tt  9i  TiHT  AvTÒ" Agixock» ^  'S,\Sgoi  'BnfCcccS. 
(pipX  r.  K€p.  vy'). 

(2)  KccTcc  roTFOvT.  pipx,  ^,  uef.  nei. 

(3)  Btlonii  Observatione8,in  Clusii  Exoiieot.  Uh,  il.  eap. 
21.  p.  d^HlfHarmala  admodum  similis  e$t  Moly:  Rutaeque  genu$ 
»  eit,  ^St  Arabibus,  AegyptiiSy  et  Tureis  nunc  vario  in  usu 
»  eie.  Ea  enim  iuffiuntur  singulis  diebus  mane ,  sibi  persua» 
>  dentes  noxios  spiritus  hac  rottone  abigi. 

(4)  Voyage  d*  Anacharsis ,  chap,  iii. 

(5)  Mém.  de  V  Aead.  Boy,  dee  Jnscriptians ,  an.  1771. 
r.  XXVIII  planche  IL  p.  600. 


26  LBTTBR4 

saprei  abbastanza  preconizzarlo^  imperocché  egli  prese  il 
giudizioso  partito  di  nascondere  la  mano  e  parte  del  bru- 
cio di  Mercurio  che  presenta  il  moly ,  e  solo  baslògli  scrive- 
re sotto  a  quelle  due  fipre  OAI^ZEIS  =:  TO  MfìAT  z= 
EFMHS  =;  il  che  prova  che  fu  assai  più  filosofo  di 
tutti  quanti  i  botanici,  i  quali  non  s' avvisarono ,  che  una 
pianta  dotata  delia  virtù  di  distruggere  gl'incantesimi  non 
può  esistere.  Di  più  chi  potrà  asserire  che  Circe  sia  mai 
esistita?  chi  sarà  quello  storico  che  ci  sappia  dire  in  qual 
secolo  Ulisse  regnasse?  chi  sarà  finalmente  che  presti  fe- 
de all'esistenza  di  Mercurio?  Se  dunque  tutto  è  favoloso^ 
e  Circe,  e  Ulisse,  e  Mercurio,  dev'essere  favolosa  anche 
la  pianta  del  moly^  ed  è  tempo  perduto  e  fatica  sprecata 
il  tentar  di  raffrontarla  ad  una  pianta  vivente.  Sarebbe  lo 
stesso  di  chi  si  ponesse  in  capo  di  determinare  botanica- 
mente l'albero  additato  dalla  Sibilla  ad  Enea  presso  Vir- 
gilio : 

...•.:.  „  Latet  arbore  opaca* 
„  Aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus, 
„  Junoni  infernaedictussacer:  hunc  tegit  omnis 
„  Lucus,  et  obscurls  claudunt  convallibus  umbrae 
„  Sed  non  ante  datur  ielluris  operta  subire, 
Àuricomos  quam  quis  decerpserit  arbore  foetus^ 
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9,  Ergo  alte  vestiga  oculis,  et  rite  reperlum 

„  Carpe  manu  „  (1) ^.  .  . 

0  di  chi  volesse  conoscere  il  metallo  e  la  pietra  dell' anel- 
lo che  presso  l'Ariosto  Bradamante  toglie  a  Brunello  per 
suggerimento  di  Melissa^  onde  scioglier  Rinaldo^  dagl'in- 
cantesimi d'Atlante  (2)  o  chi  pretendesse  conoscer  l'albe- 
ro d'onde  il  Mago,  appo  il  Tasso,  trasse  la  verga  che 


(i)  Aeneid.  lib.  vi. 

(2)  Orlando  furioio.  Canto  JV  e  VII. 
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consegnò  ad  Ubaldo  ed  al  suo  compagno  >  per  vincere  gli 
ìflfcanlesimi  di  Armida,  e  liberare  lo  stesso  Rinaldo  (1). 

Nella  favola  d'Omero  che  ho  finora  discorso ,  parmi 
che  altro  ravvisare  non  si  debba  se  non  che  una  lezion 
di  morale,  come  appunto  ravvisolla  l'Ab.  Banier>  il  quale 
ci  lasciò  scritto:  „  Gomme  Circe  vivoit  à  peu  près  aa 
y,  temps  de  la  guerre  de  Troye ,  on  pourroit  croire  qu' 
y,  Ulysse  aborda  dans  le  lieu  où  elle  habitoit,  et  que  vérita- 
,y  blement  il  en  devint  amoureux.  C'est  du  moins  ce  qu'ont 
„  pensé  ceux  qui  assurent  qu'  il  en  eut  un  Als  nommé  Te- 
9,  légone  (2).  Les  charmes  de  cette  Princesse  lui  ayant  fait 
,,  oablier  le  soindesa  gioire,  ainsi  qu'à  ses  compagnons 
,9  ils  se  plongerent dans  les  plaisirs  d'une  Cour  voluptue- 
,,  use;  ce  qui  a  fait  dire  à  Homère,  qu' elle  les  avoit  chan- 
,,  gès  en  pourceaux  :  et  si  l'on  a  ajouté  que  Mercure  don* 
y,  na  à  ce  Prince  une  piante  nommée  moly,  avec  laquelle 
,,  il  avoit  évité  les  enchantements  de  Circe,  e'  est  poar 
,y,  nons  apprendre  qu'étant  enfin  revenu  de  seségaremens, 
„  il  avoit  conseillé  à  ses  compagnons  de  sortir  d' un  séjour 
y,  aussi  dangereux  ,,  (3).  Giudizioso  e  filosofico  pure  è  il 
ritrovato  di  far  venire  Mercurio  che  è  il  messaggiero  de- 
gli Dei,  e  più  particolarmente  di  Giove,  a  consigliare 
Ulisse  perchè  abbandoni  la  vita  molle  ed  oziosa  e  ritor- 
ni alla  vita  utile  ed  attiva  ;  dal  che  si  vede  che  Omero  am- 
metteva la  necessità  della  grazia  celeste  per  correggere  le 
cattive  inclinazioni.  Lo  stesso  stratagemma  poi  del  moly, 

(1)  Gerusalemme  liberata;  Canto  XIV  e  XY. 

(2)  Eiiodo  farla  anzi  che  Ulisse  avesse  avuto  da  Circe 
due  figli ,  cioè  Àgrio  e  latino  : 

K/pic»|  J'H'gX/ou  ^yecTtjf  VirspiovfSeco 

TjiW  O'Sv<r<rii0T  TakcctrifpovoT  tv  ^iXdTfiTt 

fyfiovy  ìj^i  AoltNov  d[xv(xovc(  t«,  apotTspóyTe  (&Boy.  v»  1011). 

(3)  La  lUythologie.  Paris,  1740  in  12.«  T.  VII.  p.  380 
381. 
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siccome  mezzo  efficace  ad  ottenere  V  intento ,  è  forse  postd 
in  opera  per  dare  il  colore  di  favola  alla  storia  supposta 
io  QD  secolo  in  cui ,  come  bene  osserva  Natale  Conti ,  si 
credevano  rimedj  efficaci  contro  gì*  incantesimi  il  Moly,  la 
Stella  marina,  i  ciottoli  di  Diaspro»  il  Ramno»  il  Salice^ 
la  Pulicaria,  ed  altri  molti  generi  di  piante»  di  pietre  e 
d'animali  (1). 

Queste  cose  andava  io  raccogliendo  all'occasione  quan- 
do leggeva  V  illustrazione  botanica  delle  piante  nominate 
da  Omero  neWa  Historia  Rei  fier^^éiriaedelcel.  Sprengel, 
ed  bo  voluto  sottoporla  al  saggio  di  Lei  giudizio  affine  di 
dimostrarle  Talta  stima  che  Le  professo^  e  che  mi  fa  es- 
sere suo 

Di  Casa  7  maggio  1S46. 


Dev.  OhbU  Servitore  e  Collega 
GiOYAi^iii  de'  Brignoli  di  Brunneoff. 


(1)  Jìatalis  Comiiis  Mythologiae  libro  vi.  cap.  6. 


REl^DICONTO 

DELLE   SESSIONI  DELLA   SOCIETÌ  ÀGHAEIÀ 
(Continuazione 9  vedi  Voi  F.  Serie  IL  pag.  290.) 

8.  Sessione  straordinaria  26  Maggio  1844. 

La  Censura  riferisce  di  aver  dato  evasione  io  parte  ^ 
ed  ìd  parte  aver  già  disposto  quanto  occorre  per  darla  alle 
incombenze  ricevute  dal  Corpo  Accademico  relativamente  ad 
alcuni  riscontri  dovati  all'onorevole  Conferenza  Agraria 
di  Bologna,  all'  Archivio  Meteorologico  Italiano  neir Im- 
periale e  Reale  Museo  di  Fisica^  e  Storia  Naturale  di  Fi-* 
renze,  ed  air  Associazione  Agraria  di  Torino.  De*  quali 
riscontri  vien  fatta  la  dovuta  comunicazione,  e  sono  i  se* 
gaenti. 

ALL'ILLUSTRISSIMA  CONFERENZA  AGRARIA 

di  Bologna. 

D  La  Lettera  molto  interessante  ;  che  cotesta  Confe- 
»  reoza  ba  inviato  alla  nostra  Società  nel  giorno  14  Feb- 
^>brajo  corrente,  e  cbe  richiama  l'attenzione  della  So* 
»  eietà  medesima  alla  pratica  del  raccogliere  i  cosi  detti 
>>  cartocci»  tele»  reti  ecc.  a  fine  di  cooperare  alla  distrur 
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))  zione  degl'insetti  nocivi,  fu  Ietta  nella  Sessione  Ordi- 
})  naria  del  18  p.  p.  Febb.,  ed  accolta  con  tutto  quel  fa- 
))  vore  che  merita  un  oggetto  di  tanta  importanza,  venne 
))  rimessa  alla  Commissione  di  Censura  per  quelle  ispezio- 
))  ni  .che  sono  ad  essa  attribuite. 

D  La  quale  Censura,  riconosciuto,  come  per  dare  ese- 
))  guimento  alla -pratica  proposta  in  quella  estensione,  e 
})  generalità  che  fa  d'uopo  per  esser  utile  ^bisogna  preva- 
))  lersi  dei  Socj  Corrispondenti;  e  veduto  che  la  nostra 
»  Corrispondenza  interna  non  è  per  anche  estesa  quanto 
»  sarebbe  neccessario,  e  quanto  dovrà  esserlo  fra  breve^ 
))  mentre  poi  d'altronde  l'avanzarsi  della  stagione  mol* 
))  to  stringe  per  far  la  raccolta  che  si  propone:  ponderate 
))  tutte  queste  cose,  essa  ha  esternato  il  parere,  che  venga 
i)  differito  al  venturo  anno  il  porre  ad  effetto  la  pratica 
))  saviamente  adottata  da  cotesta  Conferenza,  e  che  si 
})  attenda  di  avere  bastantemente  estesa,  ed  organizzatala 
»  nostra  corrispondenza  :  ma  fra  tanto  si  passi  agli  atti  col- 
)}  la  meritata  menzione  di  lode  l'utilissima  proposta. 

))  Nel  riscontrare  in  tal  modo  a  nome  della  Società 
)i  Agraria  il  menzionato  foglio  della  onorevolissima  Cou- 
D  ferenza  mi  pregio  di  rassegnarmi  con  distinta  stima. 

Wogna  17  Maggio  1844. 

Per  la  Società  ecc. 
Antonio  Ale&sandrini  Presidente. 

ALL'  ARCHIVIO  METEOROLOGICO  ITALIANO. 

»  L'interessantissima  Circolare,  diramata  col  giorno 
))  8  Gennajo  del  corrente  anno  dall*  Archivio  Meteorolo* 
))  gico  Italiano  di  cotesto  illustre  -Imp.  e  R.  Museo,  per- 
»  venne  alla  nostra  Società  Agraria  nel  successivo- Feb- 
)>  brajo;  e  mila  seduta  del  18  di  detto  mese  fu  presen- 
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j»  tata  al  Consesso  Accademico.  Si  tenne  questo  molto  oao' 
Ji  rato  per  1*  invito  che  lo  chiama  a  far  parte  di  una  im- 
»  presa  cosi  importante ,  e  che  ha  una  si  stretta  relazióne 
n  coir  iodastria  del  coltivatore.  E  però  ^  desideroso  di  con- 
»  corrervi  nel  miglior  modo  possibile  >  rimise  V  affare  per 
li  esame,  e  riferimento  a  quella  Commissione  che  ha  l'in- 
)}  carico  di  preventivamente  discutere^  ìndi  proporre  al 
»  Corpo  Accademico  qualsiasi  progetto  che  venga  fatto 
n  alla  Società. 

D  In  seguito  della  qual  discussione,  mentre  essa  si  è 
)>  vieppiù  confermata  nel  riconoscere  l'importanza  della 
n  cosa,  ravvisandone  nel  tempo  stesso  le  non  piccole  dif- 
D  Scolta,  ha  dovuto  persuadersi  di  non  poter  assumere 
I)  una  cooperazione  attivale  veramente  utile  se  non  abbia 
t>  prima  completamente  attivata ,  e  bene  ordinata  un'estesa 
»  corrispondenza  interna  per  tutte  le  parti  della  nostra 
n  Provincia;  la  quale  corrispondenza  non  si  può  avere  per 
n  or^  al  completo  dalla  nostra  Società,  ripristinata  di  re- 
))  cente,  e  limitata  ne'  suoi  mezzi  di  esecuzione.  D'ai- 
D  fronde  poi  questa  Provincia,  variatissima  nelle  sue  di- 
»  verse  situazioni,  tanto  pel  clima  quanto  per  le  altre 
D  condizioni  agronomiche,  come  offre  T  opportunità  di 
n  moltiplicare,  e  variare  le  osservazioni,  così 9  accresceo- 
))  dosi  perciò  insieme  le  difficoltà  della  cosa,  esige  che 
a  tutto  s'intraprenda  nella  maggior  estensione,  e  cff  mi- 
»  glior  ordine  possibile. 

))  Ecco  le  ragioni  per  le  quali  ^  mentre  la  nostra  So- 
))  cietà  rende  grazie  a  cotesto  nobilissimo  Istituto  dell' ono- 
))  revole  invito,  si  trova  obbligata  a  dichiarare  di  non 
))  poter  corrispondere  nel  momento  col  prendervi  quella 
»  parte  attiva ,  che  è  pure  suo  desiderio  di  avervi  in  se- 
»  guito  quando  si  conosca  in  istato  di  potervi  concorrere 
A  con  più  sicuri  mezzi.  Fra  tanto  è  sperabile  ancora  che 
tt  la  Commissione  espressamente  nominata  in  Lucca  per  la 
A  compilazione  di  un  piano  di  osservazioni  ne  abbia  dato 
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»  in  luce  il  suo  lavoro  >  dal  quale  senza  dubbio  si  avrà 
»  una  direzione  onde  indirizzare  le  medesime  ad  un  fine 
»  certo 9  e  di  utilità  positiva^  evitando  il  pericolo  di  ve- 
»  dere  come  per  T  addietro  inutilmente  speso  un  lungo 
n  tempo >  e  molle  fatiche,  senza  arrivare  con  tutto  ciò  a 
A>  conseguenze  concludenti. 

D  Nel  dare  questo  doveroso  riscontro  alla  summeoto* 
»  rata  Circolare,  per  ordine,  ed  a  nome  della  nostra  So- 
})  cietà  Agraria ^bo  l'onore  di  rassegnarmi  coi  sentimenti 
n  di  particolarissima  stima  ecc.  )) . 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  ASSOCIAZIONE  AGRARIA 

di  Torino. 

))  La  Circolare  di  cotesta  Illustre  Associazione  Agra- 
})  ria  del  Decembre  1843  diretta  alla  nostra  Società  per- 
I)  venne  alla  medesima  nel  Febbrajo  scorso,  e  le  fu  pre- 
»  sentala  nella  Sessione  ordinaria  del  18  di  detto  Mese, 
»  insieme  ai  Numeri  1  e  33  della  Gazzetta,  ed  al  Pro- 
D  gramma  relativo  al  Piano  di  Statistica.  Tutto  questo  fu 
»  accolto  con  plauso,  e  con  queir  interessamento,  che 
))  medta  un'impresa  indirizzala  a  riunire  le  cognizioni  di 
»  un^ran  numero  di  dotti,  e  di  sperimentali  agronomi; 
))  si  cbe  non  potrà  fallire  lo  scopo  cui  tende. 

D  La  nostra  Società  tiensi  sommamente  onorata  del 
»  vedersi  invitata  ad  associarvisi;  e  poiché  nel  tempo  stes- 
Il  so  le  viene  fatto  invito  per  mandare  le  sue  pubblicazio- 
I)  ni,  fin  da  prima  essa  erasi  proposta  di  corrispondere 
»  coir  invio  delle  Memorie,  e  del  Rendiconto  Accademico. 
tè  Avendo  però  quest'ultimo  sofferto  un  qualche  ritardo 
D  nella  pubblicazione^  della  quale  non  si  sono  dati  fin' ora 
»  che  due  fogli  nei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali , 
»  ed  essendosi  solamente  compito  il  primo  Volume  delle 
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n  Memorie ,  si  Ci  di  pretelle  U  spedizione  di  qaesto  onde 
n  non  ritardare  più  oltre  il  dovuto  riscontro  >  ma  propo- 
li oettdosi  di  spedire  fra  non  molto  anche  V  altro  Volume 
»  accompagnato  dal  Rendiconto  suddetto* 

n  E  qui  poi  è  superfluo  ch'io  soggiunga  con  quanto 
)i  piacere  verrà  in  corrispondenza  ricevuto  dalla  nostra 
n  Società  la  Gazzetta  di  cotesta  onorevolissima  Associa- 
li zione^  che  tanto  fra  gli  altri  fogli  dMtalia  distinguesi 
n  per  utilità»  e  per  importanza.  Di  essa  ad  eccezione  dei 
Il  due  numeri  surriferiti  manca  1*  intera  pubblicazione: 
))  perciò  sarà  molto  gradito  di  riceverne  un  esemplare  in 
n  lingua  Italiana. 

}}  Tutto  ciò  era  mio  debito  di  riferire  a  cotesta  lllu- 

))  stre  Associazione  in  risposta  alla  Circolare  summento- 

»  vaia,  e  per  incarico  avutone  dalla  Società  Agraria  della 

Il  nostra  Provincia  di  Bologna  >  a  nome  della  quale  ancora 

,}ì  ho  Tonore  di  protestarmi  ecc.  (1). 

Si  legge  di  poi ,  e  si  approva  il  Consuntivo  del  p.  p. 
anno;  indi  si  passa  all'esame  del  Preventivo  compilatole 
proposto  dalla  Censura  pel  venturo  Anno  Accademico,  il 
quale  viene  approvato  secondo  la  proposta  medesima  nella 
somma  di  Scudi  470.  Perciò  viene  stabilito  che  sì  faccia 
la  domanda  del  relativo  assegno  all'Illustrissimo  Consiglio 
Provinciale,  tenendo  quell'ordine  che  fu  seguito  anche 
nello  scorso  anno. 

In  vista  della  soverchia  lunghezza  delle  Sessioni  or- 
dinarie ,  la  quale  per  lo  più  ha  luogo  per  la  lettura  con- 
secntiva  di  due  dissertazioni ,  viene  proposto  dal  Sig.  Cen- 
sore Professore  Michele  Medici,  che  nel  venturo  anno  si 
legga  una  sola  dissertazione  in  ogni  Seduta  Ordinaria,  e 
si  raddoppi  in  supplemento  il  numero  delle  dette  Sessioni. 

(t)  A  queste  due  ultime  lettere  fu  dato  spedizione  pochi 
jiorm  dopo ,  e  cioè  il  2  consecutivo  Oiugno  per  la  prima , 
ti  3  per  V  altra, 

N.  Ann.  Se.  r^ATun.  Seaie  il.  Tom.  6.  3 
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La  quale  proposta,  esaminato  il  Regolamento  organico,  e 
vedutosi  che  intorno  a  ciò  nulla  osta  il  disposto  del  me- 
desimo, perchè  in  esso  nulla  è  fissato  circa  il  numero 
delle  Sessioni  Ordinarie,  viene  approvata  con  pieno  par- 
tito favorevole,  e  ciò  servirà  in  appresso  di  norma  alla 
Censura  nello  stabilire  i  giorni  delle  adunanze,  e  nella 
destinazione  dei  Socj  da  invitarsi  a  leggere  in  esse  i  loro 
Ragionamenti  Accademici. 

9.  Sessione.  Convoca^^ione  straordinaria 
del  24  Novembre  1844. 

Per  invito  del  Segretario  in  seguito  dell'ordine  rice- 
vuto dal  Presidente  sono  chiamati  i  Socj  di  tutte  le  Classi 
onde  assistere  alla  lettura  del  Rapporto  che  la  Commis- 
sione incaricata  della  sorveglianza^  e  direzione  delle  spe- 
rienze,  previo  l'esame,  e  l'approvazione  della  Censura  ha 
compilato  all'oggetto  di  riferire  al  Corpo  Accademico  i 
risul (amenti  di  quelle  sperienze  che  sono  state  intraprese 
nel  decorso  del  cadente  anno  in  diverse  parti  della  Pro- 
vincia. 

Prima  però  della  lettura  di  tale  Rapporto  il  Vice-Pre- 
sidente presenta  alla  Società  (in  modello  di  nuova  foggia 
di  porta  per  una  stalla  di  Bovini;  il  quale  modello  im- 
maginato dall'Agente  di  Campagna  Giuseppe  Cocchi  di 
Persicelo  si  riconosce  essere  cosa  lodevole,  ed  interessan- 
te. Perciò  mentre  il  Corpo  Accademico  ringrazia  il  Vice- 
Presidente  della  comunicazione,  ordina  insieme  questa  ono- 
revole menzione  negli  Atti, 

Il  Segretario  ancora  per  parte  del  Sig.  Antonio  Ven- 
turi di  Brescia  presenta  due  lavori  di  Storia  Naturale;  il 
primo  pubblicalo  a  Brescia  nel  1842  col  titolo  di  Studi 
oncologici i  l'altro  parimenti  ivi  pubblicato  nel  1844,  ed 
ha  per  titolo  No^oni  Organografiche ,  e  Fisiologiche  so- 
pra gli  Imenomiceti  di  Montagne.  11  detto  Segretario 
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ine  incaricalo  di  rendere  all'  Autore  i  dovati  ringrazia- 
enti. 

Si  procede  poscia  alla  lettura  del  menzionato  Rappor- 
,  il  quale  tuttavia  rimane  incompleto  per  mancanza  di 
iti»  dapoìchè  alcuni  fra  i  Soci  sperimentatori  presentano 
lo  nel  momento  le  loro  relazioni.  Perciò  si  supplisce 
illa  lettura  di  tali  relazioni  in  originale ,  e  stabilitosi  che 
seguito  il  Segretario  dia  compimento  alla  compilazione 
1  Rapporto  viene  risoluto  che  esso  venga  letto  per  in- 
ro  in  una  delle  prime  ordinarie  Sessioni  del  prossimo 
nturo  anno  accademico  1844-1846.  Con  ciò  si  chiude  la 
issione  presente  ultima  dell'  Anno  Accademico  1843-1844. 

{sarà  continuato) 


INTORNO  AL  SOLFO  OTTÀEDRICO 

/    DI   FRANCESCO  SELMI 


»  Nel  continuare  i  miei  studii  intorno  al  solfo ,  corpo 
già  in  varìi  modi  da  me  cimentato,  mi  sono  volto  9d  in- 
dagare qual  possa  essere  l'origine  sna  in  natura  allo  sta- 
to ottaedrlco  e  trasparente,  e  come  possa  avere  metamor- 
fosato il  carbonato  calcare  in  gesso.  Durante  tali  esperien- 
ze, dappoiché  conobbi  la  derivazione  dell'acido  solforico 
che  trasformò  la  calce  in  solfato,  e  la  probabile  genesi 
delle  piriti,  cui  volsi  cercare  in  qual  modo  si  fosse  pro- 
dotto il  suddetto  solfo  ottaedrico ,  ed  in  seguito  di  alcune 
prove  giunsi  a  prepararlo  in  grande,  con  un  processo 
semplicissimo^  eguale  probabilmente  a  quello  d'onde  eb- 
be nascimento  in  natura. 

Ecco  il  mio  modo  d' operare.  Prendo  un  fiasco  di 
terra  ed  alla  metà  della  pancia  lateralmente  faccio  due 
pertugi  rotondi,  posti  a  riscontro^  in  ciascuno  dei  quali 
passi  il  collo  di  piccola  bottiglia  di  vetro.  Chiudo  con  lu- 
to appropriato ,  ed  unisco  al  collo  del  fiasco  un  tubo  ri- 
curvo da  cui  raccogliere  i  prodotti  gasosi  e  vaporosi.  En- 
tro una  delle  bottiglie  sta  dell'acqua,  entro  l'altra  sta 
dello  zolfo.  Scaldo  convenientemente  l'una  e  l'altra,  e 
quando  tutto  il  solfo  svaporò  e  si  ranno  entro  il  fiasco , 
tolgo  il  fuoco  e  lascio  raffreddare  lentamente.  Dopo  il  raf- 
freddamento rompendo  il  fiasco  si  ha  il  solfo  ottaedrico  e 
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carente  qaale  si  riscontra  in  natura.  Notizie  più  cir- 
mziate  saranno  inserite  ne'  mUi  Studti  intorno  al  sol- 
ove  prenderò  a  discutere  la  causa  probabile  della  rea- 
e  y  ed  in  un  lavoro  sulla  forma'^ìone  del  gesso  e  dei 
»t  che  lo  accompagnano  che  sto  preparando  in  unione 
otto  mio  amico  Dottore  Clodoveo  fiiagi ,  dalle  cui  co- 
ioni geologiche  mi  riprometto  grandi  scbiarinienti  ed 
0  validissimo  ». 


RENDICONTO 

DBLLB  SESSIONI  DELL*  AGGADEHIA  DELLE  SCIENZE 
dell'istituto  di  BOLOGNA. 

(Continuazione  f  vedi  Voi  V.  Serie  IL  pag.  437.) 
9.  Sessione  15  Gennajo.  1846. 

Il  Segretario  presenta  alP  Accademia  i  seguenti  Libri. 

Società  MedicoXhirurgica  di  Bologna  --  Builettino  delle 
Scienze  Mediche.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicem- 
bre 1845. 

Società  Editrice  —  Nuoti  Annali  delle  Scienze  Naturali* 
Dicembre  1845. 

Società  R.  di  Londra  -—  Astronomical  observations-*** 

Osservazioni  astronomiche  fatte  all'Osservatorio  di  Green- 
wich  dal  1836  al  1841.  Tomi  VI  in  4.^  con  due  fa- 
scìcoli di  Appendice  agli  anni  1836  e  1837. 

Lord  Commissarii  dell'  Ammiragliato  di  Londra  —  Tran' 

sit^ Transiti  e  calcolazioni  delle  apparenti 

verticali  ascensioni.  Londra  1844  in  4.^ 

Id.  —  Zenith  dtstances  .  .  •  •  Distanze  Zenitali  osser- 
vate col  cìrcolo  murale,  e  calcolazioni  delle  distanze 
geocentriche  del  polo  meridionale.  Londra  1836  in  4.^. 

Id.  —  Id.  pel  1837,  Londra  in  4.o 

Id.  —  BesselVs  refractìon  Tables Tavole  delle 

refrazioni  di  Bessel.  Tale  forma  è  impiegata  nell'  Os- 
servatorio R.  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Società  R.  di  Edinburgo  —  Astronomical  observattons*-- 
Osservazioni  astronomiche  di  Edinburgo  1834  al  1838. 
Edinburgo  T.  IV  in  4.° 

L'Accademico  pensionato  Dott.  Fulvio  Gozzi,  Profes- 
sore di  Materia  Medica  neir  Università,  legge  una  sua  Me- 
moria nella  quale  tratta  —  VelP  uso  della  resina  di  Cop- 
paiva  nella  blenoragia  uretrale  venerea  — .  Studiando 
l'Accademico  il  modo  di  rendere  più  facilmente  tollerabile 
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allo  stomaeo  ed  efficace  il  cubebe,  rimedio antiblenoragico 
coDOsciotissimo»  collo  spogliarlo  massime  dall' olio  essen* 
ziale  che  contiene  in  gran  copia»  s'avvide  facilmente  che 
la  chimica  composizione  del  medesimo  assai  complicata , 
come  lo  prova  l' analisi  fattane  da  Manheim ,  rendeva  dif- 
ficile e  langa  operazione  risolarne  la  scarsa  quantità  di 
resina  balsamica  che  contiene ,  la  qnale  pare  costituisca 
veramente  la  parte  più  attiva  del  rimedio ,  e  per  la  quale 
la  blenoragia  uretrale  può  essere  domata  e  vinta.  Invece  la 
chimica  composizione  del  balsamo  di  coppaiva  molto  sem« 
plice,  risultando  cento  parti  di  esso  composte  di  60  di 
resina  pura^  40-45  d'olio  volatile  e  di  alcuni  centesimi 
di  una  resina  molle  insolubile  nell'olio  di  nafta  »  poteva 
rendere  molto  facile  l'indicata  separazione.  Convinto  di 
una  tale  verità,  mi  determinai,  dice  l'Accademico,  non 
pochi  anni  sono,  d'istituire  degli  esperimenti  col  fine  di 
accerlaraii  se  la  copiosa  resina  del  balsamo  di  coppaiva  si 
potesse  sostituire  a  quella  del  cubebe,  quale  anliblenora- 
gico  paro  e  genuino.  Il  fatto  pratico  ha  poscia  messo  fuor 
di  dubbio  non  solo  che  una  tale  sostituzione  è  molto  van- 
taggiosa per  tutti  i  titoli ,  ma  di  più  che  la  nominata  re- 
sina può  riuscire  proficua  anche  nello  slato  di  acutezza 
della  malattia,  quando  invece  è  a  tutti  noto  non  conveni- 
re il  balsamo  di  coppaiva  in  natura  nella  uretrite  acuta, 
ed  in  altri  somiglianti  mali  dell'apparato  genito-orinario , 
e  che  talvolta  giova  soltanto  nelle  affezioni  di  tal  genere 
croniche  e  diuturne. 

Le  proprie  osservazioni ,  e  quelle  di  parecchi  dei  più 
distinti  medici  e  chirurghi  della  Città  e  paesi  limitrofi, 
ai  quali  l' Autore  suggerito  aveva  cotesto  farmaceutico  sus- 
sidio, misero  fuor  di  dubbio  la  virtù  antiblenoragia  della 
Tesina  di  coppaiva  ;  dimostrarono  di  più  che  essa  nell'  ar- 
restare eoo  mirabile  prontezza  il  procedimento  del  morbo 
saddetto,  sanandolo  in  breve  tempo  e  radicalmente  non  ha 
manifestato  mai  i  tristi  effetti ,  che  non  di  rado ,  può  ea- 
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gioDare  il  cubebe;  e  solo  in  qualche  caso  produsse  senso 
di  peso  allo  stomaco,  scariche  alvine  più  abbondanti,  e 
per  solito  orine  più  copiose  con  odore  suo  proprio. 

Passando  a  dire  del  rimedio ,  osserva  T  Accademico  es- 
sere necessario  il  darlo  a  dose  generosa ,  giacché  le  piccole 
dosi  si  veggono  assolutamente  insufficienti  all'  uopo.  In  un  a- 
dulto  abbastanza  robusto  sMneomincia  dalle  due  dramme 
per  giorno  in  bocconi  di  mezzo  scropolo  per  ciascheduno  ì 
quali  facilmente  e  senz'  altro  si  preparano.  Nel  terzo  gior- 
no mezz* oncia;  sei  dramme  nel  quinto  prendendo  più  boc- 
coni alla  volta,  e  ripetendoli  nella  giornata  in  quattro  o 
cinque  riprese.  Se  lo  richiedesse  V  insistenza  del  male  la 
pratica  ha  fatto  conoscere  potersi  arrivare  ancora  all'on- 
cia e  più  in  ciascuna  giornata.  Gessato  lo  scolamento  bi- 
sogna proseguire  neir  uso  del  rimedio  decrescendolo  grada- 
tamente ,  non  convenendo  di  lasciarlo  in  un  tratto  e  questo 
per  assicurarsi  della  guarigione  radicale  e  per  perfezionarla. 

Non  dee  ommettersi,  secondo  che  suolsi  in  codesta 
malattia^  una  dieta  conveniente  e  Tuso  di  tisane  rinfrescanti 
e  simili.  L'essere  stati,  prosegue  l'Accademico,  in  ogni 
caso  questi  semplici  mezzi  più  che  sufficienti  all'  uopo 
comprova  incontrastabilmente  che  il  rimedio  da  noi  propo- 
sto non  ha  proprietà  virtuali  riscaldanti,  incitanti  o  irri- 
tative, tutte  contrarie  assolutamente  all'indole  della  ure- 
trite, ma  è,  come  si  disse  specifico  aotiblenorragico  ge- 
nuino e  puro;  avvertendo  però  di  amministrarlo  colla  mag- 
giore possibile  sollecitudine  nello  stadio  del  morbo  vene- 
reo detto  dai  Patologi  di  evolw^ìone^  ovvero  costitutivo 
ed  incfementi:{io* 

10.  Sessione.  29  Gennajo  1846. 

Sono  offerti  all'Accademia  in  nome  dei  loro  Autori  i 
seguenti  Libri. 

Riccardi  Prof.  Antonio  —  Sopra  un  caso  di  gravi  e 
complicate  fratture  di  più  vertebre   cervicali  e  dorsali. 


DBL  PftOF.  ▲.  iUBaSiNDUm  41 

Modena  1845  in  4.^  dai  Tomo  II  delle  Memorie  di  quella 
R.  Aecademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti. 

Scbembri  Dott.  AdIodìo.  Quadro  geografico  ornltolo^ 
gico  di  Malta,  Sicilia ,  Roma,  Toscana ,  Liguria,  Nizza  e 
la  Provincia  di  Gard.  Malta  1843  in  4.^  di  pag.  66. 

Dello  stesso  —  Catalogo  Ornitologico  del  Gruppo  di 
Malta,  iyi  1843  in  8.  di  pag.  136. 

Il  Presidente  presenta  una  Memoria  manoscritta  ine- 
dita sul  Siluro  elettrico^  inviata  dal  Sig.  Dott.  Filippo  Pa- 
cini  di  Pistoja,  letta  poscia  in  una  delle  successive  sedu- 
te ,  e  che  qui  si  riproduce  per  intero ,  ottenutone  il  per- 
messo dal  suo  Autore.  / 

Sopra  r  organo  elettrico  del  Siluro  elettrico  del  iVt- 
lo  ,  comparato  a  quello  della  Torpedine  e  del  Gimnoto,  e 
sulV  Apparecchio  di  Weber  del  Siluro  comparato  a  quello 
dei  Ciprini.  Memoria  di  Filippo  Pacini  di  Pistoja  (  con 
una  Tavola). 

Letta  aU' Accademia  delle  Scienze  dell' latitato  di  Bologna 
li  26  Marzo  1846. 

Fino  da  quando  ebbi  la  fortuna  di  scoprire  i  Corpu- 
scoli, presentemente  conosciuti  sotto  il  mio  nome, mi  era 
proposto  di  fare  uno  studio  comparativo  dell'organo  elet- 
trico dei  diversi  pesci  che  lo  possiedono ,  onde  vedere  qua- 
li potevano  essere  le  analogie  capaci  di  condurre  alla  si- 
gnificazione di  quei  corpuscoli  singolari  :  perciò  allorché 
iwbblicai  nel  1840  V  ultimo  scritto  su  quello  argomento 
posi  in  confronto  dei  miei  corpuscoli  una  figura  rappresen- 
tante un  prisma  od  una  colonna  dell'organo  elettrico  della 
Torpedine.  Ma  di  poi  la  Scienza  ebbe  ad  arrichirsi  di  un 
lavoro  magnifico  sull'organo  elettrico  e  sul  sistema  ner- 
voso di  questo  animale^  per  le  ricerche  istituite  dal  Cav. 
Prof.  Paolo  Savi  (1)  allorché  io  era  Dissettore  di  Anatomia 

(1)  In  Matteucci  -«  Tratte  dei  Phenoménet  electro-'pkìftiohgiquet  etc.  — 
?am  1844.  pag.  273. 


\ 
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Comparata  al  Maseo  dì  Storia  Naturale  della  R.  Universi- 
tà di  Pisa:  onde  iì  lavoro  »  che  io  mi  era  proposto  di  con- 
tinaare  in  particolare,  rimase  affatto  superfluo;  sicché  fin 
d'allora  pensai  a  rivolgere  invece  le  mie  indagini  sul  si- 
luro elettrico,  o  Malapteruro  del  Nilo. 

Col  più  gran  piacere  io  colgo  questa  occasione  per 
esprimere  i  miei  sentimenti  di  vera  gratitudine  al  mio  ot- 
timo amico  il  Cav.  Dott.  Francesco  Grassi  di  Pistoja,  at- 
tualmente Protomedico  del  Comitato  di  salute  pubblica  in 
Egitto,  il  quale  volle  darsi  la  cura  di  inviarmi  due  belli 
esemplari  di  questo  pesce.  Io  ho  cercato  adunque  di  trarre 
tutto  il  profitto  possibile  da  questa  favorevole  occasione > 
ma  una  inevitabile  circostanza  mi  ha  impedito  di  trar- 
ne maggiore,  come  suole  avvenire  in  tali  casi.  L'alcool 
in  cui  erano  conservati  i  due  Siluri  se  agì  troppo  poco 
sopra  le  parli  centrali  del  sistema  nervoso,  al  contrario 
nelle  parti  superficiali  e  specialmente  neir  organo  elettrico 
aveva  necessariamente  alterato  la  maggior  parte  degli  eie* 
menti  morfologici  che  compongono  il  suo  tessuto,  come 
le  cellule  epiteliali  se  vi  sono  ^  le  ultime  estremità  dei  ner^ 
vi,  ecc.  ecc.  Per  questo  motivo  io  non  ho  potuto  accom- 
pagnare queste  ricerche  con  delle  osservazioni  microsco- 
piche sufficientemente  minute  ;  dovendosi  convenire  che  per 
tali  osservazioni  bisogna  ritrovarsi  sul  luogo  ove  è  indi- 
geno l'animale,  od  almeno  procurarsi  l'animale  vivente, 
il  che  credo  che  sia  di  somma  difficoltà ,  vista  la  lunghez- 
za del  viaggio ,  e  la  perdita  di  tempo  della  quarantina.  Per 
conseguenza  io  non  posso  render  conto  che  della  confor- 
mazione generale  dell' organo,  dei  sistemi  anatomici  ad  es- 
so accessori^  di  alcune  parti  del  sistema  nervoso  centrale, 
e  della  forma  degli  elementi  elettromotori  in  confronto  di 
quelli  di  altri  pesci  elettrici.  In  fine  io  darò  qualche  cenno 
ieìV  Apparecchio  di  Weber  che  possiede  il  Siluro  elet- 
trico. 

L'organo  elettrico  del  Siluro  è  stato  fin' ora  princi- 


Dtt   PHOr.  A.  ALBSSAlfbMfll  43 

palmente  stodiato  da  Geoffroy-St.  Hnaire(l),  e  da  RudoI* 
phi  (2)«  Non  ostante  le  importanti  ricerche  di  questi  due  ve- 
ramente eminenti  anatomici ,  e  te  magniflche  figure  che  ne 
ha  date  Rudolpbi,pnre  restavano  tuttora  molto  oscuri  i  punti 
principali  della  Storia  anatomica  di  questo  organo  singo- 
lare» e  specialmente  mancava  una  rappresentazione  dei  suoi 
elementi  elettromotori  »  come  mancava  pure  una  figura  di 
insieme  che  potesse  fare  emergere  una  idea  chiara  del  su- 
bietto, del  quale  9  come  della  maggior  parte  degli  anima- 
li esotici»  si  è  ridotti  a  ricercarne  la  struttura  nelle  figure 
che  ne  sono  state  pubblicate.  Perciò,  stimando  questa  parte 
di  una  importanza  superiore,  io  mi  sono  dato  tutta  la  cu- 
ra perchè  la  rappresentazione  fosse  conforme  al  vero ,  on- 
de, senza  pretendere  che  vi  sia  molta  finezza  di  esecu- 
zione, io  posso  garantire  la  esattezza  di  ciò  che  ho  rap- 
presentato, nel  modo  in  cui  viene  indicato  nella  spiega- 
zione della  tavola  relativa. 

L'organo  elettrico  del  Siluro  (Tav.  I,Fig.  l.%2.%3.*) 
forma  uno  strato  più  o  meno  grosso  sotto  la  pelle,  alla 
quale  è  interamente  aderente.  La  superficie  esterna  di  que- 
sto Oliano  è  dunque  immediatamente  coperta  e  fortemente 
aderente  alla  pelle,  la  superficie  interna  è  coperta  ed  e- 
gualmente  aderente  ad  una  forte  membrana  fibrosa  albu- 
ginea,  sicché  l'organo  elettrico  è  posto  fra  la  pelle  e  que- 
sta membrana  fibrosa:  e  laddove  questo  organo,  nelle 
estremità  del  tronco  assottigliandosi  va  a  cessare ,  la  pel- 
le e  la  membrana  fibrosa  rìunisconsi  insieme.  Adunque  la 
pelle,  l'organo  elettrico  e  la  membrana  fibrosa  formano 
complessivamente  un  sacco ,  che  io  chiamerò  sacco  fibro' 
(kttr(H:utaneo*  Entro  questo  sacco  è  contenuto  il  tronco 


(1)  Annalei  du  Hiuiéum  NtUional  à'  Hiitoire  naiurelle.  tom.  1.  Paris 
iiM».  pag.  392. 

(2)  Abhandlungen  der  Koenigltehen  Akademie  der  Witien$ehaften   xv 
^«rUn,  Jahre  1824.  pag.  137. 
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deir animale,  senza  alcuna  solida  aderenza ,  meno  che  alla 
parte  anteriore  della  testa,  alle  aperture  brancbiali,  alla 
natatoia  caudale,  ed  alle  altre  natatoje:  in  qualunque  al- 
tro punto  il  tronco  dell'  animale  è  interamente  libero  da 
solide  aderenze  onde  può  facilmente  essere  snucleato  di 
dentro  il  sacco  fibro-elettro-cutanco.  Questa  facilità  a  snu- 
cleare il  tronco  deir  animale  di  dentro  il  sacco  flbro-elet- 
tro-cutaneo  è  dovuta  alla  presenza  di  tessuto  cellulare,  fra 
questo  sacco  ed  il  tronco,  talmente  lasso,  molle ^  e  fioc- 
coso, che  quasi  sembra  gelatinoso  e  semifluido.  Questo 
tessuto  cellulare  fioccoso  è  talmente  singolare  che  Rudol- 
ph! dice  non  averne  mai  veduto  altrove  di  simile  (desglei- 
cheti  ich  nirgends  welter  gesehen  hàbe  op.  cit.  p.  140): 
e  di  fatto  io  ho  potuto  riconoscere  al  microscopio  che  que- 
sto tessuto  è  rimasto  quasi  allo  stato  embrionale ,  poiché 
se  vi  si  osservano  molte  fibre  di  cellula  e  di  nucleo  com- 
pletamente sviluppate ,  vi  si  osservano  ancora  molti  nuclei 
ovali,  che  non  si  sono  ancora  trasformati,  o  incompleta- 
mente trasformati  in  fibre  ;  per  il  che  il  blastema  non  an- 
cora organizzato ,  essendo  assai  abbondante ,  rende  ragione 
della  estrema  mollezza  e  semifluidità  di  questo  tessuto. 
Una  tal  condizione  sembra  destinata  a  permettere  un  certo 
scorrimento,  una  certa  mobilità  al  sacco  fibro-elettro-cn- 
taneo  sopra  il  tronco  dell'  animale  che  ne  è  circondato.  Lo 
spazio  che  occupa  questo  cellulare  mollissimo,  è  lateral- 
mente percorso  come  vedremo  dai  vasi  e  dal  nervo  (  Fig. 
2.^  F.  H.  N.  )^  che  sono  destinati  all'organo  elettrico. 

Lo  strato  che  forma  l'organo  elettrico  del  sacco  fi- 
bro-elettro-cutaneo  (Fig.  1.^  A^A^A.  B^B. )  incomincia 
dalla  testa,  poco  dietro  gli  occhi,  come  ha  osservato  an- 
cora Rudolphi;  e  sotto,  incomincia  più  in  avanti,  presso 
la  estremità  della  mascella  inferiore.  Da  questi  punti  si 
estende  su  tutto  il  tronco  fino  alla  coda,  ove  termina  in 
vicinanza  della  natatoja  caudale.  La  sua  spessezza  va  au- 
mentando gradatamente  dalla  testa  fino  verso  la  metà  del 
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troBCO ,  meotre  da  qiesto  piifito  va  gradatamente  diminuen- 
do fino  alla  coda.  In  ;qnesto  punto  »  come  alla  testa  ove 
princi|Ha,  è  talmente  sottile  che  è  ben  difficile  scorgerlo, 
sembrando  che  la  pelle  e  la  membrana  fibrosa  siano  im- 
medesimate e  confase. 

Mei  senso  trasverso  lo  strato  elettrico  circonda  all'in- 
torno totto  il  tronco  dell*  animale  (Fig.  2.*  A.  B.  E.  )> 
siccfaè  può  dirsi  che  esso  ne  è  involto  da  ogni  parte  meno 
la  estremità  della  testa  e  della  coda  e  le  diverse  natatoje. 
Questo  strato  è  molto  più  grosso  sulle  due  linee  laterali 
(Fig.  1.%  2.%  B^B.  ))  mentre  gradatamente  va  diminuen- 
do verso  la  linea  mediana  dorsale  (Fig.  l.%2.%  A, A.)  e 
ventrale  (Fig.  2/  E.  )• 

Rodolphi  descrive  sulla  linea  dorsale  e  ventrale  del- 
l' apparato  elettrico  un  setto  aponevrotìco  verticale  che  di- 
vide r  organo  elettrico  in  due  metà  laterali  (  op.  cit.  pag. 
MI  );  questo  setto  mediano  secondo  lo  stesso  autore  giun- 
gerebbe ancora  fino  ai  muscoli  sottoposti  (pag.  139).  Se- 
condo la  mie  osservazioni  questo  setto  è  estremamente  sot- 
tile nella  spessezza  dell'organo  elettrico^  sicché  è  quasi 
insignificante 9  né  è  punto  a  scapito  della  sua  estensione: 
ma  contrariamente  a  ciò  che  asserisce  Rudolphi  questo  set- 
to manca  affatto  nel  rimanente,  cioè  non  si  prolunga  al 
di  là  della  membrana  fibrosa ,  e  molto  meno  fino  ai  mu- 
scoli,  oome  egli  dice,  od  alle  parti  profonde;  il  che  è  ben 
singolare,  sapendosi  che  tutte  le  parti  sulla  linea  media- 
na ,  dorsale  o  ventrale ,  sono  più  strettamente  unite  fra 
loro;  in  questo  caso  al  contrario  il  sacco  fibro-elettro-cu- 
taneo  è  liberissimo  da  vere  aderenze  col  tronco  anche  sul- 
le due  linee  mediane,  meno  che  nei  punti  ove  esistono  le 
t     natatoje  come  abbiamo  già  detto. 
Ci  La  struttura  di  questo  organo  elettrico ,  o  la  forma 

ir  Ma  disposizione  dei  suoi  elementi  elettromotori,  è  affatto 
].  «ìiversa  da  quella  della  Torpedine  e  del  Gimnoto.  Per  far- 
ei     ne  rilevare  tutta  la  differenza  io  ricorderò  le  condizioni 
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priDcipali  di  ciò  che  si  è  osservalo  in  questi  due  ultimi 
pesci. 

Si  sa  che  l'organo  elettricor  della  Torpedine  e  del 
Gimnoto  resulta  formato  di  tante  colonne  o  prismi  diretti 
verticalmente  nella  Torpedine  (Fig.  6.*)  e  longiludinal- 
inenle  nel  Gimnoto  (Fig.  6.^).  Questi  prismi  trovansi 
formati  di  una  infinità  di  diaframmi  regolarmente  disposti 
paralelliy  e  separati  da  spazii  ristrettissimi  ripieni  di  un 
liquido  albuminoso.  Nella  Torpedine  la  distanza  che  sepa- 
ra i  diaframmi  è  estremamente  piccola,  il  che  permette 
che  nella  breve  altezza  di  un  prisma  sia  immensamente 
moltiplicata  la  quantità  dei  diaframmi  o  il  numero  degli 
elementi  elettromotori.  Nel  Gimnoto  secondo  Mayer  (1)  la 
distanza  che  separa  i  diaframmi  è  circa  dieci  volte  più 

grande ,  cioè  =  ^  ;  ma  la  maggiore  lunghezza  dei  pri- 
smi permette  che  siano  grandemente  moltiplicati:  per  al- 
tro Geoffroy-Sl.-Hilaire  (op.  cit.  pag.  400)  accenna  una 
maggior  distanza  di  questi  diaframmi^  quando  diceche 
nella  estensione  dì  25  millimetri  se  ne  trovano  fino  a  240, 
il  che  fa  supporre  che  non  gli  abbia  distinti  tutti»  non 
avendoli  osservati  al  microscopio. 

Ciò  che  rende  più  singolare  e  straordinario  l'organo 
elettrico  del  Gimnoto  si  è»  che  secondo  Mayer  sopra  una 
data  faccia  dei  diaframmi,  ed  in  tutti  la  stessa,  si  eleva- 
no delle  cellule  nucleate  a  guisa  di  tanti  coni^  che  riem- 
piono gran  parte  dello  intervallo  dei  diaframmi  (Fig.  G.""). 
Queste  cellule  che  evidentemente  costituiscono  un  epitelio 
sono  aderenti  per  la  base  assai  larga ^  hanno  l'apice  un 
poco  attondato,  e  la  loro  superficie  è  assai  libera  e  distin- 
ta: perciò  esse  moltiplicano  ollremodo  quella  data  super- 
ficie di  ciascun  diaframma  sopra  la  quale  stanno  aderenti. 
L'altra  faccia  è  forse  coperta  da  un  epitelio  pavimentoso 

(1)  Spicilegium  obfcrvationum  anaiomicarum  de  Orgmo  ehctrieo,  e  te. 
JBonnae  1843. 
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pia  sottile  e  depresso  il  quale  perciò  duo  aumenta  la  su- 
perficie del  diaframma  da  questa  parte.  Sarebbe  dunque 
a  dimandarsi  se  nel  Gimnoto  lo  sviluppo  della  elettricità 
sia  dovuto,  oltre  che  alla  azione  dinamica  che  il  siste- 
ma  nervoso  esercita  sopra  i  diaframmi ,  ancora  alla  diffe- 
renza di  estensione  delle  due  superficie  che  essi  presenta- 
no. È  noto  che  quest'  ultima  condizione  può  bastare  a 
mettere  in  moto  la  elettricità,  come  nella  pila  binaria  di 
Zamboni 9  formata  dì  un  solo  metallo,  il  quale  è  immer- 
so nel  corpo  umido  per  due  superficie  di  differente  estanr 
sione. 

Non  sembra  dubitabile  che  un  epitelio  esista  ancora 
sopra  i  diaframmi  dell'organo  elettrico  della  Torpedine, 
essendo  bene  apparente  sopra  una  delle  loro  faocie  nel 
Gimnoto;  almeno  John  Davy  (1)  ha  scoperti  sui  diafram- 
mi deir  organo  elettrico  della  Torpedine  dei  corpuscoli  che, 
secondo  ciò  che  ne  dice,  possono  riguardarsi,  se  non  tvlti 
come  globuli  sanguigni ,  almeno  alcuni  come  nuclei  di  cel** 
lule  epiteliali. 

Quanto  alla  struttura  dell' organo  elettrico  del  Silniip, 

che  per  la  prima  volta  ho  rappresentala  assai  in  grande 

(  Fig.  3.*  C.  ) ,  eccone  la  descrizione  di  Geoffroy-Sl.-Hi- 

laire,  che  riporta  ancora  Rudolphi.  »  Il  est  étendu  tout 

))  autour  du  poisson;  il  existe  immédiatement  au-dessous 

))  de  la  peau ,  et  se  trouve  forme  par  un  amas  consìdé- 

»  rable  de  tissu  cellulaire^tellement  serre  et  épais  qu'au 

y     »  premier  aspect  on  le  prendroit  pour  une  couche  de  lard: 

[9     ))  mais  quand  on  y  regard  de  plus  près  on  s'  aper<;oit  que, 

iB     »  cet  ergane  est  compose  de  véritables  fibres  tendineuses 

h     »0Q  aponévrotiques ,  qui  s*  entrelacent  les  unes  dans  les 

r-     ^  antres,  etqui  par  leurs  différens  entrecroisemens ,  forment 

i.      »  OD  réseau  dont  les  mailles  ne  sont  distinctement  visibles 

IO     ^qo'à  la  loupe.  Les  pelites  cellules  ou  ohéoles  de  ce 

(1)  The  microscopie  Journal,  London  1841.  pag.  61. 
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»  résean  sont  remplies  d'ane  snbstance  albumino-gélati- 
»  Deuse.  Elles  ne  peu?ent  communiquer  à  Tinlérieur,  à 
H  cause  d*une  très-forte  aponévrose  qui  s'étend  sur  tout 
I)  le  réseau  électrique,  et  qui  y  adhère  au  point  qu'on 
»  ne  peut  l'en  «éparer  sans  le  déohirer;  d'aillears  eette 
i>  aponévrose  tieni  senlement  aux  muscles  par  un  tissu 
»  cellalaire  rare  et  pen  consistent  ».  (op.  cit.  pag.  402). 

Questa  descrizione  mi  dispensa  dal  ripetere  alcune 
cose  già  dette  da  Geoffroy-St.-Hì taire, onde  io  aggiungerò 
sólamente  ciò  che  mi  hanno  fatto  apprendere  le  mie  osser- 
vazioni. 

Le  cellule ,  o  più  propriamente  gli  alveoli  dì  questo 
apparato  elettrico  sono  a  sufficienza  grandi  per  potersi  Te- 
vere ad  occhio  nudo  quando  le  loro  pareti  siano  diste- 
se, avendo  essi  l'ampiezza  di  circa  un  millimetro  cubo 
in  un  individuo  di  trenta  centimetri  di  lunghezza.  Questi 
alveoli  sono  da  ogni  parte  chiusi,  e  non  già  comunicanti 
fra  loro^  come  farebbe  crederlo  Geoff.-St.-Hilaire  quando 
dice  che  «  ne  peuvent  communiquer  à  V  ìnterìeur  à  cause 
ìè  ire.  n .  Le  loro  pareti  sono  formate  di  fibrille  di  tessuto 
cellulare,  intessute  come  nelle  sottili  membrane  sierose, 
e  forse  non  manca  sulle  loro  faccio  un  epitelio  pavi^men* 
toso  che  avrei  potuto  vedere  se  l' alcool  non  vi  avesse  trop- 
po agito;  p^r  altro  vi  si  vedevano  molti  nuclei  come  in- 
dizio di  epitelio. 

L'alterazione  prodotta  dall'alcool  mi  ha  impedito  di 
vedere  sulle  pareti  di  questi  alveoli  i  filamenti  nervosi 
elementari,  i  quali  sui  diaframmi  dell' organo  elettrico  del- 
la Torpedine  sono  stati  scoperti  da  John  Davy^  e  quindi 
più  diffusamente  descritti  da  Savi  (  op.  citate). 

La  forma  poliedra  degli  alveoli  può  in  generale  ridur* 
si  a  quella  di  un  ottaedro ,  poiché  in  qualunque  direzione 
si  tagli  l'organo  elettrico  la  sezione  degli  alveoli  general- 
mente comparisce  in  forma  o  di  rettangolo,  o  di  trape- 
zio ,  0  di  quadralo  \  ed  allorquando  in  particolare Jl  taglio 
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dell'organo  elettrico  si  faccia  io  un  piano  perpeadicolafe 
alla  superficie  della  pelle,  la  sezione  degli  alveoli  compa- 
risce in  forma  di  losanga  (  Fig.  3.""  C.  ).  Uno  dei  sei  angoli 
solidi  dell' ottaedro  è  costantemente  rivolto  verso  la  pelle, 
l'altro  angolo  opposto  è  rivolto  verso  la  membrana  fibrosa. 
La  forma  ottaedra  degli  alveoli  fa  sì  che  le  otto  pareti  di 
cui  ciascuno  è  formato  sono  tutte  oblique  le  une  relativa* 
mente  alle  altre,  onde  non  è  possibile  determinare  l'ordi- 
ne in  cui  sono  disposte  in  qualità  di  elementi  elettromoto- 
ri. Nella  Torpedine  e  nel  Gimnoto  gli  elementi  elettromo- 
tori costituiti  dai  diaframmi  dei  loro  prismi,  essendo  di- 
sposti paralelli  in  serie  lineare,  perciò  è  facile  riconoscere 
che  la  corrente  elettrica  è  disposta  in  questa  direzione. 
Nel  Siluro  adunque  spetta  agli  esperimenti  il  determinare 
la  posìEioDO  della  corrente  elettrica,  poiché  la  ispezione 
anatomica  soltanto  non  può  come  nella  Torpedine  e  nel 
Gimnoto  aocennarla. 

Nondimeno  se  si  considera  che  l'animale  deve  rima- 
oer  fuori  del  proprio  circolo  elettrico ,  poiché  si  può  pre- 
sumere per  le  esperienze  fatte  sopra  la  torpedine  che  |||i 
effetti  anche  della  propria  elettricità  potrebbero  essergli  non 
affatto  indifferenti,  perciò  affinché  sia  fuori  del  proprio 
circolo ,  sembra  che  la  corrente  debba  traversare  V  organo 
elettrico  in  senso  longitudinale ,  e  paralellamente  alla  mem- 
brana fibrosa  nel  modo  che  indica  la  figura  schematica  4.^ 
Da  essa  può  rilevarsi  come  l' organo  elettrico  assottiglian- 
dosi agli  estremi ,  le  correnti  elettriche  lo  traversino  lon- 
gitudinalmente paralelle  alla  membrana  fibrosa  (B»B),  e 
i^     quindi  incontrando  la  pelle  (A, A),  vengano  al  di  fuori 
per  chiudersi  in  circoli  elettrici  (C,C)  nell'  acqua  am- 
tr     bieote  in  cui  nuota  l'animale.  Da  ciò  dunque  resulterebbe 
«     cke  la  metà  anteriore  del  tronco  dell'  animale  dovrebbe  es- 
si'    sere  in  una  condizione  elettrica  opposta  a  quella  della  me* 
le     ti  posteriore  ;  sicché  non  resterebbe  altro  che  la  esperieu- 
Iji}     za  mostrasse,  se  nella  metà  anteriore  o  posteriore  esista  la 

N.  AifN.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  4 
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elettricità  positiva  o  negativa.  Intanto  farò  notare  che  ia 
seguente  importantissima  condizione  anatomica  viene  a  con- 
validare la  ipotesi  avanzata. 

Allorché  si  è  tolto  il  sacco  fibro-elettro-cntaneo  il 
tronco  dell'  animale  rimane  quasi  interamente  libero  e  liscio 
meno  che  ai  punti  di  attacco  delle  natatoje.  Allora  può  os- 
servarsi che  tutto  il  tronco  e  fin  dove  si  estende  l'organo 
elettrico  è  ricoperto  da  un  considerabile  strato  di  adipe 
(Fig.  1."^  P>P)  che  ha  una  spessezza  da  uno  fino  a  cin- 
que e  più  millimetri.  Questo  strato  è  proporzionatamente 
più  grosso  laddove  è  più  grossa  la  spessezza  dell'organo 
elettrico  (Fig.  2J^  G>G)>  circonda  interamente  tutto  il 
tronco  deir  animale  >  e  ricopre  immediatamente  i  muscoli 
sottoposti  (  Fig.  1.*  Q  )  ;  onde  evidentemente  apparisce  co- 
me un  mezzo  destinato  ad  isolare  il  tronco  dell'  animale 
dalle  correnti  elettriche  che  possono  deviarsi. 

È  veramente  da  far  meraviglia  che  fin' ora  non  siasi  ve- 
duto, 0  almeno  non  siasi  avuto  una  idea  molto  distinta  di 
uno  strato  adiposo  di  tanta  spessezza  e  singolarità^  il  qua- 
l#da  alcune  parole  di  Isid.  Geoffr.-St.-Hilaire  si  rileva  es- 
ser ben  conosciuto  dal  popolo  dell'Egitto  ((  Le  peuple, 
))  dice  questo  eminente  Naturalista^  prétend que  la  grais- 
))  se  sous-cutanée  de  ce  poisson  possedè  d' importante» 
»  propriétes  therapeutiques  ;  etc.  i)  (1).  Ma  questo  grasso 
è  tutt'altro  che  sottocutaneo^  poiché  se  cosi  fosse,  sareb- 
be confuso  con  l'organo  elettrico;  ed  é  forse  In  questo 
modo  che  lo  ha  confuso  Geoffr.-St.-Hilaire  padre,  come 
sembra  potersi  rilevare  dalla  sua  descrizione  dell'  organo 
elettrico  che  ho  sopra  riportata,  onde  Rudolphi  (op.  cit. 
pag.  142)  si  é  dato  cura  di  negare  che  nell'organo  elettri- 
co siavi  del  grasso,  ma  é  passato  inosservato  anche  a  lui 
lo  strato  di  grasso  o  di  adipe  che  copre  la  superficie  mu- 
sculare  del  tronco, 

<1)  Description  de  l'Egypte  etc.  Paris  1809.  tom.  1.  pag;,  391, 
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Egualmente  Valeociennes  (1)  non  ha  riconosciuto  que- 
sto strato  di  adipe  9  che  egli  forse  ha  confuso  con  le  altre 
parti  interposte  fra  l'organo  elettrico  ed  i  muscoli  del 
tronco:  onde,  invece  dello  strato  di  adipe ^  fra  queste  par- 
ti ha  distinte  sei  e  più  membrane  immaginarie,  che  egli 
ha  realizzate  con  la  macerazione  e  con  la  lacerazione ,  de- 
eomponendo  quello  strato  di  moltissimo  tessuto  cellulare 
toecoso  che  ho  sopra  descritto,  e  che  può  risolversi  an- 
cora in  mille  membrane. 

Non  è  dubbio  che  questo  strato  adiposo  per  la  sua 
singolare  disposizione  e  natura  sìa  destinato  ad  isolare  il 
tronco  dell'animale  dall' organo  elettrico.  Che  se  d'altron- 
ie  questo  adipe  non  esiste  nella  Torpedine,  e  forse  nep- 
pure nel  Gimnoto,  è  peraltro  da  osservarsi  che  in  questi 
pesò  r  organo  elettrico  è  limitato  ad  una  data  regione  del 
corpo,  ed  in  oltre  le  diverse  serie  degli  elementi  elettro- 
motori sono  dirette  tutte  in  un  dato  senso;  mentre  nel 
Siluro  r  organo  elettrico  involge  tutto  il  corpo  dell' ani- 
male, ed  i  suoi  elementi  elettromotori  non  avendo,  un  or- 
dine determinato  possono  combinarsi  in  diversi  sensi ,  Aie- 
che  le  correnti  elettriche  possono  non  avere  una  determinata 
e  fissa  direzione  ;  d'  onde  la  necessità  di  un  mezzo  iso- 
laote  che  garantisca  il  corpo  dell'animale  dalla  propria 
elettricità* 

A  ciascuna  metà  dell'  organo  elettrico  sono  particolar- 
mente destinati  una  vena^  un* arteria,  ed  un  nervo (¥ìg. 
1.*,  2/  F^F.  H,H.  N,N,N.)-  Tutte  e  tre  queste  parti, 
separate  nella  loro  orìgine ,  si  riuniscono  ben  presto  in 
oa;  gruppo  poco  dietro  la  natatoja  toracica.  Da  questo 
punto  dirigendosi  indietro  scorrono  longitudinalmente  pa- 
ralelle  alla  linea  laterale  fra  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo 
e  lo  strato  di  adipe  ^  cioè  scorrono  nello  spazio  che  separa 

(1)  Compkes  rendus  de  l' Academie  R.  des  Sciences  de  Paris.  18 4t  Tom. 
li  pag.  277,  e  seg. 
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queste' due  partì»  e  che  è  occupato  da  quel moli&simo tes^ 
soto  cellulare  fioccoso  che  abbiamo  descritto ,  aderendo  per 
altro  alla  faccia  ioteroa  della  membrana  fibrosa  dell*  orga* 
no  elettrico.  Questa  aderenza  è  dovuta  principalmente  ai 
numerosi  rami  che  mandano  da  ogni  parte  sulla  membrana 
fibrosa,  e  che  dopo  breve  tratto  la  traversano  obliqua^ 
mente  per  distribuirsi  al  tessuto  dell' organo  elettrico.  L'ar* 
teria  (H)»  come  ha  bene  osservato  Rudolphi»  proviene 
dalla  parte  anteriore  dell'aorta;  La  vena  (F)  si  imbocca 
Bella  Cava  presso  il  pericardio ,  ma  la  origine  del  nervo 
(N)  è  ben  diversa  da  quella  che  gli  è  stata  supposta. 

Geoffr.-St.-Hilaire,  Rudolphi,  e  Valenciennes  consi- 
derano questo  nervo  come  proveniente  dal  nervo  vago  od 
ottavo  pqfo  »  è  perciò  analogo  al  nervo  della  linea  late^ 
tale.  Ma  come  la  figura  che  ne  ho  data  lo  mostra  esatta- 
mente»  è  chiaro  che  esso  è  un  vero  nervo  intervertebrale; 
ed  in  ciò  si  avvicina  alle  condizioni  del  Gimnoto»  nel  qnale 
i  moltipiici  nervi  destinati  all'organo  elettrico  sono  tutti 
intervertebrali^ 

^  Il  nervo  elettrico  del  Siluro  (Fig.  l.""  N)  costituisce 
il  primo  pajo  intervertebrale,  poiché  esce  dallo  speco  ver- 
tebrale fra  la  prima  vertebra  e  T occipite.  Il  pnnto  d'onde 
sorge  dalla  midolla  spinale  non  offre  alcuna  condizione  stra- 
ordinaria» come  neppure  il  cervello  e  cervelletto»  i  quali 
vedonsi  rappresentati»  e  eoi  quali  non  ha  d'altronde  al- 
cun rapporto  diretto  »  o  almeno  visibile.  Questo  nervo  per 
altro  è  straordinariamente  grosso  in  confronto  degli  altri 
nervi  intervertebrali ,  ed  è  dotato  di  un  considerabilissimo 
ganglio  intervertebrale  (l) y  il  quale  sembra  l'organo  ne^ 
voso  principale  ove  si  ingenera  V  influsso  dinamico  per 
l'organo  elettrico»  analogo  cioè  ai  lobi  elettrici  della  Tor* 
pedine. 

Un  contrasto  singolare  è  offerto  da  questo  primo  ner* 
vo  intervertebrale»  se  si  paragona  il  Siluro  elettrico  ti  Ci^ 
prini.  Mentre  nel  Siluro  questo  nervo  è  ^osi  grosso  ^  nei 


Ciprioi  manca  affatto,  come  ho  mostrato  in  ana  Memoria 
letta  al  Congresso  Scientifico  di  Lncca  (1).  Ma  se  per 
questo  lato  tali  pesci  sono  cosi  differenti  e  disparati  >  han- 
no inreee  un  rapporto  che  strettamente  gli  avvicina  per 
un* altro  lato,  e  che  giustifica  ulteriormente  il  ravvicina-* 
mento  maggiore  in  cui  Milller  gli  ha  posti  nella  sua  re- 
cente classificazione  ittiologica»  facendo  dei  Siluroidi,  e 
dei  Ciprìnoidi ,  la  prima  e  seconda  famiglia  dei  Fisostomi 
(2).  Questo  rapporto  è  stabilito  dall* -^ppareccAto  di  We* 
ber  9  ehe  come  nei  Ciprini  si  trova  ancora  nel  Siluro  elet" 
trìGO.  Nei  Ciprini  ho  mostrato  (  op.  cit.  )  che  il  primo  pa* 
jo^  ed  anche  il  secondo,  dei  nervi  intervertebrali  manca 
perchè  in  quel  punto  la  midolla  spinale  è  circondata  da 
un  anello  fibroso,  il  quale  fa  parte  dell'Apparecchio  di 
Weber.  Nel  Siluro  al  contrario  il  grande  sviluppo  del 
primo  pajo  intervertebrale,  o  del  nervo  elettrico,  ha  ne- 
cessitata la  mancanza  dell'anello  fibroso:  sicché  l'anello 
fibroso  e  il  primo  pajo  intervertebrale  si  sono  esclusi  re- 
ciprocamente,  l'uno  nei  Ciprini  l'altro  nel  Siluro. 

Hi  sia  intanto  permesso  di  prendere  questa  occasione 
per  aggiungere  alcune  osservazioni,  circa  al  Siluro,  a 
quanto  ebbi  l' onore  di  esporre  al  Congresso  Scientifico  di 
Lacea  sulla  singolare  e  straordinaria  relazione  da  me  sco- 
perta fra  l'Apparecchio  di  Weber  e  la  midolla  spinale  nei 
Giprioi. 

Nel  Siluro»  come  diceva,  l' anello  fibroso  msinea ,  ed  ti 

sistema  del  quattro  ossetti  dei  Ciprini,  il  martello ^  Virh 

cadine f  la  staffa,  ed  il  quarto  da  me  scoperto,  questo 

sistema  di  ossetti  nel  Siluro  Ò  ridotto  a  due  soltanto,  cioè 

e     il  martello  e  la  staffa. 


(i)  Sulle  relasioni  dell'  Apparecchio  di  Wéh^  con  la  Midolla  Spinale 
*eUa  Famiglia  dei  Ciprini.  Negli  Atli  della  quinta  Unione  degli  Scien%iali 
^       Miani,  Lucca ,  1844.  pag.  400. 

Cr  (S)  Sur  let  Ganoidet  et  ewr  la  elauifleation  naturette  dee  PotiWM,  Nc- 

^        gli  AnnaUi  in  Sdencu  Naturellei.  Paris,  1845.  tom.  4.  pag.  5. 
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Il  manello  (Fig.  1.*  M)  è  situato  sotto  il  ganglio 
del  nervo  elettrico ,  e  ne  è  semplicemente  separato  da  una 
lamella  ossea.  Esso  ha  il  volume  e  la  forma  presso  a  po- 
co di  quello  dei  Ciprini.  La  sua  estremità  posteriore*  è 
connessa  alla  vessica  natatoria,  la  anteriore  è  connessa 
alla  staffa,  che  sta  all'interno  di  questa  estremità. 

La  staffa  ha  la  forma  di  una  lamella  un  poco  con- 
cava,  che  chiude  sui  lati  una  lacuna  mediana.  Questa  la- 
cuna è  scavata  nel  corpo  della  prima  vertebra  e  dell'osso 
basilare^  sicché  evidentemente  essa  corrisponde  d\  canale 
mediano  che  io  ho  descritto  nei  Ciprini  (op.  cit.).  -  Il  canale 
mediano  nel  Siluro,  come  nei  Ciprini ,  è  sottoposto  alla  mi- 
dolla spinale,  ma  nel  Siluro  non  ne  è  separato  che  per  mez- 
zo di  una  parete  membranosa,  essendo  ossea  nei  Ciprini, 
sulla  quale  riposa  la  midolla  spinale;  questo  canale  è  co- 
me nei  Ciprini  ripieno  di  un  umore  trasparente.  La  staf- 
fa^ che  nel  Siluro  chiude  lateralmente  il  canale  mediano, 
comprime  per  i  suoi  movimenti  il  fluido  contenutovi,  il 
quale  reagendo  contro  la  parete  superiore  membranosa 
comprime  di  basso  in  alto  la  midolla  spinale  che  vi  ri- 
posa. Io  ho  mostrato  che  nei  Ciprini  la  midolla  spinale 
per  effetto  egualmente  della  staffa  è  premuta  circolarmente 
dal  liquido  contenuto  nel  canale  anulare  che  è  scavato 
nell'anello  fibroso  (  op.  cit.  ). 

La  azione  meccanica  esercitata  da  questo  apparecchio 
sulla  midolla  spinale  sembra  a  primo  aspetto  tanto  inve 
rosimile  che  io  non  posso  dispensarmi  dal  far  notal^e  nuo- 
vamente con  quali  restrizioni  si  debba  intendere  che  que- 
sta meccanica  si  eserciti  sulla  midolla  spinale.  Io  feci  già 
notare  nel  Congresso  di  Lucca  che  questa  azione  meccani- 
ca è  unicamente  ed  esclusivamente  esercitata  dalla  forza  di 
elasticità  degli  attacchi  articolari  della  staffa.  Allorché 
questo  ossetto  sia  lasciato  a  se  stesso  con  la  sua  forza  di 
elasticità  mantiene  in  una  tensione  costante  il  fluido  che 
comprìme,  e  questo  allora  reagisce  meccanicamente  sulla 
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midolla  spinale,  in  un  grato  presso  a  poco  eguale  a  queN 
Io  col  quale  la  cassa  del  cranio  nelF  uomo  mantiene  in 
una  tensione  permanente  e  costante  il  suo  contenuto.  Tut- 
to il  meccanismo  del  rimanente  dell'apparecchio  di  We- 
ber, e  della  vessica  natatoria  consiste  nel  tirare  all'  ester- 
no la  staffa»  cioè  nel  diminuire  la  tensione^ con  la  quale 
il  liquido  accennato  comprime  la  midolla  spinale.  Ora 
poiché  questa  tensione  e  compressione  neW  estremo  ter* 
mine  è  costante,  è  chiaro  che  non  può  in  alcun  modo 
disturbare  le  funzioni  della  midolla  spinale  »  neppure  ac- 
cidentalmente, perchè  questa  tensione  è  esercitata  dalla 
forza  di  elasticità  la  quale  per  sua  natura  non  può  in  al- 
cun modo  accidentalmente  aumentare. 

io  feci  notare  ancora  come  allorquando  t'animale  si 
approfonda  nell'acqua  la  vessica  natatoria  si  restringe,  e 
perciò  per  il  mezzo  degli  altri  ossetti  tira  all'esterno  la 
staffa  e  cosi  diminuisce  la  tensione  del  liquido  e  la  com- 
pressione primitiva  della  midolla  spinale.  Al  contrario  quan- 
do l'animale  si  eleva  nell'acqua  la  vessica  natatoria  si 
dilata,  e  cosi  rilassa  la  serie  degli  ossetti  onde  la  staffa 
per  la  elasticità  dei  suoi  attacchi  torna  a  produrre  la  ten- 
sione primitiva. 

Potrebbe  credersi  per  altro  che  una  forte  dilatazione 
della  vessica  natatoria  potesse  cagionare  una  troppo  forte 
pressione  sulla  midolla  spinale  per  l' intermezzo  degli  os- 
setti e  del  liquido  accennati.  A  tal  riguardo  io  farò  osser- 
vare che  nel  Siluro  laddove  il  martello  si  attacca  alla  ves- 
cica natatoria  si  trovano  due  forti  placche  ossee ,  costitui- 
te dalle  apofisi  trasverse  delle  due  prime  vertebre  (1)^  le 
quali  placche  circondano  in  tal  punto  questa  vessica»  e 
,    mentre  la  sostengono  gli  impediscono  di  troppo  dilatarsi 
,|     in  questo  punto,  sicché  il  movimento  che  essa  può  pro- 

^  (1)  Deieription  de  V  Égypte,  tom.  1.®  tav.  12.  Io  rinvìo  a  questa  ta- 

li      vola  per  federe  le  due  placche  accennate ,  quantunque  disegnate  troppo 
jl       strette ,  non  avendole  io  potuto  rappresentare. 
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darre  sul  martello  »  e  quindi  sulla  staffa ,  è  estremamente 
limitato  e  quasi  impercettibile.  —  Nei  Ciprini  si  osserva 
una  disposizione  non  meno  sicura  per  prevenire  una  trop- 
po forte  pressione»  poiché  i  tre  ossetti,  martello,  incudi- 
ne, e  staffa  si  trovano  alla  distanza  di  circa  due  millime- 
tri fra  loro»  sicché  non  potendo  toccarsi  reciprocamente, 
sono  invece  riuniti  fra  loro  da  un  piccolo  e  mollissimo 
ligamento  di  colore  argentino  che  passa  dall'uno  all'al- 
tro. Ora  questo  ligamento  può  bene  propagare  alla  staffa 
nna  tra^^ione  all'esterno,  che  esercita  la  vessica  natatoria 
quando  si  restringe,  ma  non  può  egualmente  questo  liga- 
mento propagare  una  pressione  quando  la  vessica  natato* 
ria  si  dilata ,  poiché  i  tre  ossetti  non  toccandosi  e  il  liga- 
mento intermedio  essendo  assai  molle,  esso  si  piega,  ed 
in  conseguenza  si  recusa  a  trasmettere  la  pressione  che 
avrebbe  esercitata  la  vessica  natatoria;  onde  rilassato  que- 
sto  ligamento,  la  staffa  é  lasciata  in  libertà  di  tornare  a 
produrre  colla  sola  sua  forza  di  elasticità  la  pressione  prir 
mitiva.  Questa  pressione  adunque  può  solo  diminuire,  non 
mai  aumentare;  perciò  concludendo  dico  che  l'azione  mec- 
canica, che  esercita  l'Apparecchio  di  Weber  sulla  midol- 
la spinale  nei  Ciprini  e  nel  Siluro  a  partire  dalla  pressio- 
ne primitiva,  é  una  azione  negativa  non  mai  positiva* 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Figura  1.* 

Kappresenta  il  Siluro  posto  orizzontale,  veduto  di 
sopra  e  un  poco  dal  lalo  diritto.  Il  sacco  fibro-elettro-cu- 
faneo  è  tagliato  dalla  testa  alla  coda  sulla  linea  longitu- 
dìnale  del  dorso ,  e  rovesciatane  la  metà  diritta  con  la  na- 
tatoia adiposa  dorsale  ;  sicché  il  tronco  dell'  animale  è 
posto  a  scoperto  in  gran  parte.  La  metà  diritta  del  sacco 
fibro-elettro-cutaneo  mostra  sulla  superficie  interna  messa 
a  scoperto  la  forte  membrana  fibrosa  sulla  quale  scorrono 
i  rasi  ed  il  nervo ,  e  sul  bordo  tagliato  mostra  la  grossez- 
za e  la  estensione  dell'organo  elettrico  corrispondentemente 
alki  linea  dorsale.  Il  limite  anteriore  e  posteriore  delP  or- 
gano elettrico  è  accennato  dalle  due  linee  punteggiate.  La 
natatoia  toracica  è  lasciata  unita  al  tronco:  d'  avanti  ad 
essa  si  vede  l'apertura  branchiale,  la  quale  corrisponde 
ad  una  apertura  simile  dell'accennato  sacco  rovesciato; 
egualmente  su  questo  sacco  più  in  avanti  si  vedono  due 
aperture  minori  corrispondenti  all' occhio  ed  al  barbiglione 
superiore  diritto. 

Nella  meftà  sinistra  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo  è 
tagliato  longitudinalmente  sulla  linea  laterale  per  mostra- 
re la  grossezza  dello  strato  elettrico  su  questo  livello. 
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La  superficie  del  tronco  è  coperta  dallo  strato  adipo* 
so  che  nasconde  i  muscoli  y  ì  quali  sono  posti  a  scoperto 
in  un  punto,  per  mostrare  in  questo  punto  la  grossezza 
dello  strato  adiposo. 

La  cavità  del  cranio  ed  il  principio  dello  speco  ver- 
tebrale sono  aperti  per  mostrare  il  cervello  e  la  midolla 
spinale.  Nel  cranio  si  vedono  i  lobi  olfatorii  che  sono  i 
più  anteriori,  i  lobi  ottici,  ed  il  cervelletto  che  in  parte 
ricopre  questi  ultimi;  ed  in  oltre  i  due  sottilissimi  nervi 
olfatorii  in  avanti,  i  nervi  ottici,  ed  il  quinto  pajo  più  in 
dietro. 

Lo  strato  di  mollissimo  tessuto  cellulare,  interposto 
fra  il  tronco  ed  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo,  non  è  rap- 
presentato, poiché  non  ha  una  forma  determinata  e  pro- 
pria essendo  semifluido.  II  luogo  che  occupa  attorno  al 
tronco  è  accennato  nella  Fig.  2.^ 

A^A,À.  Taglio  longitudinale  del  sacco  flbro-eletlro- 
cutaneo^  e  grossezza  ed  estensione  dello  strato  elettrico 
sulla  linea  dorsale. 

B,B.  Taglio  longitudinale  del  sacco  fibro-eIettro*cn- 
taneo  e  grossezza  ed  estensione  dello  strato  elettrico  sul- 
la linea  laterale. 

C,C.  Faccia  interna  della  membrana  fibrosa  dell'or- 
gano elettrico. 

D.  Porzione  di  membrana  fibrosa  sollevata  per  mo- 
strare in  questo  punto  Io  strato  elettrico. 

F,F,F.  Vena     ^ 

H ,  H.  Arteria     [  dell'  organo  elettrico. 

N,N,N.  Nervo  ) 

I.  Ganglio  intervertebrale  sinistro  del  nervo  dell'orga- 
no elettrico:  il  diritto  si  vede  simmetrico  a  questo. 

M.  Martello  deir  apparecchio  di  Weber  posto  a  sco- 
perto. Air  interno  della  estremità  anteriore  del  martello  si 
vede  la  staffa. 

.P ,  P.  Superficie  del  tronco  coperta  dallo  strato  adiposo. 
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Q.  Apertura  fatta  in  questo  strato  per  mostrare  la 
sua  grossezza  in  questo  punto  e  la  profondità  dei  musco- 
li sottoposti. 

Figura  2.* 

Rappresenta  la  metà  posteriore  del  tronco  dell' animale 
tagliata  trasversalmente  per  mostrare  come  T  organo  elet- 
trico circonda  tutto  il  tronco,  e  la  sua  spessezza  nelle 
differenti  regioni. 

A.  Spessezza  dell' organo  elettrico  sulla /fnea  dorsale. 

B.  Sulla  linea  laterale. 

E.  Sulla  linea  ventrale. 

F.  Vena.      \ 

H.  Arteria.  S  dell'organo  elettrico. 
N.  Nervo.    J 

Queste  tre  partì  in  ambi  i  lati  si  vedono  contenute  in 
uno  spazio  angolare,  molto  stretto,  rappresentato  in  nero, 
il  quale  è  occupato  dal  mollissimo  tessuto  cellulare  fioc- 
coso, che  circonda  tutto  il  tronco  fra  il  sacco  fibro-elettro- 
cutaneo  ed  il  seguente 

G,G.  Strato  di  adipe  che  circonda  tutta  la  superficie 
muscolare  del  tronco ,  e  la  cui  grossezza  è  presso  a  poco 
proporzionale  a  quella  dell'organo  elettrico. 

È  facile  riconoscere  in  questa  figura  la  cavità  ventrale 
nel  mezzo,  lo  strato  dei  muscoli  che  la  circondano,  ed  in 
alto  il  taglio  trasverso  della  colonna  vertebrale ,  della  mi- 
Ma  spinale  e  dell'aorta,  come  pure  le  masse  dei  mu- 
scoli dorsali. 

Figura  3.* 

Rappresenta  una  porzione  di  organo  elettrico  in  un 
taglio  verticale  alla  pelle,  ingrandito  circa  dieci  volte  in 

<l«ametro. 
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A*  PeKe  che  copre  l'organo  elettrico ,  la  quale  sÌYe« 
de  sormontata  da  finissimi  peli. 

B.  Membrana  fibrosa  dell'organo  elettrico. 

C.  Tessuto  intermedio  e  proprio  dell'organo  elettrico, 
che  mostra  gli  alveoli  aperti  >  la  sezione  dei  quali  è  di 
forma  losangica. 

Figura  4.* 

Rappresentazione  schematica  di  un  taglio  Ion|[itudi« 
naie  dell'organo  elettrico 9  fatto  perpendicolarmente  alla 
superficie  della  pelle  >  come  nella  figura  1.%  onde  mostra- 
re in  qua!  modo  può  presumersi  che  sia  la  posizione  delle 
correnti  elettriche.  Queste  correnti  sono  rappresentale 
dalle  linee  punteggiate,  che  nell' organo  elettrico  Tanno 
longitudinalmente  paralelle  alla  membrana  fibrosa  696,6 
che  incontrando  la  pelle  A^A,  vengono  al  di  fuori  chiu- 
dendosi in  circoli  C9C9  nell'acqua  ambiente.  La  linea  ver- 
ticale segna  il  limite  della  elettricità  positiva  e  negativa  » 
restando  alla  esperienza  il  determinare  a  quali  delle  due 
metà  appartiene  ciascuna. 

Figura  6.* 

Due  prismi  0  colonne  dell'organo  elettrico  della  Tar^ 
pedine  ingranditi  tre  0  quattro  volte  in  diametro,  che  i^' 
rappresento  per  farne  meglio  rilevare  le  differenze  dall'or-^ 
gano  elettrico  del  Siluro.  È  da  avvertirsi  che  la  distanz^^ 
dei  diaframmi  è  proporzionatamente  molto  più  grande,  pe^ 
renderli  distinti. 
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Figura  &* 

Due  prismi  o  colonne  dell'organo  elettrico  del  Gim" 
HO  9  egualmente  ingranditi  >  naturalmente  stanno  dispo- 
i  orizzontali.  Questa  figura  è  ridotta  da  quelle  che 
1  date  Mayer  nella  sua  Memoria  sopra  citata.  È  pure 
I  avvertirsi  che  la  distanza  dei  diaframmi  in  confronto  del 
ametro  è  proporzionatamente  molto  maggiore,  per  fare 
ù  apparenti  le  parti  interposte.  Queste  parti  sono  le  cel- 
le nucleate  in  forma  dì  coni  che  stanno  aderenti  per  la 
ise  sopra  una  delle  due  faccie  di  tutti  i  diaframmi. 

(sarà  continuato) 
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Athene  Noctua»  BoierBonap.,  Durazzo. 

Àtbene  Passerina,  Boie. 

Noctua  9  Aldrov. ,  Gesner. 

Moctua  Glaux,  Savig. 

Noctua  Minima,  Frisch. 

Moctua  Minor,  Raj,  Aldrov.^  Jonst.  Willugh.) 
Linn. 

Noctua  Pana  aucuparia ,  Klein. 

Strix  Acciptrina,  Pallas. 

Strix  Capite  levi;  corpore  fusco,  remigibus  ai- 
bis,  macuiis  quinque  ordìnum,  Faun.  Suec 
Linn. 

Strix  Funerea,  Frisck. 

Strix  Noctua ,  Retz. ,  Savi ,  Sebi. ,  Forskal. 

Strix  Noctua  Meridionalis ,  Sebi. 

Strix  Nudipes,  Nilson. 

Strix  Passerina,  Temm.  non  Linn. 

Surina  Noctua,  Bonap.  Osservazioni  etc. 

Surina  Noctua,  var.  MicbL 
La  sinonima  deli'Albene  Noctua  Boie,  è  dagl^ 
Autori  alquanto  confusa,  con  quella  dell^ 
Glaucidium  Passerinum ,  Boie. 
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Àthéne  Passerina,  Boie.  y.  Athene  Moctoa,  Boie. 
Athene  lengmatmi ,  Boie.  v.  Myctale  Funerea  >  Bonap. 
Atochelìdon,  Kaup.  v.  Thalasseus>  Boie. 
Atricapilla,  Gesn.  v.  Curruca  Atrìca pilla ,  Brìss. 
Atricapilla  Alia  castaneo  vertice  >  Aldrov.  V'  Chalamober- 

pe  Arundinacea>  Boie. 
Atricapilla  Altera ,  Jonst.  v.  Cbalamoberpe  Arundìnacea, 

Boie. 
Atricapilla  Quarta ,  Jonst.  ?•  Cbalamoerpe  Arundinacea , 

Boie. 
Atricapilla  seu  Ficedula,  Aldrov.  v.  Curruca  Atricapilla^ 

Briss. 
Atricapilla  Schwenckfieldi^  Rzac  v.  Calamoherpe  Arundi- 
nacea,  Boie, 
Atricapilla  Tertia,  Jonst.  v.  Muscicapa  Albicollis,  Temm. 
Attage  Gauda  Brevi,  Cupani.  v.  Otis  Tetrax,  Linn. 
Auagen,  Gesner.,  Rzac.  v.  Bonasia,  Bonap. 
Attagen,  K.  e  Bl.  v.  Francoiinus,  Stepb. 
Allagen,  Frisch.  v.  Orlyx,  Slepb. 
Altagen,  Moehr.  v  Tachypetes,  Vieill. 
Atiagen  Americanus,  Frisch.  v.  Ortyx  Yirginiana ,  Bonap.. 
AUagen  Gallina  Rustica,  Belionio,  Perdix  Montana,  Per- 
dio Sylvestris  Gesneri ,  Rzac.  v.  BonesiaSyl- 
vestris,  Brebm. 
AUagen  Major,  Gharlet  v.  Tetrao  Tetrix,  Linn. 
Attagen  Recentioribus  Bonasia,  Gesn.  v.  Bonasia  Sylve- 
stris, Brebm. 
Attahen,  seu  Gallina  Corycorum^  Bonasia  Alberti,  Rzac. 

V.  Bonasia  Sylvestris,  Brebm. 
Attagen,  seu   Perdix,   Jonst.   v.   Francoiinus  Vulgaris, 

Stepb. 
Aureola,  Scbwenck,  v.  Emberiza  Citrinella,  Linn. 
Auriviiis ,  Charlel.  v.  Carduelis  Elegans  ,  Slepb. 
Aurivitis,  seu  Fringilla  Montana,  Rzac.  v.  Fringilla  Mon- 
tifringilla,  Linn. 
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Àvis  Consimilis  Straparolae»  Raj.  v.  Cbalamodyta  Phra- 

gimites  9  Bonap. 
Avis  Consimilis  Straparolae  et  Magnaninae,   Aldrot.  t 

Calamoherpe  ArundiDacea,  Boie. 
Atis  Coe^olata  Aquatica,  Besteri,  Jonst.  v.  Podiceps  Cri 

status,  Lath* 
Avis  esterna,  Plinio,  Gesn.  v.  Starna  Perdix,  Bonap. 
Avis  Falcata,  sive  Falcinellus,  Aldrov.  v.  Plegladis  Fai 

cinellus^  Kaop. 
Avis  Fluderdicta  seu  Golymbus  roaximns,  Aldrov.  v.  Ce 

lymbus  Giaciatìi,  Llnn. 
Avis  Furax  seu  Pipixan,  Fern.  v.  Xema  Ridibundum. 
Avis  Ignota,  Briichm.  v.  Acridotberes  Roseus,  Ranz. 
Avis  Latirostra,  Eus  Nicrunb.  v.  Rbyncbaspis  Clypeat^ 

Leach. 
Avis  Nivalis,  Linn.  v.  Ple<3tropfaanes  Nivalis,  Meyer. 
Avis  Phaebea,  Scbwenck.  v.  Falco  Lanarius,  Lino. 
Avis  Pugnax,  Aldrov.  v.  Machetes  Pugnax^  Cuv* 
Avocetta,  Briss.  v.  Recurvirostra ^  Linn. 
Avocetta,  Briss.  v.  Recurvirostra  Avocetta,  Linn. 
Avocetta  Recurvirostra,  Charlet.  v.  Recurvirostra  Avoce 

ta,  Linn. 
Avosetta,  Aldrov.  etc.  v.  Recurvirostra,  Linn. 
Avosetta ,  Linn.  v.  Recurvirostra  Avocetta ,  Linn. 
Avosetta  Italorum,  Aldrov.   v.   Recurvirostra  Avocetta 

Linn. 
Avosetta  Recurvirostra ,  Gesn.  v.  Recurvirostra  Avocetta 

Linn. 
Aytbya,  Boie,  Bonap.  Lat.  Gen.  229.  Gould  Durazzo. 
Anas,  Linn.  etc. 
Fuligula,  K. e Bl. , Stepb. ,  Savi,Eyton.3  Bona] 

list.  gen.  286. 
Nyroca,  Gray. 
Penelope ,  Brìss. ,  Aldrov.' 
Plalypus,  Brebm. 
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\ytbya  Ferina ,  Gould.  tav.  367.  Bonap. ,  Boie. 
Ànas  Fera  Moscata,  Cupani. 
Ànas  Fera  Fusca,  AIdr.,Raj,  Lion.,  Syst.  Nat.  ed  6. 
Anas  Fera  Fusca  Alia,  Aldrov. 
Anas  Fera  Octava,  sea  Erythrocepbalos  primns, 

SchweDck. 
Anas  Ferina ,  Linn. ,  GmeL,  Temm.,  Ranz.  >  Ben. , 

Latb. ,  Buvick. ,  Yiell. ,  Sebi. 
Anas  Fulva  f  Gmel.^  Latb. 
Anas  Fusca ,  Jonst. ,  Marsil. ,  Cbarlet* 
Anas  Media  Scbwenckfleldi ,  Rzac. 
Anas  Penelope  9  Briss. 
Anas  Penelope  Mexicana?  Briss. 
Anas  Rufa^  Linn.,  Gmel.^  Latb.  Mascbio. 
Anas  Ruficollis*  Scopoli. 
Fuligula  Ferina,  K.  e  Bl.,  Stepb.»  SaTÌ,Eyton. 
Nyroca  Ferina,  Gray^  Flemm. 
Penelope ,  Briss. ,  Jonst. ,  Cbarlet 
Penelope  Nigra,  var  A  Briss. 
Penelops  Primus  Ornitbologi ,  Aldrov. 
Platypus  Ferinus,  Brebm. 
Aytbya  Marita ,  Bonap. ,  Lat.  Sp.  452, 

Anas  Fraenata^  Sparmm.  Femmina  adulta. 

Anaa  Glaucinm  Merus  striatum ,  Briss. 

Anas  Marila,  Linn.,  Ranz.,  Temm.,  Latb.,  Gmel. , 

Buvick. ,  Vieill. ,  Sebi. 
Fuligula  Gesneri ,  Eyton. 
Fuligula  Marita ,  Stepb. ,  Savi ,  Bonap. ,  list.  sp. 

europ.  n.  426. 
Platypus  Marilus,  Brebm, 
^^Aya  Mariloides ,  Bonap. 
Anas  Marila,  Wilss. 
Anas  Marila  Americana^  Sebi. 
Anas  Mariloides,  Wig.,  Yarrell. 
Fuligula  Afiinis,  Eyton,  Monog. 
n.  Amm.  Se.  Natvr.  Sbbib  11.  Tomo  6.  & 
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B. 

Balearica,  Brisson.  >  Bonap.,  Vìgors. 
Anthropoìdes ,  Vieill. 
Ardea,  Lino.,  Lath. 
CìcoDìa,  Moehr. 
Grus,  Gray^  Raoz. ,  Jonst.^  Charlet.  >  AldroT. 

Willugh.,^  Raj  y  Sloaoe. 
Favo  9  Barr. ,  Jonst. ,  Charlet. 
Balearica,  Briss.  ?.  Balearica  Pavonica,  Vigors. 
Balearica  Pavonica ,  Vig. ,  BoDap. 

Antbropoides  Pavonica,  Vieill. 

Ardea  Pavonica,  Linn.,  Lath. 

Balearica,  Briss.  voi.  5.  pag.  611. 

Ciconia,  Moebr.  Avi  gen.  83. 

Grus  Balearica,  Jonst.,  Charlet. 

Gras  Balearica  Plinii,  Aldrov.;,  W^llugh.,  Ba 

Sloane. 
Grus  Capensis  fosca  >  capite  aureo  galeato ,  1 

tiiyaz* 
Grus  Japonica ,  vel  Balearica ,  Mus.  Besl. 
Grus  Pavonica,  Gray.,  Ranz. 
Favo  cauda  brevi ,  Linn. ,  Syst.  nat.  ed  6.  g 

65.  sp.  3. 
Pavo  Ghinensis  sinc  cauda ,  Jonst. ,  Gbarlet. 
Favo  Marinus,  Cltìs  Exot. 
Pavo  Nigricans^  brevicaudos,  pappo  rariori  co 

natus,  Barr. 
Strutbio  ex  Cbina ,  Viseber  Klein. 
Scblegel  non  ammette  questa  specie  nel  Ca 

logo  Europeo. 
Bartrania,  Lessoo.  ¥•  Actiturus,  Boaap. 
Bernicla  >  Stepb. ,  Bonap. ,  Boia ,  Briss. ,  Eyton. 

Anas,  Linn.,  Gmel.^  Temm.,  Aldrov^  Lai 

Raoz.^  Buvick* 
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ÀDser,  Pallas,  Temm.,  Savi,  Bonap.;  Selly, 
Friscb«  y  Kleio. 

Brama,  Gesner,  Charlet. 

Brenta,  Brìss.,  Willugb.,  Raj. 

GIaucius,Frisch. 
icla,  Briss.  v.  Bernicla  Leucopsis,  Stepb, 
iic|a,  Eyton.  v.  Chenalopex^  Stepb. 
licla  iEgyptiacus,  Eyton.  ▼.  Cbenalopex  iSgyptiaca, 

Stepb. 
icla  Brenta,  Stepb.,  Bonap.,  Eyton. 

Anas  Bernicla ,  Gmel. ,  Linn. ,  Buvick. 

Anas  Brenta,  Pallas. 

Anas  Torquata,  Bellon.,  Jonst. 

Anser  Brenta^  Klein. 

Anser  Torquatns,  Friscb. 

Branta,  Charlet. 

Brenta,  Briss.,  Willugb.,  Raj. 

Glacius,  Friscb. 
lucia  Leucopsis ,  Stepb. ,  Bonap. ,  Eyton; 

Anas  Bernicla,  Linn.,  Temm. ,  Aldrov.^  Gmel., 
Latb.,  Ranz.,  Wills. 

Anas  Brenta ,  Aldrov. 

Anas  Erytbropus,  Gmel.,  BavicL 

Anas  Torquata,  Aldrov. 

Anas  Bernicla ,  Pallas ,  Temm. ,  Savi ,  Bonap. , 
Selby. 

Anser  Arborum,  Gesner. 

Anser  Brenta,  Selby,  Klein.,  Briss. 

Anser  Torquatus,  Becbst.,  Friscb.,  VieilK,  Brehm. 

Bernicla^  Briss.  voi.  6.  pag. 300.  CbarleU^  Raj, 
Willugb.,  Sibbald. 

Bernicla  Torqnata,  Boie. 

Bernicula,  Linn.  Syst.  Nat. 

Branta  Anglorum,  Gesner. 
Lesson  cita  1'  Anser  RuflcoUis  »  Pallas.  come 
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siDooimo  della  B.  Leuoopsis,  una  tale  sino* 
nimia  dod  è  accolta  dagli  Autori  e  partico- 
larmente del  Principe  Bonaparte.  Alcuni  Au- 
tori confondono  la  sinonimia  della  Branta  Leo- 
copsis  con  quella  della  B.  Brenta  e  viceversa. 

Bernicla  Rnflcollis ,  Steph.  »  Eyton.  »  Bonap. 

Anas  RuficoUis,  Linn.,  Temm.,  Gmel.^  Bavick. 
Anas  Torquata^  S.  G.  Gmel. 
Anser  Ruficollis  »  Pallas  ^  Temm. ,  Sebi. 
Anser  Torquatus,  Faber. 

Bernicla  Torquata,  Boie*  v.  Bernicla  Leucopsis,  Stepb, 

Bernicula ,  Linn*  v.  Bernicla  Leucopsis ,  Stepb. 

Biblis,  Lesson.  v.  Cotyle,  Boia. 

Bistarda  Alberto,  Rzac»  v.  Olis  Tarda >  Linn. 

Boarina,  Raj.  v.  Antbus^  Becbst* 

Boarina  Aldrovandi»  Raj.  v.  Anthus  Pratensis,  Bechst 

Boarula»  Schwenck*  v.  Motacilla^  Linn. 

Boarula  Aristotelis,  Scbwenck.  v.  Motacilla  Sulpburea 
Bechst. 

Bombycilla,  Briss.  v.  Ampelis,  Linn* 

Bombycilla  Bohemica^  Briss.  v.  Ampelis  Garrulus»  Lini 

Bombycilla  Garrula ,  Vieill.  v.  Ampelis  Garrulus ,  Linn  * 

Bombycipbora ,  Meyen  v.  Ampelis ,  Linn. 

Bombycipbora   Garrula,  Brebm.    v.    Ampelis   Garruluf 
Linn, 

Bombycipbora  Poliocaelia,  Mey.   v,    Ampelis  Garrulus 
Linn. 

Bombycivora,  Meyer.  v.  Ampelis,  Linn. 

Bombycivora  Garrula,  Temm.  v.  Ampelis  Garrulus,  Lini 

Bombycivora  Poliocepbala ,  Mey.  v.  Ampelis  Garrulus 
Linn» 

Bonasia,  Bonaparte,  Brebm.,  StrickL,  Gould.,   Briss« 
Linn. 
Attagen ,  Gesn. ,  Rzac. 

Gallina ,  Gesn* ,  Aldrov* ,  Raj ,  Cbarlet  ^  Scbwer 
ck.,  Willugh* 
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Gallinula,  Aldi*ov. 

Lagopns«  KieìD. 

Tetrao,  Lìon.^  Temnié^  Ranz.  >  Less.,  Sparili^ 

Scop.,  Gdael. 
Tetrastes,  K.  e'BL 
Bonasia,  Lino.,  Briss.  v.  Bonasia  Sylvestris,  Brebm* 
Bonasia,  Briss.  v.  Lagopus,  Vieill. 
Bonasia  Betulina,  v.  Bonasia  Sylvestris,  Brehm* 
Bonasia  Earopaea»  Gould.  ▼.  Bonasia  Sylvestris»  Brehm. 
Bonasia  Scottica ,  Briss.  v.  Lagopas  Albus ,  Bonap. 
Bonasia  Scottica,  Briss.  v.  Lagopas  Scotiens,  VieilK 
Bonasia  Sylvestris,  Brebm.,  Bonap. 

Attagen,  Gallina  Rustica  Bellonio,  Perdix  Mon^ 

tana,  Perdix  Syl?estris,Gesnero,  Rzac. 
Attagen  Recentionibos ,  Bonasia,  Gesner* 
Attagen^  seu  Gallina  Corylorum ,  Bonasia  Alber- 
ti, Rzac. 
Bonasia,  Briss.  toK  1.  pag.  119.  Linn.  Syst.  Nat 

ed  6.  gen.  70.  sp.  fi. 
Bonasia  Betulina,  Strìekland. 
Bonasia  Europea,  Gould.  tav.  261. 
Gallina  Corylorum ,  Aldrov. ,  Raj ,  Charlet. ,  Sch- 

wenck. 
Gallina  Coryllorum,  Alberto;  Bonasa;  et  Ortix, 

Jonst. 
Gallina  Corylorum  Aldrovandi ,  Willngh. 
Gallina   Corylorum  seu  Bonasa  Alberto  dieta, 

Gesn. 
Gallinula  Corylorum ,  AldroT. 
Lagopus  Corylorum ,  Klein. 
Tetrao  Betulinns,  Scopoli. 
Tetrao  Bonasia,  Linn.,  Temm.,  Ranz. ,  Lesson., 

.  Gmel. ,  SchL 
Tetrao  Caniis7  Sparm. 
Tetrao  Nemesianus,  Scop. 
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Temin.  Man.  d'Ornilh.  parie  2/  pag.  464  ri 
guarda  il  T.  Nemesìanus,  Scop.  ed  il  T 
Betulinas  Scop.  come  formanti  parte  dell 
lista  degli  accelli  nominati. 

BoscaSy  Raj  etc.  v.  Anas,  Linn. 

Bascas  Major,  Raj.  v.  Anas  Boschas»  Linn. 

Boscbas,  Sw.  ?.  Anas»  Linn. 

Boscbas,  Aldrov.  v.  Petfocyanea,  Bonap. 

BoscbaSy  Briss.  v.  Rhyncbaspis^  Leacb. 

Boschas  Belloniì,  Aldrov.  v.  Petrocyanea  Circia,  Bonap 

Boscbas  Major  Grisea,  var  Briss.  v.  Anas  Bosctaas,  Lini 

Boscbas  Major  Nivea,  var  Briss.  v.  Anas  Boscbas»  Lim 

Boscbas  Mexicana,  sive  Anas  Fera  »  Briss*  v.  Rbynchasp 
Clypeata,  Leacb. 

Boscbas  Minor  Commelino ,  Rzac.  v.  Querqnedula  Crecc^ 
Stepb. 

Boscbis,  Rzac.  v.  Querqnedula,  Stepb. 

Boscbis  Colinmettae ,  Rzac.  v.  Querqnedula  Crecca  >  Siepi 

Boscis,  Brebm.  v.  Acridotberes ,  Ranz. 

Boscis  Rosea,  v.  Acridotberes  Rosens,  Ranz. 

Botannis,  Stepb.,  Bonap.,  Briss.,  Vieill.,  Boie. 
Ardea,  Linn.  ed  Autori. 
Butor,  Sw. 
Grus ,  Jonst. 

Botaurns ,  Stepb.  v.  Ardea  Linn. 

Botaurus^  Briss.  etc.  v.  Ardeola,  Bonap. 

Botaurns,  Briss.  v.  Botaurus  Stellaris,  Boie. 

Botaurns,  Briss.  v.  Bupbus,  Boie. 

Botaurus,  Briss.  v  Nycticorax,  Stepb. 

Botaurus  Preti  Hudsonis ,  Briss.  v.  Botaurus  Minor,  Bona 

Botaurns  Lenliginosus,  Stepb.  v.  Botaurus  Minor,  Bona 

Botaurns  Major ,  Briss.  v.  Ardea  Purpurea ,  Linn. 

Botaurns  Minor  »  Bonap.  lai.  nel  list,  aveva  usato  tale  o 
me  solo  per  la  specie  Americana  N.  311. 
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p  Àrdea  Lentiginosa ,  Moni. ,  Temm.  «  Bavick. ,  Schl< 

\  Ardea  Minor,  Wils. 

di  Ardea  Mocoho,  Wagl. 

Ardea  Stellarìs  ?ar.  Lath. 

Botaaras  Preti  Hudsonis»  Briss* 

Botaarus  LentigìDOsns  »  Slepb. ,  Eyton.  >  BoDap*  > 

list.  sp.  Europ.  337. 
Botaarus  Mokoho,  Vieill.,  Selby. 
Botaarus  Minor  »  Briss«  v*  Buphns  Comatus,  Bonap^ 
^1   Botaurus  Mìnutus^  Eyton.  t.  Ardeola  Minuta»  Bonap« 
I     Botanros  Mokobo,  Yieill.  v.  Botaurus  Minor,  Bonap. 
I     Botaarus  Nae?ius  »  Briss.  ?•  Nycticorax  Grìseus ,  Strick*" 
^  land. 

Botaarus  Ornitbologis ,  Rzac  ▼«  Botaurus  Steliaris ,  Boie. 
5      Botaurus  Purpurata»  Gmel. ,  ?.  Ardea  Purpurea  >  Lino. 
Botanros  Rufus,  Briss.  ?.  Ardeola  Minuta»  Bonap. 
Botaurus  Steliaris»  Boie»  Bonap.»  Stepb.»  Eyton. 
21  Ardea  Asterìas»  sive  Steliaris»  AldroT. 

Ardea  Pallida ,  pennis  in  dorso  fulvis  »  Barr. 
Ardea  Pallustris  vel  Arnndinum»  Rzac. 
Ardea  Stellarìs»  Linn.»  Gmel.^  Ranz.»  Temm.; 
Buvick.  »  Sebi.  »  Savi  »  Ben.  »  Aldrov. ,  Scb- 
wenck.»  Willugb.  »  Raj  »  Sibbald»  Klein,  eie. 
Ardea  Steliaris  minor»  Jonst. 
Asterìas»  Ardea  Stellarìs^  Charlet. 
Botaurus  »  Briss»  voi.  £.  pag.  444. 
Botaurus  Ornìtologis»  Rzac. 
Grus  Crìspa  »  Jonst. 
Taurus  Plinii»  Willugh. 
^     Botaurus  Striatus»  Brìss«  v.  Ardeola  Minuta»  Bonap* 
I     Brachipus,  Meyer.  ▼.  Cypselus,  llliger. 

Brachipns  Murarius»  Meyer.  v.  Cypselus  Apus»  llliger. 
f     Brachylophus  »  Svr.  v..Gleinus»  Boie* 
Brachyolus  »  Gould.  v.  Otus  >  Cut. 
Brachyotus  Pallustris»  Gould.  v.  Otus  Bracbyotns^  Boie. 
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BraDta^  Boie,  Bonap.  Cat.  gen.  228. 

Anas ,  Lino. ,  Gmel.  y  Lath.  »  Baj  y  Gupani ,  Pa 
las,  Temm.»  RaDz.,  Marsil.»  Schweock 
Rzac. 

Callicbeo ,  Brehm ,  Bonap.  list.  gen.  283.  Durazs 

Fuligula,  K.  e  Bl.  Booap.^  Savi^  Sbaw.,  Selb 

Mergoìdes,  Eyton, 

Metta  ;  Kaup. 
Branta,  Gesner,  v.  Bernicla»  Steph. 
Branta,  Cbarlet»  v.  Bernìcla  Branta,  Steph. 
Brama  Ànglorum,  Gesn.  v.  Bernìcla  Leucopsis^  Stepb. 
Braota  Rufina ,  Boie ,  Bonap.  Cat.  sp.  4ò0* 

Anas  Capite  Rufo  Major,  Raj. 

Anas  Cesarina  pede  rostroque  rubra ,  Gupanf. 

Anas  Cristata,  Flavescens,  Marsil. 

Anas  Erythrocephalos  9  Rzac 

Anas  Fera  Nona  seu  Erythrocepbalos  secundo 
Schwenck. 

Anas  Rufina 9  Lino.,  Gmel.»  Pallas»  Temm 
Ranz.^  Lath.  Schl. 

Callichen  Ruficeps,  Brehm. ,  Bonap*»  list,  f 
Europ.  422.  Durazzo. 

Calliehen  Rufinus,  Brehm. 

Fuligula  Rufina^  K.  e  Bl.  Savi»  Shaw.»  Bom 
Selby. 

Mergoides  Ruflna»  Eyton. 
Brenta,  Briss.  v.  Bernìcla,  Steph. 
Brenta,  Briss.  v.  Bernìcla  Brenta,  Steph. 
Bubo,  Cuvier,  Bonap.,  Sibb.^  Less.,Savig.5  Boie^Dau(i 
Raz.,  Willugh.,  Briss.,  Aldrov. 

Ascalaphia^  Is.  Gmel. 

Asio,  Briss.  ^  Sw» 

Chalcìs,  Klein. 

Heliaptex,  Swainson. 

Jacqrto ,  Mareg. 
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Noctua ,  Frisch. 

Strix»  degli  Aatori. 

Ulula,  Klein. 
Bobo ,  Savig.  V.  Otus ,  Cav. 
Bobo,  Boie,  Scops,  Savigoy. 
Babo,  Ascalaphus,  Savig.,  Bonap. 

Acalaphia  Savigny^  S.  G. 

Otus  Àscalaphus»  Schl. 

Strìx  Ascalaphus ,  Temm. ,  Less. 

Questa  specie  è  il  tipo  del  Genere  Asio  di 
Brisson. 
Bubo  Atbeniensis ,  Boìe.  v.  Bubo  Maximns.  Sibb. 
Bobo  Capensis,  Daud.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
BttboGesneri»  Rzac.  v.  Bulbo  Maximus,  Sibb. 
Boboltalicus»  Briss.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
fiuboMaximus,  Sibb.,  Bonap.,  Guy.,  EytoD»,  Charlet. 

Bubo  Atbeniensis,  Boie. 

Bubo  Capensis,  Daud.  Giovine  cbe  non  ha  com- 
pito ancora  il  primo  anno. 

Bubo  Gesneri,  Rzac 

Bubo  Italicus,  Briss. 

Bubo  Noster,  Aldrov. 

Bubo  pedibus  nudis,  Briss. 

Bubo  primns,  Willugb. 

Bubo  secundus,  Willugb. 

Bubo  tertius,  Willugb. 

Bufo  Lusitanis,  Maregr. 

Chalcis  Goropii,  Klein. 

Feliceps  subrufus,  alis  nigrisque  maculis  tarie- 
gatns,  Barr.  Ornit  Gap.  3.  Gen.  6.  sp.  1. 

lacnrutu  Brasiliensis  ^  Maregravio. 

Noctua  Maxima,  Frisch. 

Otus  Bubo,  Schl. 

Strix  Bubo,  Linn.,  Gmel.^Wils., Briss.,  Ranz.» 
Temm.^  Savi,  Lessoo,  Raj>  Lath. 
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Strix  Bubo  Atbeniensis ,  Gmel. 

Strix  capite  aarito  corpore  rufo,  Faun.   Sue 
Linn.  45. 

Strix  Scandiaca^  Lino. 

Ulula,  Klein. 
Bubo  Noster,  AldroT.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  Otus,  Savig.  v.  Otus  Yulgaris,  Flemm. 
Bubo  pedibus  nudis,  Briss.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  primus,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus»  Sibb. 
Bubo  Scops^  Boie.  v.  Scops.  Zorca,  Bonap. 
Bubo  secundus,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  tertius,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Budyta,  Gesuer,  v.  Motacìlla,  Linneo. 
Budyta,  Gesner.  v.  Motacilla  Alba,  Linn 
Budytes,  Cuvier,  Bonap.,  Less.»  Gould. 

Motacilla,  Aut 

Muscipeta,  Friscb. 

Sylvia,  Klein. 
Budytes  Boarula,  Cut.  ▼.  Motacilla  Sulphurea,  Bechst. 
BudyteS;  Ginereocapilla ,  Bonap. 

Motacilla  Ginereocapilla,  Savi* 

Motacilla  Flava  Ginereocapilla,  Sebi. 

Motacilla  Flava  var,  K.  e  Bl.,  Temm. 
Budytes  Gampestris,  Bonap. 

Budytes  Rayi ,  Gould. ,  Bonap. 

Motacilla  Flava,  Raj. 

Motacilla  flava  Rayiy  ScbL 

Motacilla  Flaveola ,  Temm.  non  Pallas. 
Budytes  Gitreola,  Bonap. 

Motacilla  Gitreola ,  Pallas ,  Temm. ,  Less. ,  Se 

Motacilla  Gitrinella,  Pallas. 

Motacilla  Schaettobriuska  ^  Lepech. 
Budytes  Flava,  Guv.^  Bonap.  Boie,  Eyton- 

Motacilla  Ghrysogastra,  Bechst. 

Motacilla  Flava,  Linn.,  Savi,  Aldrov.,  Ran; 
Gesn.,  Raj,  Lath.,  Willugh.,  Sebi. 
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Motacilla  Flava  Altera,  Jonst. ,  Aldrov. 

Motacilla  Flava  et  Boarula,  Linn. 

Motacilla  Flaveola ,  Pallas. 

Motacilla  Lutea,  Friscb. 

Motacilla  Neglecta,  Gouid* 

Motacilla  pectore  abdominique  flavo,  rectricibus, 
daabus  exterioribos  dimldiato  oblique  albìs, 
Faun.  Suec.  Linn.  N.  215. 

Motacilla  Verna,  Briss. 

Mnscipeta  seconda,  Friscb. 

Sylvia  lutea  capite  nigro,  Klein. 
tes  Melanocephala ,  Licbt. ,  Bonap. 

Motacilla  flava  melanocephala.  Sebi* 

Motacilla  flava  >  var.  K.  e  Bi. ,  Temm. 

Motacilla  Melanocepbala ,  Savi,  Licbt. 
Bodyies  Rayi,  Gould.  v.  Budytes  Campestris,  Bonap. 
Bufo  Luscitanis ,  Maregr.  v.  Bubo  Maximus ,  Sibb. 
Bulweria,  Bonap.  v.  Thalassidroma ,  Vig. 
^opbQs^  Boie,  Bonap. 

Ardea ,  Linn. ,  WagL ,  Latb. ,  Savi ,  Mont. ,  Savìg. , 
Roux,  Temm.,  Pallas,  Aldrov. 

Ardeola?  Gr. 

Botaurns,  Briss. 

Cancrofagus,  Briss. 

Gancrophagus  ?  Kanp. 

Egretta ,  Eyton. 

Haematopus,  Aldrov. 
Bophus  Comatus ,  Bonap.  Cat.  Met.  degli  Uccelli  Europei 
pag.  16.  sp.  399. 

Ardea  Audax,  La  Peyronse. 

Ardea  Castanea,  Gmel. 

Ardea  Cornata,  Pallas,  Gmel.,  Linn.  Buvick. , 
Sebi. 

Ardea  Erytbropus,  Gmel. 

Ardea  minor  candida ,  plnvialis  pnrpuratas  ac  Pia- 
vescente,  Aurora  Cirrata,  Cnpani. 
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Ardea  Minor  fusca,  Cinerarius»  rubra  ^  CupaDL 

Ardea  Marsiglii»  G'mel. 

Ardea  Pumilla,  Gmel.,  Lepech. 

Ardea  Qaaiotta,  Aldrov. 

Ardea  Ralloides^  Scop.,  Ranz.,  Temm.»  Savi 
Ben. 

Ardea  Sqaalotta,  Gmel. 

Ardeola  Ralloides ,  Soie. 

Botaurus  minor  ^  Briss.  sinoniroia  citata  da  GmeL 
neir  Ardea  Marsiglìi. 

Baphus  Ralloides^  Bonap.  List,  pag*  48.  sp.  Eu- 
rop,  334. 

Cancrofagus^  Briss.  voi.  5.  pag.  466. 

Cancrofagus  Luteus,  Briss.  sinonimo  citato  da 
GmeL  nell'A.  Comata. 

Egretta  Ralloides  >  Eyton. 

Hematopus»  Aldrov. 

Squaiotta  Italornm ,  Jonst ,  Charlet. 
Buphus  Ralloides  ^  Bonap.  v.  Bupbus  Comatns  »  Bonap. 
^uphus  Russatas»  Bonap.  Cat.  sp.  398.  List.  Europ.  302. 

Ardea  i£quinotialis  »  Mont.  »  Linn. ,  Buvick. 

Ardea  Bubuleus ,  Savig. ,  Sebi. 

Ardea  Comata  var  Latb. ,  Pallas  f 

Ardea  Russata ,  Wagl. ,  Latb. ,  Savi ,  Temm. 

Ardea  Verany,  Roux. 

Bupbus  Verany ,  Bonap.  List.  pag.  48.  sp.  Eu- 
rop. 333. 

Egretta  Russata,  Eyton, 
Bupbus  Verany,  Bonap.  v.  Bupbus  Rnssatus,  Bonap. 
Butactes,  Lesson,  Bonap.,  Durazzo. 

Arcbibuteo,  Brebm. 

Buteo,  K.  e  Bl.,  Vieill.,  Eyton. 

Falco,  Linn.,  Savi,  Temm.,  Gmel.,  Ranz.,  La- 
tb., Daud. 
Butaetes  Lagopns,  Bonap.,  Less*,  Dnrazzo,  SchL 
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Archibnteo  Aiticeps,  Brebm. 

Arcbibuteo  Plaoiceps,  Brebm. 

Buteo  Lagopns»  K.eBK,  VieilL,  EytOD.,  Risso. 

Falco  Lagopus»  LiOD.,  Savi,   Temm. >   Ginel.» 
Ranz.  y  Bruno. 

Falco  Plumipes»  Daud. 

Falco  Sclavooicus,  Latb. 
Butalis^  Boie,  Bonap.,  Brebm.  Darazzo. 

Carrnca,  Friscb. 

Gr isola ,  Aldrov. 

Muscicapa ,  Sandev.  ^  Lion. ,  Gmei. ,  Savi ,  Temm. , 
Ranz. ,  Less. ,  Nils. ,  Eyton. 

Sylvia  f  Klein. 
Bulalis,  Sandev.  v.  Muscicapa,  Linn. 
Bntalis  Grisola,  Boie,  Bonap.,  Brebm.»  Dorazzo. 

Bulalis  Montana,  Brebm. 

Butalis  Pinctorum»  Brebm. 

Curruca  subfusca^  Friscb. 

Grisola,  Aldrov. 

Muscicapa  Grisola,  Linn.,Gmel.,  Savi,  Temm., 
Sebi.,  Less. ,  Ranz. ,  Nils. ,  Eyton.,  Raj ,  Briss. 

Sylvia  Pestilentialis,  Klein. 
^uialis  Montana,  Brebm.  ?.  Butalis  Grisola,  Boie. 
Biitalìs  Pinetorum,  Brebm.  v.  Butalis  Grisola,  Boie. 
Buieo,  Becbst.,  Bonap.,  Dnrazzo,  Cuv. ,  Vieill.^  Less., 
Gesner,  Jonst.,  Briss.,  Cbarlet.,  Aldrov. 

Acclpiter,  Scbwenck. 

Buteus,  Gesner. 

Falco,  Auct. 
Buteo,  Friscb.  v.  Aquila  Naevla,  Briss. 
^teo,  K.  e  BL  v.  Butaetes,  Lesson. 
'oteo,  Gesner.  v.  Buteo  Vulgaris,  Becbst. 
Buteo,  Cbarlet.  v.  Circus ,  Briss. 
Buteo,  Daud.  v.  Falco,  Linn. 
B«eo,  VieiU.  r.  Perois,  Cuv. 
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Bateo  Albus,  Gharlet.  v.  Circus  GyaneaS)  Bechst. 
Buteo  Apivorus^  Vieill.  v.  Pernis  Apivorus,  Ca?. 
Buteo  GìDereus,  Daud.  v.  Falco  Gyrfalco,  Uno. 
Buteo  Gommunis,  Risso,  v.  Buteo  Vulgaris^  Bechst. 
Buteo  Fasciatus,  Vieill.  v.  Buteo  Vulgaris,  Bechst. 
Buteo  Lagopus,  K.  e  Bl.  v.  Butaetes  Lagopus,  Bonap* 
Buteo  Mutans,  Vieill.  v.  Buteo  Vulgaris^  Bechst. 
Buteo  Rufus»  Risso,  v.  Gircus  iEruginosus,  Bonap. 
Buteo  Triorches^  Gesù.  v.  Buteo  Vulgaris,  Bechst. 
Buteo  Vulgaris^  Bechst.,  Bonap. , Eyton. ,  Willugh. ,  Sit 
bald,  Raj,  Durazzo,  Schl. 

Accipiter  Buteo  ^  Schwenck. 

Buteo,  Gesner,  Jonst. ,  Gharlet,  Briss. 

Buteo  Gommunis,  Risso. 

Buteo  Fasciatus^  Vieill. 

Buteo  Mutans,  Vieill. 

Buteo  Triorches,  Gesn. ,  Aldrov. ,  Linn.,  Sy- 
Nat.  ed  6.  Gen.  36.  sp.  12. 

Buteus  et  Butherius  Alberto,  Gesn. 

Falco  Albidus,  Gmel. 

Falco  Buteo,  Linn.>  Gfflel.,Savi^  Ranz.,  WiU 
Raj. 

Falco  Gomunis  Fuscus ,  Gmel. 

Falco  Fasciatus ,  Vieill. 

Falco  Glaucopis,  Merrem. 

Falco  Mutans^  VieilK 

Falco  Variegatus,  Gmel.,  Lath. 

Falco  Versicolor,  Gmel. 

Lanarins  et  villanus  apud  recentiores,  Gesner.^ 

Perenopterus ,  Bellonii,  Aldrov. 
Il  Principe  Bonaparte  suppone  che  il  Falco  P^ 
jana  di  Savi  è  un  Buteo  Vulgaris,  e  lo  co 
loca  fra  i  sinonimi  di  questa  specie. 
Buteus,  Gesner.  v.  Buteo ^  Bechst. 
Buteus  >  et  Butherius  Alberto  ^  Gesn.  v.  Buteo  Vulgaris 
Bechst. 
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,  Sw.  V.  Bothauros,  Stepb. 

ola,  JoDSt.  V.  Pyrrhula,  Briss. 

ola  Scaglieri»  Jonst.  v.  Pyrrhula  Volgaris>  Briss. 


ibisi  Kaup.  V.  Perdix,  Briss. 
u,  Flemm.,  Bonap.  CaU  Met  degli  Uccelli  Europei , 
geo.  224. 

Anas,  Lino.,  Barr.  eie. 

Moscbatus,  Lesson. 
oa  Moscbata ,  Flemm. ,  Bonap. 

Aoas  Americana  Moscbata ,  Barr. 

Anas  Gairina ,  Aldrov*,  Jonst.,  Cbarlet.,  Willugb. 

Anas  Facie  Nuda  Papillosa,  Linn.,  Faun.  Suec. 

Anas  Indica,  Gesn.^  Aldrov.,  Cbarlet^  Klein., 
Barr. 

Anas  ludica  Alia,  Gesn.,  Aldrov. 

Anas  Indica  Altera.  Jonst. 

Anas  Indica  prima,  Jonst. 

Anas  Indica  Tenia,  Aldrov.^  Jonst. 

Anas  Lybica ,  Jonst. ,  Cbarlet. ,  Bell. ,  Aldrov. 

Anas  Moscata ,  Linn. ,  Ranz. ,  Gmel. ,  Briss. ,  Wil- 
lugb. ,  Raj,  Sloane. 

Anas  Muscovitica ,  Cbarlet. 

Anas  Peregrina,  Scbwenck. 

Anas  Sylvestris  magnitudine  Anseris,  Maregr. 
liodfta,  Bonaparte,  Meyer. 

Calamoberpe,  Brebm. 

Curruca ,  Briss. ,  Risso. 

Locustella^  Gould,  Raj.,  Bonap. 

Lusciniola,  Gray. 

Motacilla ,  Linn. ,  Gmel. 

Salicaria>  Selby.^  Eyton.,  Sebi. 
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Sylvia,  Temili.,  SaW>  Less-,  Brehm.,  Sco( 
Becbst. ,  Lath. ,  Vieill. ,  Naum. 
Calamodyta  Aquatica,  Bonap. 

Calamodyta  Schaeaobaenus?  Bonap.  list  sp.  I 
rop*  84. 

Curruca  Aquatica,  Risso. 

Motacilla  Aquatica,  Gmel. 

Motacilla  ScbaenobeDus,  Lino. 

Sallcaria  Aquatica ,  Sebi. 

Sylvia  Aquatica ,  Latb. ,  Temm. ,  Savi ,  Less. 

Sylvia  Cariceti,  Naum. 

Sylvia  Paludicola,  Vieill. 

Sylvia  Salicaria,  Becbst« 

Sylvia  ScbaeDobeuus ,  Scop. 
Scbiegel  dubita  che  la  Sylvia  Cariceti  di  Nat 
ovvero  Sylvia  Striata,  Brebm.  è  stala  cai 
terizzata  sulla  C.  Aquatica  e  perciò  non  a 
mette  la  distinzione  delle  due  specie. 

(sarà  continuato) 


UNA  PAROLA 

miE  om  Fomi  dell'  iholese 


Fra  i  molti  y  e  differeoti  cataclismi  cui  dal  suo  primo 
mparire  nello  spazio ,  dovette  a  quando  a  quando  sog- 
acere  il  pianeta  che  noi  abitiamo  >  uno  fra  gli  ultimi  che 
ssai  bene  di  sé  lasciasse  vestigio  presso  di  noi ,  quello 
i  fu,  che  totalmente  distruggeva,  o  assai  da  questi  luo* 
;hi  allontanava  molte  specie  di  grandi  quadrupedi^  ì  quali 
^r  le  copiose  spoglie  che  di  loro  ci  rimangono  giusta- 
u^nte  riguardare  si  debbono  come  un  tempo  abitatori 
tranquilli  di  queste  contrade.  Maravigliano  gì'  inesperti 
quelle  smisurate  Zanne 9  quelle  intere  gigantesche  mandi" 
^,que'  grandissimi  femori  9  e  già  tempo  non  mancaro- 
w  increduli,  e  maligni  che  a  semplici  schermii  della  Na- 
^l'^'a  volevano  piuttosto  riferirli,  anzi  che  più  sanamente 
^PPrlarli  fra  gli  avanzi  delle  Creazioni  antiche. 

Sia  lode  pertanto  a  quelli  fra'  nostri  italiani  che  pri- 
^'  alzarono  la  voce  per  la  causa  del  vero ,  ed  ebbero  molto 
^  'oUare  onde  vincere  le  ostinate  opinioni  del  loro  tempo 
V-  Per  essi  si  gittarono  i  fondamenti  di  una  scienza  fino 
''<>ra  sconosciuta^  la  quale  in  questi  ultimi  tempi  fatta 
Pl^ndidissima  per  le  fatiche  dell'immortale  Cuvier,  e  di 

(1)  lì  Lyell  ai  suoi  Prìncipes  de  Geologie,  Paris  1845 
^g*  62 ,  menzionando  V  opera  di  Stenone  »  De  solido  intra 
*olidum  naturaliter  contento  >  così  si  esprime:  Cet  ouvrage 
^^*te  la  priorità  de  V  école  italienne  dans  les  recherches 
"^loffiques  et  signale  en  méme  iemps  les  obstacles  puissants 
^^  dans  ce  siècle  fuerent  opposès  à  V  àdmission  generale  des 
^^spropres  à  favoriser  les  progrès  de  la  Science. 

N.  Ann.  Se.  Natub.  Serie  II.  Tom.  6.  6 
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tanli  altri  che  gli  furono  contemporanei^  e  gli  succedet- 
tero,  assai  bene  chiaramente  ei  fa  raffigurare,  e  distin- 
guere in  mezzo  alle  ruine  del  nostro  Globo  epoche ,  e  for- 
mazioni distinte,  ciascuna  delle  quali  venne  caratterizzala 
da  una  vita  che  gli  fu  particolare,  totalmente  esclusiva 
(1).  Queste  grandi  verità^  e  maggiori  ci  verranno  ovunque 
confermate  se  allontanando  da  noi  ogni  spirito  prevenuto, 
ci  abbandoneremo  alla  semplice  osservazione  dei  fatti  >  e 
saranno  così  riserbati  in  premio  a  coloro,  che  bene  sep- 
pero investigare  le  opere  della  natura. 

Miravano  a  questo  nobile  intendimento  le  assidue  e 
direi  quasi  ostinate  ricerche  di  un  mio  concittadino  Sig. 
Giuseppe  Cercbiari,  praticate  su  questi  vicini  colli,  le 
quali  coronale  da  un  felice  successo,  lo  fecero  possessore 
di  abbastanza  copiosa  raccolta  di  ossa  fossili,  a  lustro 
scientifico  di  questa  nostra  Città ^  a  interesse  generale  de- 
gli studiosi  della  Natura.  Egli  è  perciò  che  a  tributamelo 
della  ben  meritata  lode  e  onde  ancora  più  lungamente  non 
s'indugi  a  richiamare  su  questi  ameni  luoghi  anche  lo 
sguardo  del  Geologo,  ora  brevemente  m'accingo  a  ripor- 
tare il  catalogo  delle  ossa  fossili  da  lui  possedute. 

In  altro  mio  scritto  che  varie  occupazioni  di  famiglia 
per  ora  non  mi  permettono  di  allestire,  cercherò  far  co- 
noscere qual  sia  la  natura  del  suolo  che  queste  ossa  na- 
sconde, e  quale  la  sua  posizione  nella  scala  dei  terreni. 

(1)  Cette  scienee  doni  le  nom  indique  V  étude  des  élres 
anciens  (  ?raX«/()f  ;  et  a>i/ovTOf  )  «'  ocupe  de  V  histoire  des 
fossile»  et  son  but  principal  est  de  (aire  connaitre  les  formes 
et  les  rapports  zoologiques  des  élres  qui  ont  habité  le  globe 
oux  diverses  époques  antérieures  à  la  nótre.  Elle  a  ainsi  à 
remplir  une  des  pages  les  plus  remarquables  de  V  histoire  de 
la  terre,  en  retrapant  les  pkases  successives  de  V organisation 
des  animaux  qui  V  ont  peuplèe.  «  Pietet  Trattò  Èlémentairo 
»  de  Paleontologie,  Paris  1844,  pag.  23.  >. 
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Catalogo  delle  Ossa  Fossili  delVImolese. 


N. 
Prog. 


Nomi  particolari 
delle  Ossa 


Luoghi 
d' invcozione 


Osservazioni 


sulle  ossa     sulla  giacit. 


Bte 


mo 


1 

Porzione  dì  Tibia 

Rio  di  Ber- 

Appartengo. 

2 

Id.  superiore  di  Tibia. 

guUo  1843 

no  tutte  al- 

3 

Rotola* 

lo  stesso  in- 

4 

Osso  del  Tarso 

dividuo 

5 
512 

Frantumi  di  Metatar. 
si. 

Ossa  diverse  da  deter- 
minarsi. 

13 

Due  Molari 

Rio  Pratella 

14 

Porzione  di  due  Mo- 
lari. 

15 

Id.  di  Molare. 

16 

Id.  di  molare  non  per 

Valle  delle 

anche  uscito  dal- 

Gonze 1838 

l'  Alveolo. 

17 

Porzione  (  parte  me- 

Rio Pratella 

Diametro  mi. 

dia)  di  Zanna. 

nore    0,ml9. 
mag.  0,m22. 

18 

Porzione  di  Mandibo- 

Rio Pergullo 

la. 

1841 

19 

Dodici   denti    molari 

Rio   Pratella 

superiori, 

1844 

20 

Porzione  di  Mandibo- 
la ? 

Rio  Gonze 

21 

Dente  molare  superio- 

Rio   Pratella 

re  inserito   sopra 

1841 

porzione  di  man- 

dibola ,   e    fram- 

mento di  un  altro 

staccato. 

22 

Porzione  superiore  di 
Zanna. 

Rio  Gonze 

23 

Framra.  (parte  me- 
dia) di  Zanna. 

21 

Porzione  di  Metatar- 

Rio  Pratella 

25 

so. 
Quattro  denti  molari. 

P 

Si  trovarono 
nella  Sabbia 
quarzoso- cai 
care  conte- 
nente conchi- 
glie marine. 


Sabbia  come 
sopra 


Si  trovò  nel- 
l'ultimo stra- 
to superiore 
della  marna 
blh  subapeo- 
nina. 
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Animali 

N. 
Prog. 

Nomi  particolari 
delle  Ossa 

Luoghi 
d' ioveoziooe 

Osservazioni 

sulle  Ossa 

sulla  g 

36 

Difersi  deuti  molari. 

? 

27 

OssoiodeUrmioabiler 

T 

è  inseri 
un  cittì 
grès  Ci 

CODCbif 

28 

Porzione     di    corno 
(  parte  superiore  ) 
di  Cervo. 

Castellacelo 

RumiDaDti 

29 

Due  frantumi  forse  di 
Radio    di   grande 
ruminante. 

Rio  Pratella 

30 

Framm.  di  corno  di 

Santeroo 

diametro  me- 

Floltat 

Cervo. 

dio  o.me. 

le  ac 

31 

Porzioni  di  due  [mo- 
lari di  Cervo. 

Rio  Pratella 

32 

Frammento  di  man- 
diboia. 

Rio  di  Goc- 
cianello 

33  35 

Ossa   e  denti  diversi 

Rio  Pratella 

? 

receotissimamente 
rinvenuti  non  un- 
Cora  determinati. 

Uccello 

36 

Estremità  di  un  ome- 
ro (1). 

Rio  Pratella 

(1)  Questo  osso  e  pareuhie  altre  furono  determinate  dal 
eh.  Prof.  Cav.  Alessandrini^  che  gentilmente  a  tanto  voile 
prestarsi. 


CIMENTI 

GOL  CITRATO  DI  GHIIflNA  NELLA  CURA  DELLE  AFFEZIONI 

àRTRITICHB   E    REUMATICHE   ACUTE  E  ALCUNE   CONSIDERAZIONI 

SULLA  NATURA  DELLE  STESSE  MALATTIE. 

DEL  DOTI.  FfiiNGESGO  SARTI  PI8T0GGHI 

letta  neìV  adunanza  scientifica  della  Società  de'  medici 
e  chirurghi  di  Botogna  li  7  Decembre  1845. 


Sed  quotquot  (ideas)  homo  etiam  adultus 
tenet  atqne  adservat ,  omnes  ab  objectis 
mundi  partibus  et  modalitatibus  conve- 
hit  in  se  ìpsum  ut  inde ^^  perspicua  ima- 
„  ginatricis  facultatis  luce,  loquor  cum 
,,  Hippocrate^  undequaque  collustret  le- 
„  gitimaque  ratione  in  ordinem  redi- 
>i  gat  tt  perficiatque. 

J.  M.  Lancisi  DìiterUUio  /.  de 
Studiti  tned. 


È  mio  intendimenta  di  iDtraUenerTi  colla  narrazione 
^  analisi  di  qae'  casi  morbosi  che  mi  occorsero  nel  prati- 
co esercizio  dell'  arte ,  i  quali  mi  sembrino  degni  di  con- 
siderazione 0  per  la  rarità  loro,  o  per  la  particolare  ap- 
plicazione di  specifici  metodi  cnralivi^  o  per  la  necessità 
che  si  paja  di  nuovo  e  più  diligente  studio  del  procedi- 
mento loro  e  delle  teoriche  addottate  interpretazioni.  Con- 
ciossiachè  mi  sia  pur  sempre  stato  nella  mente  che  in  fat* 
^  il  scienze  e  di  arti  non  debbasì  air  autorità  ed  alla  co- 
munale convenzione  dar  più  di  peso  e  di  valore  di  quel- 
lo che ,  come  insegnò  lo  stesso  filosofo  ed  oratore  d' Arpi- 
^<>)  la  retta  ragione  ed  il  diritto  giudizio  lo  consentono; 
^^  per  quanto  si  voglia  pur  asserire  »  non  post  rationem 


86  HEKOBIA 

»  tnedìcinam  esse  inventam ,  sed  post  ioTentam  medicinam, 
»  rationem  esse  quaesìtam  »  si  potrà  pur  sempre  agli  em- 
pirici coli' aureo  Celso  (1)  rispondere:  non  essere  credibi- 
le ))  posse  eum  scìre  quomodo  morbos  curare  convenioDt 
)>  qui  unde  hi  sint  ignoret  ». 

Di  che,  0  Signori,  oggi  principierò  col  tener?!  paro- 
la deir  utile  applicazione  del  citrato  di  chinina  nelle  affe- 
zioni reumatiche  ed  artritiche  acute  con  alcune  conside- 
razioni su  di  tali  malattie,  per  poscia  di  seguito  toccarvi, 
se  mi  valga  la  mente  e  la  vita,  di  altri  cimenti  fatti  sal- 
Tasma  e  sulle  malattie  delle  ghiandole  locali  e  generali. 
L'ordine  che  mi  verrò  prefiggendo  sarà  di  porre  innanzi 
la  pura  narrazione  de*  fatti,  poscia  la  enumerazione  delle 
principali  sentenze  ed  opinioni  patologiche  e  terapeutiche 
ad  essi  relative^  candidamente  in  fine  sponendo  quelle  dub- 
bietà  e  deduzioni  qualunque  che  crederò  più  della  circo- 
stanza, e  che  venni  a  mano  a  mano  meco  stesso  facendo 
e  fermando  come  subbietto  di  studio  e  come  particolare 
mio  tesoro  e  guida  nelle  future  evenienze.  Né  ciò  giam- 
mai per  vana  e  stolta  arroganza  d' istruire  altrui ,  ma  si 
bene  d'istruire  me  stesso;  avido  in  tale  maniera  di  ri- 
drizzare i  miei  giudizi  per  via  della  rettitudine  de'  vostri; 
e  nella  speranza  di  far  cosi  a  me  stesso ,  e  forse  agli  al- 
tri men  grave  ed  aspro  quel  difficile  cammino  per  cui  tutti 
si  avviano  i  quali  danno  opera  a  quest'arte,  la  quale  uni- 
ca dall'eterna  Sapienza  meritò  di  essere  denominata  ne- 
cessaria (2). 

1."  Storia.  Certa  Serafina  C.  nata  da  gente  robusta ,  mari- 
tata da  poco  tempo,  d'anni  30  allo  incirca,  di  buona  tempra, 
di  costituzion  lodevole,  e  di  regolar  abito  del  corpo  fu  la 
prima  inferma  neHa  quale  cimentar  volli  ì  preparati  di 
chinina  in  caso  di  malattia  reumatica  e  artritica.  Questa 

(1)  De  re  medica. 

(2)  Onora  medicum  propter   neces$Uatem  -  Sapienza  -. 
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donna ,  vissuti  i  più  begli  anni  della  vita  nella  licenza  do- 
rè trascinata  Taveano  la  miseria,  la  seduzione  e  l'abomi- 
nevole abbandono  de'  parenti ,  n'ebbe  a  patire  per  più  e 
pia  volte  morbo  celtico  che  arrivato  al  grado  della  lue 
cedette  si  bene  ad  energiche  e  ripetute  cure  anlisifilìtìcbe^ 
ma  non  si  però  che  non  gliene  restassero  alcuni  incomo- 
di che  forse  non  potranno  essere  estinti  interamente  che 
dalla  morte.  Di  fatto  quantunque  eli'  abbia  mutato  in  bene 
il  genere  di  sua  vita,  pur  tuttavia  è  proclive  alle  metro- 
ragie  »  a  dolori  del  capo ,  all'  afte  ;  al  che  trova  sollievo 
nella  generosa  e  lauta  alimentazione,  e  nella  pratica  ogni 
lato  tempo  del  salasso.  Fu  nell'autunno  del  passato  anno 
3he  abitando  camere  piuttosto  umide  ed  ottuse  ebbe  a  pa- 
tire per  alcune  sere  intensi  brividi  cui  seguivano  la  notte 
reazioni  febbrili  gagliarde  con  dolori  insopportabili  per  le 
articolazioni  degli  arti.  Tentò  il  salasso ,  si  purgò  col  sa- 
le inglese ,  col  cremore  di  tartaro  e  n'  ebbe  temporaneo 
giovamento  ;  ma  dopo  tre  di  ricomparvero  i  brividi ,  la 
febbre  cogli  acuti  dolori  articolari ,  particolarmente  all' ar- 
to sinistro  addominale.  Chiamato  trovai  febbre  gagliarda 
abbastanza 9  calore  urente^  aridezza  di  pelle»  e  dolente 
tolta  la  periferia  del  corpo  ^  talmente  che  intollerabile  se 
le  rendeva  anche  il  peso  delle  ordinarie  coperte.  Avea 
tentato  bevande  calde  teiformi  per  procacciare  il  sudore, 
ma  inutilmente  ;  e  analizzato  bene  non  essere  in  lei  verun 
organo  interno  affetto,  le  ordinai  il  citrato  di  chinina  (  3 
grani  per  dose)  col  sottocarbonato  di  magnesia  (mezzo  scro- 
polo  pure  per  dose)  come  correttivo,  sapendo  bene  per  espe- 
Tieaza  il  suo  stomaco  intollerante  d'ogni  attivo  rimedio. 
Principiai  da  tre  dosi  per  giorno  di  tali  farmaci  colla  bevan- 
da tartarizzata  (  mezz'  oncia  di  cremor  di  tartaro  in  3  lib.  di 
acqua)  e  colla  dieta.  Nella  sera  comparvero  profusi  e  gene- 
rali sudori  ,  benché  stentata  fosse  pur  sempre  in  lei  tal  fun- 
zione dermica ,  con  polsi  ampi,  ondosi,  frequenti, con  ere- 
tismo di  tutta  la  cute,  temperatura  da  ciò,  diminuzione 
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della  sete  e  dei  sintomi  reumatici ,  ed  atritici  e  facilità  de' 
movimenti  agli  arti  che  pria  malagevoli  e  dolorosi  compie» 
yansi.  Per  quattro  giorni  durammo  in  tale  trattamento  f 
si  conservarono  pur  sempre  costanti  i  profusi  sudori,  nel 
quinto  cessar  Ella  volle  da  ciò  dicendosi  abbastanza  gna-* 
rita.  E  di  fatto  era  spento  ogni  movimento  febbrile,  ogni 
apparenza  reumatica  >  e  l' inferma  sentiva  solo  bisogno  di 
nutrimento.  Ordinai  una  pozione  oleosa  per  non  cessar 
senza  altro  la  diaforisi  e  per  riaprir  V  alvo  ;  e  potè  essa 
nel  nono  interamente  e  stabilmente^  guarita  tornare  alle 
domestiche  sue  cure. 

2/  Storia.  Non  dissimile  procedimento  presentommi  la 
malattia  di  certa  Sig.^  Anna  N.  la  quale ,  donna  vicino  ai  40 
anni,  madre  di  molti  figli  vegeti  e  gentili^  del  1840  ebbe 
a  soffrire  una  gravissima  e  mortale  infermità  di  utero ,  la 
prima  che  avesse  In  sua  vita,  e  Tanno  di  seguito  fa  ma^ 
strevolmenle  operata  di  fìstola  complicata  all'ano  dal  cb. 
nostro  Rizzoli.  Stentò  molto  in  lei  a  cicatrizzarsi  il  taglio 
praticato,  mostrando  ne'  labbri  quella  tendenza  alle  fun-> 
gosità,  e  quello  stento  nell' innestarsi  che  il  Rizzoli  ed  io 
stesse  giudicammo  dipendesse  da  infezìon  celtica  ;  e  ne 
avemmo  convincimento  da  che  dopo  acconcia  profilassi  (1) 
ebbesi  intero  l'intento  desiderato.  Giusto  nel  rìgido  inverno 
passato  per  cause  comuni  e  specificatamente  per  umidità 
soffèrta  fu  soprapresa  da  dolore  intenso  al  ginocchio  si* 
nistro  y  cui  non  potè  più  muovere ,  e  rosso  e  caldo  e  tu- 
mido apparve.  Empiaslri,  unzioni,  bevande  per  suda^ 
re,  aggravamento  dì  panni,  tutto  fu  inutile;  s'aggiunse 
febbre  risentita,  dolori  all'altro  ginocchio,  alle  braccia, 

(1)  De  Gorter  —  medicinae  eompendium  — .  TraeUitui 
quinquagesimus  quarius  —  de  curatione  — . 

IV>  Quae  autem  tnorhì  caussam  ^  antequam  in  perfèctum 
morbum  erumpit^  emendai  vel  expeUit  Guratio  praeservato- 
rìa  seu  ^po^^i^X^xT/Kr)  vocciur. 
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(  forte  angioa  tonsillare.  Fo  mestieri  un  generoso  salasso 
ibe  si  ripetè  nel  vegnente  giorno,  pozioni  oleose  e  rinfre- 
ativi  onde  arrestare  la  minaccia  dell'  inflammazion  tonsil- 
sre-pallatina  che  grave  incalzava.  Migliorata  e  quasi  vinta 
a  qual^  in  tre  giorni ,  restarono  le  apparenze  artritiche 
aganti  per  le  altre  articolazioni  ma  costanti  sempre  al  gi- 
lOcchio  sinistro  con  febbre  remitente,  abbastanza  risentita» 
d  irritazione  di  stomaco.  Ebbi  ricorso  al  citrato  di  cbi- 
lioa  col  sottocarbonato  di  magnesia  nella  quantità  e  for- 
loia  sopra  descrìtta,  e  s'ottenne,  il  secondo  giorno  della 
»ropinazion  loro,  profusi,  continui  e  generali  sudori,  i 
[uali  durarono  per  ben  otto  giorni  che  continuammo  tal 
iura  ;  e  diminuì  la  febbre ,  mitigarono  i  dolori ,  potea  muo« 
rersi  abbastanza  bene  l'inferma,  e  solo  il  sinistro  ginoc« 
chìo  serbava  ancora  alcun  fenomeno  morboso.  Volle  desi- 
stere essa  dal  trattamento  tenendosi  per  ben  guarita;  ma 
iopo  20  giorni  parve  voler  ridestarsi  l' affezion  generale  di 
prima,  però  tornammo  agli  stessi  farmaci  ;  ricomparvero  i 
sudori,  e  l'inferma  in  otto  giorni  tornò  a  sentirsene  bene 
fooricbè  al  ginocchio  che  prima  ammalò,  il  quale  guari 
perfettamente  soltanto  nell'estiva  stagione  dopo  una  rego- 
lar Gora  antisifilitica. 

3.*  Storia.  Cosi  andò  pure  la  malattia  della  Sig.^  Teresa 
M.Z.  giovine  sposa  gracilissima  di  abito  e  di  costituzione  del 
corpo,  e  di  squisita  sensibilità.  Presentò  in  essa  il  morbo 
fin  dal  suo  principio  semplici  e  sinceri  i  sintomi  di  acuta 
artrite  prodotta  da  cause  comuni ,  e  facilmente  dallo  stes- 
so rigore  del  verno;  addoloratissime  erano  le  articolazio- 
ni affette   sempre  con  grave  esacerbamento  anche  febbri- 
le nella  notte.  Senza  ricorrere  a'  salassi  propinai  subito  il 
citrato  di  chinina  collo  stesso  correttivo  di  magnesia  nelle 
medesime  proporzioni,  di  quando  in  quando  però  aggiun- 
gendo come  ausiliarii  il  the  di  viole,  o  quello  di  fiori  di 
tilio.  In  questa  inferma  stentarono  per  ben  tre  giorni  a 
P^seotarsi  i  sudori,  forse  per  particolar  condizione  dei 
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SUO  organismo  essendo  in  lei  difficilissima  la  diaforisi ,  nt 
furono  unqua  cotanto  profusi  e  costanti  come  nelle  altre; 
li  ottenemmo  però^  e  per  5  giorni  ebbe  la  malattia  m 
regolare  procedere, ma  nel  sesto  s'aggiunsero  forti  sinto- 
mi anginosi,  dolore  violento  del  capo,  contrazione  e  du- 
rezza de'  polsi  tanto  che  si  dovette  ricorrere  a  due  salas- 
si, di  fiori  di  cassia,  al  tamarindo, i agli  oleosi  desìstendo 
per  quattro  giorni  dalle  usate  polveri  col  citrato;  dopo  dei 
quali  tornarono  ad  essere  soli  i  fenomeni  dell'acuta  ar- 
trite. Ripigliammo  il  trattamento  di  prima  solo  dì  quando 
in  quando  agendo  sul  tubo  digerente,  costipato  abitual- 
mente e  meteorizzato ,  con  qualche  catartico;  sopravenne  nel 
fratempo  la  menstruazione  che  fu  scarsa  e  senza  gravi 
disturbi.  Le  articolazioni  tutte  comprese  quelle  dei  collO) 
del  capo,  della  mascella  inferiore  furono  percorse  dall'ar- 
trite; quando  più  grave  e  permanente  in  alcun  punto  of- 
frivasi  ^  applicavamo  empiastrì  o  fomenta  ;  i  sudori  ricom- 
parvero al  ritornare  nell'  uso  del  citrato,  e  trascorsi  30 
giorni  di  tale  curagione  nello  stesso  cuor  dell' inverno  fo 
interamente  e  stabilmente  risanata  l'inferma. 

4.*  Storia.  Ma  gravissimo  di  tutti  fu  il  caso  che  ebbi  ad 
osservare  in  un  giovine  di  poco  più  di  vent'anni,  gi^acile 
di  membra  pur  tuttavia  robusto,  e  di  temperamento  nervo- 
so. Questo ,  il  Sig.  Raffaele  P. ,  usato  a  lunghe  corse  a  piedi» 
nell'autunno  del  passato  anno  ne  fé'  una  e  non  breve  in 
un  giorno  piovoso,  e  nel  tempo  appunto  del  viaggio  cadde 
acqua  a  dirotto.  Giunto  alla  meta  vi  provvide  con  tatti 
que'  compensi  che  comunalmente  si  hanno  per  vantaggio- 
si :  e  di  fatto  per  qualche  tempo  se  ne  portò  bene  ;  ina 
arrivato  il  verno  al  massimo  rigor  suo,  ammalò  egli  con 
dolori  articolari  agli  arti  toracico  e  addominale  destri.  Si 
purgò  col  sai  inglese,  si  rinfrescò  col  cremor  di  tartaro; 
ciò  nondimeno  s'aggiunsero  colla  febbre  tutti  gli  altri  fe- 
nomeni dell' artritide  acuta.  La  gracilità  del  soggetto,  la 
buona  condizione  sua  che  non  avea  giammai  sofferto  in- 
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snnità  alcuna^  la  immoDità  delle  viscere  e  de' centri  ?!• 
ili  DOD  indica?ano  certo  sottrazione  verona;  però  lo  sot- 
iposi  illieo  al  solito  trattamento  col  citrato  di  chinina. 
)ssemo  la  freddezza  dell'ambiente,  abitava  una  stanza  a 
Ito  e  tale  era  che  vi  si  gelavano  le  bevande  e  le  stesse  uri- 
5,  fosse  mo  la  rigidezza  della  stagione,  momentanei  solo  e 
:arsi  ottenemmo  i  sudori  ne'  primi  5  giorni  ne'  quali  però 
[in  esacerbò  di  sorta  la  malattia  ;  ma  poscia  aggravati  i  do- 
>rì,  ed  invaso  da  essi  tutto  il  corpo,  tanti  e  tali  divennero 
patimenti  dello  infermo  che  era  una  pena  a  vederlo, 
na  pietà  a  udirne  i  lamenti.  Si  provide  allora  a  circon- 
ar  con  diligenza  di  cortine  il  letto ,  a  tener  dolce  la  tem- 
eratara  della  stanza,  a  coprirlo  di  paoni  leggieri  sì, 
la  tali  che  ne  aiutassero  l'azion  de'  farmaci ,  e  fìnalmen- 
s  a  coadiuvare  con  tepide  bevande  e  coli' accrescere  la 
lose  del  citrato  la  desiderata  ed  allora  difettosa  crisi  de' 
adori.  E  di  fatto  nel  7.^  giorno  ottenemmo  diaforisi  ab- 
ondaote  continuata  ed  universale  però  con  poco  allevia- 
lento  deir infermo;  che  anzi  in  tanta  sensibilità  era  ve- 
lato tatto  il  suo  organo  cute  che  né  pure  tollerar  potea 
1  leggiero  oscillamento  dell' aria  al  menomo  sollevare  e 
nnovere  delle  coperte.  Tutte  quante  le  articolazioni  erano 
o  lai  contemporaneamente  affette  qual  più  e  qual  meno; 
M>ffriva  intenso  prudore  a'  piedi ,  e  vi  si  aggiungeva  spasmo 
le  quante  volte  a'  suoi  preghi  concedeasi  che  vi  si  scor- 
resse sopra  con  leggiero  e  tepido  pannolino;  avea  inestia- 
gnibile  sete^  appetendo  bevande  fresche  refrigeranti,  onde 
gli  concedetti  le  scemate,  le  emulsioni  col  nitro  ^  le  orza- 
te ed  altrettali;  le  urine  fluivano  scarse,  flammee  e  con 
deposito  latterizio  appena  lasciate  a  se  stesse  ;  meteorizza- 
to  era  divenuto  il  ventre,  cui  di  quando  in  quando  con 
clisteri  provedevamo ,  e  il  morbo  anzi  che  arrestarsi,  benché 
profasi  e  continui  si  mantenessero  i  sudori,  sempre  più 
generalizzando  venimmo  a  tale  che  gli  si  rendette  impos- 
sibile la  introduzion  nella  bocca,  e  la  deglutizione  delle 
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polveri  prescritte.  Tentai  la  soluzione  del  solfato  di  chi- 
nina col  metodo  del  Confani»  ma  non  potè  tollerarne  l' in- 
grato sapore  per  quanto  cercassi  migliorarlo  con  de'  c<n^ , 
rettivi.  Allora  sospeso  ogni  altro  farmaco,  fu  mestieri  li- 
mitarci nel  trentesimo  giorno  circa  alle  bevande  sudorife' 
re  di  the  di  viole  e  di  fiori  di  tilìo  interpolatamente  col^ 
le  emollienti  fresche,  di  quando  in  quando  ai  clisteri,  d 
agli  empiastri  là  dove  più  incrudivano  i  dolori.  Si  consi»^ 
varono  bensì  perenni  i  sudori,  benché  sospeso  il  citrato^ 
ma  viscidi  e  con  polsi  contralti ,  si  rendettero  più  risenti* 
te  e  marcate  le  esacerbazioni  vespertine  e  nel  35  giorni 
s'agi;;i unsero  vaneggiamenti,  tendenza  al  sopore,  qoalcbi 
gocciola  di  sangue  dalle  narici,  e  sintomi  gravi  anginosi 
Non  era  possibile  veruna  sottrazione  dalle  vene;  che  noi 
potea  muoversi  T infermo,  non  soffrire  veruna  compressio- 
ne; ricorremmo  ad  una  larga  sottrazione  dalla  gola  per 
le  mignatte  che  molto  protratta  apportò,  unitamente  ai  fiori 
di  cassia  col  tamarindo  e  al  butirro  di  amandorle,  scom- 
parsa de'  fenomeni  anginosi  e  cerebrali,  diarrea  e  rego* 
lare  procedimento  degli  artritici.  Poco  dopo  il  diligente 
Sìg.  Dott.  Goldini ,  che  tenea  le  veci  di  me  infermo ,  a  prof* 
vedere  ai  disturbi  addominali  ed  alla  diarrea  eccedente  teolè 
l'infuso  di  ipecacuana,  cui  sospese  tra  breve,  notando  sotto 
subdola  diminuzione  ed  alleviamento  della  malattia ,  incoe* 
renza  mentale  e  nuova  tendenza  al  sopore;  per  le  qnali 
cose  ebbe  egli  saviamente  ricorso  ad  una  novella  appiicr 
zion  di  mignatte  ai  zigomi.  Per  altri  giorni  15  durò,  di 
con  regolare  diminuzione,  la  malattia,  e  conservandosi  por 
sempre  profusi  i  sudori  e  non  più  viscidi ,  e  ondose  fatte- 
si le  arterie,  gradatamente  scemando  i  dolori  artritici,  ot- 
tenemmo stabile  e  perfetta  la  risoluzione  del  morbo)  ti 
dopo  altri  quindici  giorni  di  cautele,  intera  la  risanazioDd 
ed  il  ristabilimento  in  salute  dell'infermo. 

Ed  avvegnaché  in  questo  caso  il  trattamento  terapen^ 
lieo  col  citrato  di  chinina  non  sia  stato  né  continuo  né 
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dasivo,  e  l'infermità  abbia  avuto  un  luogo  corso ^  ciò 
ndlmeoo  ho  voluto  qui  notarlo  ed  aggiungerlo:  perchè, 
petto  al  tempo,  sia  osservazione  di  tutti  aver  le  affezioni 
litiche  lungo  andamento ,  tanto  che  notò  Huffeland  di- 
Hrrendo  della  durata  =  elle  n*  a  rien  de  flxe  =  e  tali  pur 
dice  r illustre  Tommasini:  avendosi  d'altronde  un  giù- 
ì  criterio  per  decidere  a  posteriori  dell'utilità  d'un  me* 
lo  curativo  non  nella  lunghezza  ma  sì  bene  nella  ri- 
lozioQ  perfetta  de'  morbi;  ed  in  rapporto  all'  animi- 
^trazione  del  citrato  nel  caso  in  discorso,  quantunque 
(  stato  mestieri  sospenderlo  a  poco  più  della  metà  del 
no»  pare  nei  primi  momenti  forse  i  più  difficili  con 
ò  fa  ^prescritto,  fu  continuato  senza  danno  né  sup- 
ilo  poscia  da  altro:  perchè  ne  fruttò  subito,  in  onta 
i  clreostanze^  come  notai,  sì  gravi  contrarie,  la  dia- 
tìsÌ9  e,  sospesolo,  vedemmo  aggravamento  nella  malat* 
t:  e  perchè  finalmente  forse  a  lui  si  dovette,  se  in  co- 
sto violenta  e  forte  infermità,  contro  ciò  che  il  più  pra- 
^re  si  suole ^  a  lui  si  dovette^  io  ripeto,  se  non  erra  la 
ente,  che  si  potesse  far  senza  di  sottrazioni  generali  di 
Agite,  e  che  quelle  due  sole  locali  nelle  parti  dove  si 
tiDaeeiava  cotanto  risentimento  morboso  anzi  vera  infiam- 
»eiooe,  non  dirette  a  combattere  la  generale  reumatica  in- 
finità io  tanta  e  sì  grave  emergenza  fossero  sufficienti, 
questo  con  più  di  fiducia  dico  e  sostengo,  quanto  che 
a  pratici  valentissimi  che  tentarono  con  buon  frutto  ana- 
»ghi  cimenti  ho  raccolto,  e  nominerò  fra  gli  altri  il  eh. 
^elli  (1),  il  prestante  Dott.  Baveri, minor  copia  di  sa- 

(1)  Vedi  BuUeUino  delle  Scienze  Mediche  —  Relazione 
)ee.  a  L.  Terzi ,  1844-45. 

Aggiugnerò  due  altre  impananti  oseervazioni  zz  Una  gio* 
tttielto  ìa  Signora  Rita  B.  guarita  in  3  ^tornt  di  violentii» 
*im  emicrania  reumatica  febbrile  eoi  citrato  senza  pii^.  zzi  11 
%.  Giownni  M. ,  tieto  dal  lodato  eh,  Rizzoli  ancora ,  in  via 
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lassi  ed  anche  talvolta  nessuno  essere  stato  necessario  io 
siffatte  malattie  eziandio  gravi  ed  acute  quando  furono  da 
essi  curate  co'  sali  di  chinina. 

Nelle  affezioni  artritiche  e  reumatiche  descritte  adoo- 
que  io  vidi  utile  l'amministrazione  del  citrato  di  chini- 
na come  da  altri  quella  del  solfato  tanto  si  declama.  E  già 
un  Sydenham ,  e  lo  ricorda  bene  anche  il  van-Swieten ,  eb- 
be ad  osservare  =  affectum  emulantem  rheumatismum  ex- 
cipere  febres  intermittenles ....  et  hoc  simptoma  =:  po- 
scia soggiunge  =  non  postulat  diversam  medendi  nietho- 
dum  quam  ipsa  febbris  intermittens  cum  a  frequenti  phle- 
botomia  et  quibuscumque  evacuationibus  exasperetur  illad 
atque  aeger  in  vilae  discrimen  conjiceretur  =.  Un  Boc^ 
haave  (1)  nolo  il  reuma  ripetersi  =  periodico  itu  et  re- 
ditu  =  La  china  poi  e  quindi  i  suoi  edotti  anche  a  giudizio 
d'uomini  sommi  e  basti  nominare  un  Sauvages  (2),  Mo^ 
lon,  Stoll,  Smith,  Ferdyce,  Barlhez,  Cullen,  Sprengcl, 
Gosce,  Giannini,  Giacomini  ed  altri  fu  tenuta  dietro  ri- 
dì  risanazione  di  ostinata  fiera  reumatalgia  artritica  al  piedi 
sinistro,  appena ^  lasciati  gli  altri  argomenti ,  curato  col  m- 
todo  discorso  e  piii  nella  località  col  seguente  unguento  =  una 
dramma  di  citrato  di  chinina  digerito  e  mescolato  con  un*  cnr 
eia  di  sugna. 

(1)  Àphorism. 

(2)  Vedi  van-Swieten  Comm.  -  Sprengel,  Institulion.  »w- 
die.  -  Giannini ,  delle  febbri.  -  Buf alini ,  patolog.  analit.  - 
Frank  G.  tratt.  di  med.  pratic.  univ.  ed  altri.  —  Nei  Di- 
scorsi sopra  Dioscorides  del  Mattioli  si  legge  :  la  china  di  evi 
è  già  lungamente  V uso  tra  gli  Spagnoli  per  le  podagre,  » 
massimamente  appresso  aW  invittissimo  Imp.  Carlo  V.  da  cui 

ha  preso  ella  meritissimamente  gloriose  lodi Fitfh 

perala  assai  il  Vesalio,  né  so  con  che  ragionevoli  argo* 
metUi  sapendosi  che  Cesare  non  V  averia  tante  volte  usata  i» 
non  n'avesse  ritrovato  nobilissimo  giovamento. 
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petuti  cimenti  in  siffatti  casi  per  un  expeditissimum  reme- 
diaaiy  e  da  Haygartli  per  uno  specifico  benché  nel  citato 
Boerhaave  si  legga  =  qui  longum  et  repetitum  corticis 
perayianae  usum  experti  sunt  buie  morbo  (il  reumatismo) 
)booxios  hocque  esse  unicum  incommodum  quod  ex  usu 
sorticis  observavi  unqualn=.  Il  mutamento  costante,  an- 
sile in  onta  di  circostanze  contrarie»  da  me  osservato^  ri- 
pelibile»  m'è  avviso,  dall' azion  del  citrato  fu  sempre  l'ab* 
bondante  e  continuata  diaforisi,  crisi  la  più  acconcia  ed 
utile  in  tale  stato  morboso  dietro  il  giudizio  e  la  conve- 
Dieoza  de'  buoni  pratici,  e  dietro  l'insegnamento  di  tutti 
i  sistematori  (ìf.  Qualsia  poi  l'arcana  maniera  di  azione, 
ossia  la  ragione  onde  giovino  i  preparati  di  chinina  è,  cre- 
do ,  un  problema  che  sciogliere  solo  allora  potrassi ,  quan- 
do stabilita  si  sìa  la  natura  e  la  essenza  della  malattia. 

Sol  quale  proposito  è  a  dire  svarialissìme  ed  infinite 
quasi  essere  state  le  sentenze  de'  cultori  dell'arte. 

Di  fatto  per  citarne  le  più  importanti,  e  qui  si  noti 
negli  antichissimi  non  essere  fatta  menzione  che  dell'  ar- 
trite, il  reuma  essendo  stato  solo  distinto  molto  tempo 

(1)  Nota  il  citato  Giannini  aver  trovato  utile  il  magistero 

di  china  nel  reuma  acuto  ^  per  lui  frutto  di  astenia  nervosa 

e  di  reazione  arteriosa  e  muscolare  y  riducendo  il  reuma  col 

bagno  a  colle  aspersioni  fredde  a  periodicità,  ved.  V  opera  cit. 

—  Dietro  U  esempio  delVill.  Tommasini  e  di  altri  ^  il  eh.  Valo^ 

rani  usò  la  gomma  gotta  e  con  vantaggio ,  forse  per  la  catar^ 

9i  abbondante,  o  diarrea  che  inducevasi  la  quale  si  può, mi 

è  avviso^   avere  per  la  diaf orisi  della  cute  intestinale,  {ved. 

BuU,  delle  Se.  Med,  )  Avvegnaché  delle  3  sostanze  confuse  da 

tanti  nel  muco ,  V  ultima  =:  la  secrezion  liquida  delle  ghian- 

àole  mucipare ,  il  muco  propriamente  detto  .  .  .  risulta  per 

le  membrane  mucose  ciò  che  per  la  cute  è  il  sudore  =  e  ap- 

:  punto  nella  diarrea  questa  secrezione  abbonda  di  pii*.    Vedi 

ancora  Henle  anat.  general. 
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più  tardi  (1),  Hippocrate  (2)  e  Galeno  (3)»  poscia  FeriM* 
lio ,  Baillou  ne  diedero  colpa  alla  pituita  ed  alla  linfa  pia 
consistente ,  Trainano  (4)  ad  alterazione  de'  4  diversi  nmo< 
ri,  StOrk  a  cispiditate  et  lentore  hnmorum,  Celso  ((), 
Rostan  (6) ,  Frank  G.  (7)  all'  infiammazione  mantenuta  da 
una  materies  inutilts,  da  una  cause  particulière ,  da  un 
elemento  sui  generis:  Paolo  d'Egina  (8)  ad  accumulamen- 
to di  umori  mal  digeriti  cui  si  fecero  d'appresso  Sydeo- 
bam  (9),  Huffeland  (10)  ed  altri  attribuendola  a  mala  co- 
zione  degli  umori  :  Hoffmann  (1 1)  a  spasmo  :  de  Gorter  (12), 
Boerhaave  (13)  ed  il  suo  commentatore  van-Swieten ,  An- 
drai (U),  Roche  (15),Buil]aud  a  flogosi:  ifeistero  Lorenzo 
(16)  a  materia  acre  stagnante ,  e  Gosce  (17)  a  flussione  De^ 
vosa:  Hildebrand  e  Turck  (18)  prossimamente  ad  alteri- 

(1)  Galli  qui  superiori  secudo  rheumatismi  voceminm- 
dicinam  practicam  primi  introduxerunt.  vat^Smeten  op.  e* 

(2)  L.  Tozzi.  Àph.  Hipp. 

(3)  Andrai.  Pai.  intern. 

(4)  Van-Swieten.  op,  e. 

(5)  De  re  medica. 

(6)  Camp,  de  medecine  clinique. 

(7)  Op.  e. 

(8)  Andrai,  op.  e. 

(9)  Oper.  med. 

(10)  Medecine  pratique. 

(11)  Buf alini  op.  e. 

(12)  Medie,  compend. 

(13)  Op.  e.  in  esso  leggesi  -  arthritidi  podagrae  tf^" 
butique  agnatus rheumatismus, 

(14)  Op.  e. 

(15)  Elem.  di  path. 

(16)  Jnstitutiones. 

(17)  Buf  alini,  Giannini,  op.  e. 

(18)  Trattato  della  gotU. 
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lenti  di  Gondizioni  elettriche:  Sauvages,  MortOD,  Stoll, 
pteugeì,  Smith,  Ferdyce,  GianDioi  ed  altri  l'ebbero  per 
n  malattia  come  periodica  :  Dnringe  (1)  =:  de  toute  la 
^production  et  par  consequent  de  toate  la  vie  vegetative 
e  l'orgaoisme:  Pucinotti  (2)  la  fa  dipendere  da  altera* 
lento  del  processo  denutritivo  per  soppressa  esalazione: 
»ii£al]Di  da  diatesi  reumatica  riferibile  all'  urica ,  fosforica  : 
i^ommasiol  (3)  da  infiammazione  dell'  apparato  membrano- 
o  in  alcun  punto  di  esso  centrale  idiopatica,  per  irradia-* 
:ione  poi  o  diffusione  manifestantesi  or  qua  or  là  in  di- 
ersi punti  centrali  o  periferici. 

Ora  messe  da  parte  cotanto  svariate  opinioni,  e  ve- 
lendo  a  ciò  che  parmi  il  fatto  clinico  presentarci,  mi  è 
ivvi&o,  se  mal  non  mi  appongo,  e  i  più  degli  autori  già 
ne  convengono  compreso  lo  stesso  profondo  Bufalini ,  niu- 
na  dobbietà  potersi  mettere  innanzi  contro  la  sentenza 
dell'illustre  Parmense  vale  a  dire  che  le  apparenze  mor- 
bose tutte  dell'artrite  e  del  reuma  acuto,  e  quelle  di  co- 
tali  affezioni  lente  e  croniche  eziandio  ma  ne'  momenti  di 
esacerbazione  e  di  aggravamento  presentano  l'indole,  la 
tendenza  all'infiammazione,  alla  diatesi  flogistica  del  Bu- 
falini  ed  anzi  che  talora  in  alcun  punto  ne  inducono  ed 
apportano  delle  vere  infiammazioni:  avvegnaché  sia  mo 
che  si  considerino  i  fenomeni ,  il  calore ,  il  rossore  ecc. 
sia  che  si  ponga  mente  agli  argomenti  trovati  utili  e  ne- 
cessari almeno  ad  ammansirle  ne'  momenti  di  somma  gra*- 
^ma,  i  salassi,  i  fomenti  ecc.  sia  finalmente  che  si  abbia 
riguardo  ai  mutamenti  locali  quando  ne  accadono,  o  agli 
^iti,  il  trasudamento  la  suppurazione  e  simili  dove  un 
^ero  processo  si  ordisca,  tutto  palesamento  addimostra  co- 
^l<ì  tendenza  e  natura  infiammatoria. 

(1)  Monographie  de  la  goutte. 

(2)  Patolog.  indutt.  e  altrove. 

(3)  Della  febbre  reumatica  ecc, 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sbrie  II.  Tom.  6.  7 
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Ma  le  affezioni  artritiche  e  reumatiche  vaghe  il  più 
s' appalesano  e  scompajono ,  esacerbano  e  rimettono ,  e  là 
dove  sintomi  flogistici  violenti  e  gravi  presentano  anche 
istantaneamente  9  istantaneamente  pur  talora  cessano  e  si 
perdono  e  quindi  particolar  veste  e  procedimento  palesa- 
no diverso  da  ciò  che  nelle  vere  infiammazioni  osser?ia- 
mo.  E  per  noi  cresciuti  e  credenti  nelle  filosoflche  dottri- 
ne de'  sommipatologi  viventi  d'Italia,  non  i  sintomi^  non 
le  apparenze  fugaci,  d'indole  e  di  qualità  flogistica  costi- 
tuiscono r  infiammazione ,  ma  tutto  al  più  appalesano  ir- 
ritazione 0  aumento  di  eccitazione^  secondo  Tommasini; 
si  bene  formano  e  costituiscono  la  vera  flogosi  una  pa^ 
Xicolar  natura  e  serie  di  mutamenti  dinamici  e  €himici-o^ 
ganici  0  del  misto  organico ,  diatesi  flogistica  del  Bufalioi: 
la  esuberanza  del  primo  de'  processi  vitali,  quello  di  nu- 
trizione dietro  i  pensamenti  del  Pucinotti:  la  tommasioia- 
na  diatesi  da  eccesso  di  stimolo  caratterizzata  da  necessità 
di  corso  0  da  indipendenza  (  notatelo  )  da  quella  qualun- 
que cagione  estrinseca  o  intrinseca  che  la  svegliò,  e  sola- 
mente mantenuta  ed  avente  sua  ragione  nella  condizion 
patologica  0  morbosa  ossia  nella  vegetazion  morbosa  ,(!)) 
0  processo  di  eccessiva  riproduzione  del  Medici;  colla 
quale  infiammazione  però  non  sono  da  confondersi  le  lo- 
cali apparenze  delle  affezioni  artritiche  o  reumatiche  do- 
ve, lo  ripeto,  non  è  costanza  di  sede,  non  è  quindi tom- 
masiniana  diatesi,  dove  tutto  direi  quasi  è  temporaneità, 
vaghezza,  versatilità,  se  ne  eccettui  la  febbre,  che  nel- 
l'aggravamento le  accompagna,  nella  remissione  e  croni- 
cità le  abbandona.  E  ben  lo  stesso  immortai  Tommasini 
ebbe  a  notar  codesta  verità  quando  di  cotali  malattie  fa- 
vellando dice  =  lo  svilupparsi  eccitamento  soverchio, 
stimolo  0  dolore  in  diverse  porzioni  del  grande  apparato 

(1)  Vedi  %  trattati  deW  Inf.y  della  febbre  gialla  e  della 
reumatica. 
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membranoso  doq  è  prova  (notatelo)  che  in  tutte  codeste 
porzioni  sia  stabilito  un  vero  processo  infiammatorio  i=. 
Con  che  in  altri  termini  vuol  esprimere  i  sintomi  artritici 
locali  non  costituire,  né  addimostrare  vere  flogosi  ma  si 
bene  risentimenti  o  partecipazioni  flogistiche.  Per  la  qual 
cosa^  a  potervi  ammettere  una  diatesi  vera,  egli  ebbe  ri- 
corso alla  supposizione  che  in  cotali  casi  esista  una  se- 
de, un  punto  dove  la  condizion  patologica,  il  vero  pro- 
eesso  infiammatorio  esista  e  donde  irraggi  o  manifesto  e 
chiaro,  o  latente  ed  ignoto. 

Ma  se  si  rifletta,  per  ammettere  o  escludere  siffatto 
concetto  patologico ,  nelle  afiezioni  stesse  gravi  artritiche  e 
reumatiche  anche  acute: 

l.^(  rispetto  all' etiologia)  essere  un  fatto  di  quotidia- 
na esperienza  che  cotali  infermità  il  più  s' attengono  alle 
eostitozioni  o  stazionarie  e  universali ,  o  momentanee  e  lo- 
cali >  ed  alle  diverse  cagioni  occasionali  valevoli  a  svilup- 
parle così^  che  nate  sotto  certe  condizioni  atmosferiche  o 
topografiche^  epidemiche  o  endemiche  comunque  curate  ri- 
mettono sì  ma  non  scompaiono  se  non  scomparse  le  condi- 
zioni stesse  :  che  si  rinnovano  al  rinnovarsi  di  esse,  né  ces- 
sano interamente  se  non  cessate  le  influenze  o  cambiata  la 
dimora  :  che  se  derivate  da  soppression  di  sudore ,  da  fred- 
do, da  umidità,  anche  nel  colmo  di  loro  procedimento,  talo- 
ra ponno  essere  salutarmente  ed  istantaneamente  vinte  da 
profusa  diaforisi  o  naturalmente  venuta^  o  procacciata  ad 
arte  con  argomenti  i  più  vaghi  e  fatali  negli  stati  infiamma- 
tori ,  il  vino  per  esemp.  bollito  con  aromi ,  come  dal  volgo  si 
osa,  le  bevande  alcooliche,  una  corsa  violenta,  i  bagni 
caldi,  a  vapore  o  come  usasi  nel  contado  entrando  nel 
forno  caldo  ancora,  o  serrandosi  fino  al  collo  in  un  sac- 
co dove  ^a  stala  farina  di  grano;  se  pongasi  mente  d'al- 
tra parte  che  quando  tali  morbi  furono  desti  da  virus  cel- 
tico, da  erpeti  retropulse,  da  scorbuto  come  osservarono 
Sydenbam,  Boerbaave,  van-Svsielen ,  ed  io  stesso  ne  ho 
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veduto  un  caso,  meco  osservato  ancora  dal  chiarissimo 
nostro  Signor  Professore  Cav.  Matteo  Yenturoli;  quando 
da  abuso  di  cibi  troppo  nutritivi  e  ghiotti ,  o  da  arresta* 
mento  di  flusso  emorroidale,  come  notò  Andrai,  né  radi- 
calmente, né  stabilmente  si  vincono  cogli  antiflogistici, 
ma  è  forza  per  condurli  a  sanamento  combatterli  con  ia^ 
maci ,  con  profilassi  specifiche  atte  a  distruggere  e  neutra- 
lizzare le  cagioni  (1),  le  condizioni  onde  hanno  origine  ed 
alimento ,  lo  che  esclude  la  indipendenza  propria  della 
vera  diatesi  infiammatoria  del  Tommasini* 

2.^  Se  mettasi  a  calcolo  rispetto  al  procedimento  mo^ 
boso  ciò  che  dicemmo  della  versatilità  e  vaghezza  di  ap- 
parenze ,  e  di  sede  lor  propria  :  presentare  queste  affezioni 
fin  da  principio ,  e  talor  anche  prima  di  lor  manifestazio- 
ne ed  ingruenza  cotenna  pleuritica,  lardacea  più  abbon- 
dante ,  dirò  col  sommo  Bufalioi ,  che  certamente  non  pa- 
re richiesta  dalla  intensità  della  malattia  (lo  che  indica 
un  permutamento  chimico-organico  o  riproduttivo)  anche 
quando  fugaci,  lievi,  brevissime  si  palesano:  istantanea- 
mente comparire  e  scomparire  a  dati  tempi  e  circostanze, 
né  aver  regolare  e  determinato  corso  benché  però  talora 
possano  in  alcun  punto  fissarsi  ed  ivi  indur  una  vera  diatesi, 
perdendo  allora  della  versatilità  e  degli  altri  caratteri  loro 
e  dando  luogo  a  ciò  che  identicamente  accader  si  vede 


(1)  Nata  a  questo  proposito  V  illustre  Brera  nelle  ma- 
lattie  doversi  considerare  lo  stato  dinamico  e  V  assimilati- 
vo =1  essendo  che  il  misto ,  ei  dice ,  può-  venire  alterato  per 
effetto  d' accidentali  cagioni ,  oppure  in  forza  d' insoliti  prìn* 
cipii  atti  a  renderlo  e  mantenerlo  disordinato  zm  Vediprolog. 
dinic.  =z  Lezion.  med.  prat.  de'  Contag.  etc.  z=  E  V  illustre 
Rasori  avvisò  certi  principii,  fra*  quali  i  contagi  possedere 
per  seconda  proprietà  di  conservare  mai  sempre  identicità 
nel  propagarsi.  Vedi  Teoria  della  flogosi. 
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De'  morbi  irritativi,  ad  esemp.  nel  rene  quando  infiam- 
masi per  la  formazione  e  presenza  di  renella  >  nel  te- 
sticolo che  ammala  per  gonorea  soppressa  e  simili;  ne' 
qaali  casi,  il  più»  codesti  morbi  non  guariscono  radi- 
calmente colla  sola  antiflogistica  terapia,  ma  coli' uscir 
della  renella,  col  rinnovarsi  dello  scolo ^  e  coir  uso  con* 
temporaneo  co'  debilitanti,  nello  stato  di  acutezza  o  tut- 
fai  pia  questo  vinto,  di  quelle  sostanze  coi  il  fatto  cli- 
nico provò  acconcie  ad  eliminare,  neutralizzare,  ed  im- 
pedire il  producimento  della  dinamico -chimica  secondo 
Tommasini^  o  chimico-organica  bufaliniana  cagione  irri- 
tatrice. 

3.^  Se  si  consideri  infine,  rispetto  alla  terapia ^ess^ 
re  stati  cotanti,  si  svariati  ed  opposti  i  metodi  curativi  mesr 
si  a  cimento  e  proposti  utili  dopo  l'utile  colto,  lo  che 
prova  essere  diversa  la  ragione  o  cagion  efficiente  e  mai»- 
tenitrice  di  cotali  affezioni  (cosa  che  non  si  avvera  delle  flO'- 
gosi  vere)  fino  ad  aver  giudicato  Scudamore  e  Lobbe  quasi 
specifico  l'oppio,  Haygard  a  consiglio  del  pratico  inglese 
Hubse  la  china ,  ed  ora  tanti  e  tanti  pratici  sommi  i  pre- 
parati di  chinina  ne'  casi  più  gravi  ed  acuti  :  preparati  che 
nessuno  per  certo  vorrà  qui  agire  come  antiflogistici  solo  kè 
mettere  innanzi  come  tali  al  salasso ,  agli  eroici  controstìp 
molanti,  parmi,  o  Signori,  essere  secondo  rettitudine  e 
ragione  il  dubitare  se  le  affezioni  reumatiche,  e  le  artri* 
tiche  essenzialmente  e  necessariamente  dipendano  ed  espri- 
mano una  sola  schietta  e  semplice  infiammazione ,  e  veni- 
,      re  aperto  il  bisogno  di  studiarne  ed  indagarne  con  più  di- 
0     Vigenza  la  loro  natura  e  la  ragione.  La  quale  verità  fu 
^     ben  aperta  allo  stesso  Giannini  =  Che  che  si  sia  detto 
i(     &QUa  natura  delle  febbri,  e  delle  affezioni  reumatiche, 
ttt      ^'^ggiugne,  forza  è  convenire  che  nulla  vi  ha  di  meno 
tf}      preeiso,  di  meno  chiaro  di  quanto  si  è  avanzato  a  loro 
li      "guardo  =. 

E  qui  mi  piace  di  sporre  i  filosofici  pensamenti  del- 
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)'  illustre  mio  maestro  il  cb.  Prof.  Valorani  nel  qoale  io 
non  saprei  decidere  se  più  eccellente  e  più  grande  a  re- 
putare si  abbia  o  il  medico  e  letterario  sapere ,  o  la  soa- 
vità de'  modi  e  la  gentilezza  del  cuore:  pensamenti  de* 
quali  amò  egli  mettermi  a  parte  quand'ebbe  udita  la  le- 
zione di  queste  mie  qualunque  deduzioni. 

Nelle  apparenze  morbose  del  reuma ,  dell' artritide  acu- 
ti e  negli  accessi  ed  esacerbazioni  de'  cronici ,  fra'  quali 
la  podagra  e  simili ,  e'  vede  reali  stati  infiammatori  curabili 
però  antiflogisticamente;  ma  nella  dispostezza  o  tendenza 
gentilizia,  congenita  o  acquisita  d' incontrarli  o  di  andarne 
più  0  meno  a  soffrire,  dietro  1'  influenza  anche  minima 
delle  stesse  comuni  cagioni,  egli  ammette  una  condizione 
intrinseca  chimico-organica ,  forse  riferibile  alla  stessa  dia- 
tesi  reumatica,  urica  o  fosforica  dell'illustre  Bufalini, cu- 
rabile quindi  e  vincibile,  se  possibile  sia,  da  acconcia  par- 
ticolar  profilassi  anche  empirica ,  quando  la  esista  e  la  si 
conosca. 

La  quale  sentenza,  mi  è  avviso,  che  in  alcuna  ma- 
niera venga  in  conforto  delle  cose  discorse;  conciossiacbè 
esclude  l'essenzialità  infiammatoria  in  colali  morbi,  e  la 
sappone  di  natura  chimica  organica  agente  quindi  nelle 
località  come  un  irritante,  ammettendo  però  che  i  feno- 
meni e  le  apparenze  morbose  locali  anche  fuggevoli  co- 
stituiscano altrettante  vere  infiammazioni ,  o  condizioni  dia- 
tesiche: cosa  che  sembrerebbe  non  essere  stata  né  pure 
nella  mente  dello  stesso  Tommasini  per  la  versatilità  ed 
incostanza  loro,  come  lo  si  è  superiormente  toccato. 

E  le  sposte  dubbietà  che  spontanee  mi  erano  già  na- 
te nell'animo  mentre  io  dava  opera  allo  studio  di  siffatte 
malattie ,  maggiori  e  ben  di  più  alta  importanza  si  rendet- 
tero ,  quando  per  li  narrati  cimenti  fui  accorto  ottenersi 
intera ,  perfetta  e  stabile  risanazione  scevra  da  conseguenti 
incomodità  vascolari,  da  edemi,  da  palpitazioni  ne'  cura- 
ti co'  sali  di  chinina  senza  o  con  poche  sottrazioni  di 
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sangue ,  per  alta  che  pur  s'offrisse  la  cotenna;  mentre 
per  l'opposito  avvisava  imperfetto  ristabilimento  in  salu- 
te,  facili  e  violenti  disturbi  vascolari  e  sdegno  arterioso 
in  coloro  che  per  opposita  via  erano  stali  a  guarigione 
condotti  (1). 

Che  se  è  da  fatti  messo  in  evidenza»  e  ne  ho  detto 
abbastanza ,  non  offrire  le  malattie ,  di  che  favello ,  le  qua- 
lità e  le  condizioni  volute  per  dar  loro  posto  infra  le  ve- 
re ed  essenziali  infiammazioni ,  benché  però  ne  presentino 
r indole  e  la  tendenza  a  divenir  tali:  in  altri  termini,  se 
non  hanno  le  affezioni  reumatiche  e  le  analoghe  la  vera 
diatesi  tommasiniana  dependente  e  mantenuta  dalla  condi- 
zion  morbosa  9  dal  processo  patologico ,  vale  a  dire  da 
particolare  lavorio  vegetativo  o  riproduttivo  locale  indipen- 
dente dalla  cagion  che  lo  indusse  o  da  altra  estranea, 
parrai  secondo  ragione  doversi  toglierle  fuori  dalla  classe 
irosologica  tommasiniana  delle  infiammazioni  »  e  mi  è  avviso 
essere  necessità  di  trovar  loro  un  ;posto  più  dicevole  ed 
acconcio  nella  stessa  nosologica  distribuzione.  Di  che  io 
non  sapjrei  in  qual  altro  posto  collocarle  con  più  giustezza 
e  filosofia  che  in  quello  dov'Egli  stesso,  l'illustre  Tom- 
masini,  colloca  i  morbi  destati,  mantenuti  e  dipendenti  da 
una  qualunque  cagione  straniera  intrinseca  od  estrinseca 
per  qual  sia  modo  o  ragione  intromessa  dentro  l' organismo 
nostro ,  per  se  stessa  comunque  inaffine,  inassimilabile  e  ca- 
pace di  muovere ,  data  l' opportunità ,  i  rispondenti  fenome- 
ni morbosi  nelle  parti ,  nelle  sedi  in  cui  dispiegar  puote  la 


(1)  Croton  che  metteva  fra  le  febbri  inf.  il  reuma  acu* 
to  notò  :  posi  nimiam  sanguinis  detractionem  saepe  tamen  ob- 
i^mtw  morbus  reeurrit.  z=  Cullen ,  Giannini  ed  altri  osserva- 
^ono  il  reumatismo  cronico  essere  ordinaria  conseguenza  del- 
^'  <icuto  trattato  col  salasso ,  e  con  metodo  soverchiamente 
^ihilitante. 
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sua  azione  disturbalrice  :  vale  a  dire  in  quello  de*  morU 
irritativh  CoDciossiacbè  e  ne'  reumi  appunto  sia  manife- 
sta ,  il  più  e  salve  le  eccezioni  di  che  già  ho  tenuto  il  de- 
bito conto  e  ne  tornerò  a  discorrere  in  appresso ,  come  lo 
provai^  la  dipendenza  dalla  cagione  straniera  che  li  desiò: 
siavi  versatilità,  vaghezza»  incostanza:  si  noti  veste,  op- 
portunità, dispostezza  flogistica,  anzi  proclività  a  divenir 
flogosi:  siavi  infine  possibilità  di  passare  ad  uno  stato  o 
diatesi  opposta  ;  conciossiachè  notarono  tanti  buoni  pratici 
le  lente  affezioni  reumatiche  e  artritiche  atoniche  talora 
presentarsi  e  richiedere  allora  buona  nutrizione  e  tratta- 
mento terapeutico  stimolativo.  Me,  secondo  verità,  panai 
contraddire  alle  dottrine  tommasiniane  la  ammissione  di  an 
tale  tipo ,  di  una  tale  maniera  e  qualità  di  morbi  irritativi. 
Gonciossiachà  l'illustre  Tommasini  della  flogosi  scrivendo 
ebbe  a  dire  =  giustamente  altri  considerò  come  malattie 
universalmente  locali  quelle  che  provengono  da  materie 
irritanti,  si  noti  bene,  da  materie  irritanti  portate  in  cir- 
colo =  e  mille  e  mille  fatti  convincono  le  affezioni  reumati- 
che appunto  dipendere  le  tante  volte  da  materie  irritanti 
forse  intromesse  nella  massa  umorale,  come  sarebbero  il 
virus  venereo ,  l' erpetico  etc.  ;  di  che  per  analogia  non  è 
fuor  dì  ragione  il  credere  che  ciò  pur  accada  ne'  morbi 
stessi ,  quando  ancora  distinta  e  chiara  questa  dipendenza, 
questa  materia  irritativa  seme  o  frutto  di  particolar  lavo- 
rìo chimico  organico ,  di  una  diatesi ,  come  è  mente  dell! 
illustri  Bufalini,  e  Valorani^  non  si  appalesi;  che  egli  i 
pur  giusto  in  medicina ,  come  in  ogni  filosofica  disciplina, 
per  difetto  di  diritte  prove,  con  rettitudine  di  giudizio, 
raggiugnere  il  vero  per  virtù  di  ragionamento  di  analo- 
gia, e  d'induzione,  e  dove  gli  occhi  del  corpo  fallisco- 
no, ricorrere  all'ausilio  di  quelli  della  mente. 

Ma  v'è  di  più:  quando  ancora  in  tali  morbi  non  ap- 
pare distinta  la  presenza  e  persistenza  della  cagione  dislur- 
batrice  come  ad  esempio  quando  derivano  da  freddo,  da 
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imido  et€.  s'avvera  sempre,  o  il  più^  essi  in  sulle  prime, 
talora  eziandio  molto  di  seguito  mostrai  dipendenza  dal- 
0  stesso  primo  perturbamento  eccitato  dalla  cagion  medesi- 
la:  o  in  altri  termini  dal  mutamento  venuto  dietro  alIMr- 
ItazioD  accaduta;  e  questo  primo  perturbamento  o  muta- 
Dento  tener  le  veci  della  causa  irritante.  Di  maniera  che 
e  non  tolto  esso ,  riordinata  la  sturbata  o  sospesa  fiinzio- 
le,  il  più  nel  caso  nostro ,  quella  della  cute,  cessa  la  ma- 
attia  stessa:  e  su  questo  fatto  per  lo  appunto  la  sospen- 
ione  della  funzione  dermica  diaforetica^  il  chiarissimo 
Niclnotti  volle  stabilire  la  sua  dottrina  rispetto  a  siffatte 
nalattie.  E  non  è  questa  una  evidente  analogia  e  con- 
'ormità  di  procedimento  con  quello  de'  morbi  Irritativi 
lall'  illustre  Parmense  si  diligentemente  studiato ,  e  die- 
tro i  pensamenti  e  le  filosofiche  deduzioni  de'  chiarissimi 
Goaoi,  Rubini,  Bondioli,  Fanzago  e  Brera  stabilito  e 
formato?  (1). 

E  si  ponga  mente  che  nelle  malattie  irritative  If  più 
;hfare  ed  aperte  non  è  poi  sì  vero  i  fenomeni  e  1'  appa- 
rato morboso  essere  sempre  cosi  immediatamente  e  neces- 
sariamente dipendente  dalla  presenza  della  cagione  irritante 
che  manifesto  non  appaja,  fra  Tazion  della  causa,  e  gli 
effetti  morbosi,  l'interposito  di  reali  ed  avvertìbili  atti  vi- 
tali: nna  spina  per  esemplo  può  infiggersi  in  un  dito,  un 
grano  dì  sabbia  Intromettersi  fra  le  palpebre,  e  può  non 
pertanto  non  venirne  alcuna  molestia ,  non  manifestarsi  fe- 
nomeno di  sorta.  Ma  se  vi  concorra  reazione  organica ,  o 
direi  quasi  avvertimento  organico ,  sia  per  individuale  ma- 
la dispostezza  0  suscettibilità  locale  o  generale,  sia  per 
altra  particolar  circostanza ,  sconcerti  e  malattie  si  appa- 

(1)  Fedi  particolarmente  la  memoria  del  controst,  e  deU 
^  mtatt.  irrit.  di  Guani,  zi  Le  inst.  patol, ,  e  iaggio  tulle 
^^ff^r.  eiienz.  nelh  malati,  univers.  di  Fanzago  =:  le  opere 
*  Brera  ^«. 
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lesano  più  o  meo  gravi  e  tali  e  tante  eziandio  cbe  tolta 
ancora  la  cagione,  cessato  l'agire  di  lei  i  fenomeni  ir- 
filativi  persistere  possono  per  maggiore  o  minor  tempore 
dar  luogo  ad  una  serie  di  movimenti  morbosi  specifici  a*/ 
diatesici  posciachè  vincibili  non  co'  stimolativi ,  non  cogli 
antiflogistici,  né  co'  sedativi,  ma  solamente  col  togliere, 
se  lo  Sì  può,  ciò  che  localmente  o  immediatamente  fu  al- 
terato ,  0  col  distrugger  sollecitamente  la  parte^  dove  la 
cagion  stessa  operò  l'azione  sua.  E  come  intendere  altra* 
mente,  ed  in  qual  altro  modo  dar  interpretazione  ai  fatti 
offerti  e  da  veleni  sifilitico,  carbonchioso^  rabbioso  e  tali, 
e  come  dar  ragione  della  diversa  suscettività  organica  per 
loro?  Di  che  ben  a  diritto  ragiona  l'illustre  patologo  cese- 
nate,  il  sommo  Bufalini  (1)  =  E  qui  egli  è  da  avvertire 
»  che  fra  la  prima  impressione  della  potenza  nociva,  qaal 
»  che  la  sia,  e  l'atto  della  generazione  del  locale  scod* 
i)  certo  sensibile  nelle  parti  organiche  corre  sovènte  una 
I)  serie  intermedia  di  occulte  azioni ,  che  io  direi  ^  proces- 
»  so  della  formazione  della  malattia  ;  e  in  tale  caso  lo  sta- 
»  to  morboso  del  corpo  vivente  non  è  costituito  solamente 
1)  nella  manifesta  alterazion  locale,  ma  eziandio  in  una 
D  condizione  dell'universale  organismo  =.  ConsiderazioDe 
d'altissima  importanza,  mi  è  avviso,  e  per  molti  rispetti 
ineccepibile  e  vera  ;  la  quale  uom  vede  come  vada  di  con- 
serva colle  dottrine  eziandio  del  sommo  fisiologo  nostro 
l'illustre  Medici  (2),  e  con  ciò  pure  che  lo  stesso  grat 
Tommasini  ebbe  a  notare  ed  ammettere  rispetto  all'  essen- 
za ed  alla  cagione  efficiente  delle  diatesiche  infermità;  del- ^ 
le  quali ,  nelle  infiammatorie  ancora ,  per  lui  dinamista  la 
condizion  morbosa  non  consiste  già  in  un  semplice  mo^ 
boso  dinamismo,  in  un  mero  eccesso  di  eccitamento^  ma 

(1)  Vedi  op,  e, 

(2)  Vedi  Commen,  sulla  vita  -  Manuale'  di  fisiologia  -  ed 
anche  Prospetto  di  un  tentativo  di  medicina  organico^dinamica. 
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si  bene.  Io  ripeto  perchè  viene  in  acconcio  »  nella  condizìon 
morbosa  9  nel  processo  patologico ,  vale  a  dire  in  una  mor- 
bosa eccedente,  comunque  pervertita  vegetazione,  o  ripro- 
lozione:  in  altri  termini  in  un  lavorio  chimico  organico 
offle  chiaramente  lo  espresse  discorrendo  della  febbre 
ialla^  e  della  ìnflammazione. 

Ma ,  eccepito  abbastanza  sulle  cose  per  tanti  messe  in- 
anzi  e  ragionate  per  vere ,  venendo  a  ciò  che  più  impor- 
iDte  si  è  sotto  il  rispetto  terapeutico,  vale  a  dire,venen- 
0  alla  indagine  della  cagion  stessa'  apportatrice  e  mante- 
litrice  delle  reumatiche  infermità,  cagione  agente  irritati- 
amente  se  convenir  ne  piaccia  nelle  cose  discorse ,  io  di- 
»  non  potersi  tenere  lei  dover  essere  una  sempre ,  e  per 
&èdi  una  medesma  natura  e  qualità:  ma  essere  mestieri 
di  sopporne  varie  e  diverse  benché  tutte  in  ultimo  capaci 
di  destare  analoga  forma  ed  identiche  apparenze  morbose, 
uè  potersi  tutte  ad  una  diatesi  sola  riportare,  né  credere 
cogli  illustri  Bufalini  e  Yalorani  che  essenzialmente  con- 
sislano  in  un^  unica  e  particolar  condizione  chimico-orga- 
Diea;  se  vero  è,  come  ne  dissi,  1.^  che  oltre  che  da  par- 
ticolari condizioni  topografiche,  da  costituzioni  stazionarie 
)motabili,  da  freddo,  da  umido  accidentalmente  o  mo- 
seotaneamente  sofferte ,  cause  tutte  estrinseche ,  le  affezio- 
ùreamatiche  ed  artritiche  da  alterazioni  organiche ,  o  di- 
lamico-chimiche  frutti  di  male  elaborazioni  o  riproduzioni 
mne  nella  gotta  nelle  scorbutiche  e  simili,  da  erpeti 
comparse  o  ripercosse ,  da  flusso  emorroidale  sospeso ,  d^ 
rims  sifilitico,  e  da  simili  possono  essere  fatalmente  de- 
state e  mantenute  ;  2.^  se  è  un  fatto ,  e  credo  che  ognun 
lo  creda,  che  diversi  metodi  curativi  richiedono  in  rispon- 
denza colle  cagioni  stesse  onde  primitivamente  furono  su- 
scitate. 

Il  quale  studio  sulle  malattie  reumatiche  e  le  quali 
falle  considerazioni ,  io  fo  stima  che  non  possano  tenersi  in 
conto  di  vane  ed  inutili  per  la  pratica  medicina ,  quando 
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DOQ  si  ammetta  eziandio  per  inolile  e  per  vana  la  retta  intera  1^ 
prelazione  dello  stato  morboso,  dietro  sola  la  qaale,  e  Io  to^ 
caif  è  dato  al  medico  di  stabilire  una  diritta  e  buona  terapii. 
Né  d'altro  lato  è  poi  tanto  oscuro  e  malagevole ^a^ 
rivare  allo  scoprimento  della  cagion  irritante  nelle  dive^  ■> 
se  evenienze  9  se  la  ricerchiamo  «sclosivamente  in  ciò  eki  " 
il  fatto  clinico  consegna;  e  lo  notò  fin  Hippocrate,  pd  ^ 
medico  =  certitudinem  exactam  non  reperir!  aliam  quii  ^ 
corporis  sensum  (1)  = .  La  stessa  etiologia  e  la  debita  filo- 
sofica considerazion  dell'infermo  ce  la  ponno  abbastanti 
suggerire:  e  i  buoni  pratici ,  senza  T  ausilio  di  teoriche  il* 
dagini ,  non  usarono  sempre ,  e  non  usano  tuttodì  e  i  dir 
foretici  9  e  gli  antiflogistici ,  e  gli  antìpsorici ,  e  il  riatti* 
vamento  del  flusso  emorroidale ,  e  gli  antiscorbutici  e  si- 
mili secondo  le  rispettive  e  varie  contingenze  de*  casiTe 
noi  non  ci  gioveremo  di  tanta  luce  pratica  nelle  teorick 
dilucidazioni?  E  perchè  mai  tenendole  sempre  parameiM 
infiammatorie ,  vorrassi  indistintamente  vincere  le  afeziofli 
tutte  artritiche  e  le  reumatiche  colla  profusiou  del  ust 
gue ,  dei  debilitanti ,  e  de'  forti  controstimoli  onde  non  si 
distrugge  l'elemento,  la  cagion  morbosa ,  ma  il  più  si  ab- 
batte le  forze  soltanto  per  cui  ha  luogo  la  reazione ,  la  umai- 
festazione  morbosa ,  mentre  la  sperienza  di  tanti  illustri  pn* 
ticia  questo  contraddice?  E  lo  stesso  immortale  Sydenbaa 
(2)  che  da  prima  alle  evacuazioni  s'era  più  generosanaatt 
attenuto,  poscia  negli  ultimi  anni  della  sua  gloriosa  Yita,eai- 
vinto  da  proprie  osservazioni,  delle  fatali  conseguenze  di  oi 
tale  procedimento  ebbe  a  notare  neir  estremo  scritto  di  chi 

(1)  Àphor.  e. 

(2)  Vedi  =  Schedula  monit,  de  novae  febris  ingreii.  3 
Lo  stesso  van-Swieten  V  atvisa  e  ben  a  ragione ,  n^  imi 
commentari  che  Sydenham  =  eiiam  in  vero  et  proprie  di' 
cendo  rheumatismo ,  posiea  minori  copia  sanguinis  detraaisn 
quam  antea  suaserat  in  cura  rheumatismi  :zz . 
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fece  prezioso  dono  alla  poslerilà  =  Si  dictis  evacuationibus 

periinaciter  insistamils saepius  aegro  non  nisi 

■M>rte  medebimnr  =:. 

Ma  venendo  a  discorrere  dell' azion  della  chinina  in 
colali  malatlie,  la  generale,  se  considerar  la  sì  voglia,  fu 
gii  dal  sommo  Tommasìni  meglio  forse  che  da  altri  provata 
M>n  stimolante  nella  saa  bella  appendice  al  §.  72  del* 
P  infiammazione^  la  particolare  rispetto  alle  malattie  reu- 
■Mitiche  ed  artritiche  parmi  troppo  sollecito  volerla  deci- 
dere ,  non  bene  ancora  constando  della  particolar  natura 
di  tali  malattie.  Me'  casi  da  me  narrati  parve  agir  anche 
da  sudorifero,  in  tutti  avendo  porto  riattivamento  di  cotale 
funzione  dermica.  Ma  in  queste  infermità  agir  essa  da 
nervino,  diminuendo  o  quasi  spegnendo  la  influenza  o  il 
concorso  nervoso  di  tanto  momento  in  ogni  infermità,  opi- 
nerebbe il  eh.  Yalorani  ;  spiegare  una  virtù  specifica  par- 
licolare,  lo  significò  il  eh.  Comelli;  finalmente  come  an- 
liperiodico  qui  pure  operare  la  chinina  lo  ammisero  in 
particolar  guisa  il  Giannini  e  lo  Sprengel  il  quale  lasciò 
scritto  =  primus  et  regularis  accessus  (  parla  delle  affe-^ 
»  xioni  reumatiche  ed  artritiche  )  quamvis  inflammationi 
»  similisest,  propter  circuitus  qnoscelebrat  melius  tamen 
»  cum  febribus  intermittentibus  comparatur;  unde  .... 
n  cortex  cinchonae  in  intercapedine  adhibitus  expeditissi* 
n  mum  sistit  remedìum  =  e  T  illustre  Giannini  usati  pri- 
ma come  purgativi  gli  antimoniali,  poi  talora  coli'  Immersion 
fredda  ridotto  a  periodicità  il  morbo,  ricorreva  all'ausi* 
lie  di  cotal  farmaco  per  ottenerne  la  cessazione.  E  potere 
la  periodicità  aver  compagno  uno  stato  apparentemente  in- 
fiammatorio ma  riferibile,  come  notarono  dell' oftalmite  pe- 
riodica il  Cappel  ed  il  Toromasini,  a  pure  congestiones 
smgaints  vincibile  coli' antiperiodico  unito  però  all'uopo 
eoo  altri  acconci  argomenti  anche  antiflogistici,  il  salasso 
eziandio ,  è  cosa  di  fatto  :  poter  tali  stati  morbosi  mal  sov- 
venuti mutarsi  o  meglio  indurre  vere  infiammazioni,  ogni 
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pratico  l'osservò:  essere  questo  il  caso  del  renma  ( 
l'artrite  io  genere ,  maggior  numero  di  fatti  diligeotei 
e  filosoficamente  studiati  lo  diranno.  Questa  è  solo  h 
lenza  de'  più:  la  china,  la  chinina  ed  i  sali  di  ci 
virtù  particolarmente  antiperiodica  dispiegare. 

Le  storie  da  me  narrate  non  so  quale  forza  avei 
sano  ad  escludere  od  ammettere  alcuna  delle  senteo» 
ste;  esse  dimostrano  però,  se  non  erro,  l' utilità  d 
farmaci  nelle  malattie  discorse;  e  quindi  alcuna  ecci 
aggiunger  ponno  sulla  opinione  che  l'essenza  loro  si 
ramente  infiammatoria.  Noterò,  rispetto  alla  2."^  stori 
citrato  di  chinina  essersi  vinta  bensì  la  generale  affi 
artritica,  non  però  quella  del  ginocchio  ove  prima  a| 
la  malattia  e  dove  cede  solo  ad  acconcia  profilassi 
filitica:.e  nella  donna  si  aveva ,  lo  notai ,  complicazi 
nerea;  prova  questa  novella  della  dipendenza  permi 
di  questi  morbi  dalla  cagion  che  li  indusse. 

Ma  comunque  sia  la  bisogna ,  le  discorse  dubbi 
deduzioni  io  ve  le  ho  narrate  quali  nella  mia  me 
veniano  operando;  v'  ho  notato  le  illazioni  che 
tratte  non  in  modo  assoluto,  ma  a  maniera  di  pro| 
di  petizione;  voi  le  rettificherete,  che  di  buon  grado  al 
zio  vostro  le  sottometto.  L'utilità  dei  preparati  di  chinii 
le  affezioni  reumatiche  ed  artritiche  è  ornai  ineccepib 
fatto  e  ciò  basta  perchè  ogni  medico  coscienzioso  a  s 
se  n'abbia,  non  però  a  maniera  dell'empirico  idiota,! 
farne  nobilissimo  subjetto  di  meditazioni  e  di  st 
sollievo  degli  infermi,  ad  onor  di  se  stesso  ed  a  perf 
dell'arte.  La  quale  è  ben  lungi  dall' esser  venuta  al 
di  quella  possibile  dignità  ed  eccellenza  cui  l'av 
ro  dovuta  innalzare,  in  tanto  ampliamento  delle  go| 
ni  fisiche  e  sperimentali ,  le  fatiche  di  tanti  e  tanti 
ci  e  fisiologi  sommi  e  più  ed  in  particolar  guisa  l 
perte  ed  il  reale  progresso  dell'anatomia. 

All'ottenimento  di  un  tanto  fine  sarebbe  necess 
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coDsentìmeDto  de'  medici  tutti ,  la  loro  fraterDevole  e  con- 
corde cooperazione.  Onde  io  chiuderò  questo  mio  qualun- 
que ragionamento  colle  parole  di  un  sommo  patologo,  di 
Bufalini  =z  Intenderete  da  ciò  la  necessità,  ei  dice, che  i 
1»  medici  hanno  di  accomunare  le  loro  osservazioni  se  ve- 
)}  ramente  amano  di  renderle  concludenti.  Certo  ^  io  porto 
))  opinione  che  se  i  medici  non  si  capaciteranno  una  voHa 
n  tra  loro  del  vero  metodo  da  tenersi  nella  trattazione  della 
Il  loro  scienza  e  nella  ricerca  de'  fatti  della  natura  vivente 
D  e  se  tutti  d'accordo  con  intento  comune  non  seguiteran- 
1»  no  il  metodo  stesso^  le  loro  osservazioni  potranno  ben- 
»  si   riuscire  (^ufficienti  a  deduzioni  eccezionali ,  giammai 
i>  però  a  ricavarne  leggi  generali  o  principj  di  scienza^  poi- 
»  che  a  quest'   uopo  vogliono  essere  così  iterate  per  di- 
1»  versità  di  luoghi  e  di  tempi  che  bastino  ad  eliminare 
»  il  caso  d'eccezione  qualunque.  E  poiché  facilmente  si 
»  comprende  I'  impossibilità  di  dogmatizzare    rettamente 
)}  nelle  cose  della  medicina  senza  che  i  dogmi  generali 
j»  si  fondino  sopra  una  serie  tragrande  di  fatti  uniformi, 
71  e  questi  non  possono  essere  il  frutto  delle  fatiche  di 
B  on  sol  uomo ,  così  io  vorrei  che  pel  bene  dell'  uma- 
n  Dìlà  un  grido  forte  s'alzasse  una  volta  contro  la  pesti- 
li fera  vanità  di   tali  ammaestramenti  e  coloro  che  osano 
»  pure  di  proporli  nella  luce  della  odierna  filosofia  fossero 
»  debitamente  puniti  della  loro  arroganza  collo  scherno  e 
»  le  irrisioni  di  tutti  =  (1). 


(1)  Vedi  op.  min. 
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ANNO  ACCADEMICO  1844-1846. 

1.  Sessione  straordinaria  1  Decembre  1844. 

La  Sessióne  è  destinata  a  senso  dell'  Art.  XVIU  del 
Regolamento  per  la  rinnovazione  delle  cariche ,  e  pel  com- 
pletamento del  Corpo  Accademico. 

Si  premette  quest'ultimo  oggetto,  onde  procedere  di 
poi  al  rinnovamento  delle  cariche  mentre  il  Corpo  sia 
completo;  perciocché  attesa  la  funesta  perdita  de' due  Socj 
Ordinar]  Ing.  Dott.  Francesco  Bertelli,  ed  Ing.  Giovanni 
Brusa ,  e  la  rinunzia  al  formar  parte  della  Classe  dei  So- 
cj Ordinar]  fattasi  per  lettera  dal  Sig.  Emilio  Loup,  e 
per  riferimento  del  Sig.  Vice-Segretario  Marchese  de'  Sca- 
rani  fattasi  pur  anche  dal  Sig.  Ing.  Pietro  Ghediai,  e  da 
S*  E.  il  Sig.  Principe  Don  Clemente  Spada,  come  per  ri- 
ferimento del  Sig.  Ing.  Giuseppe  Astolfi  similmente  quella 
del  Sig.  Gaetano  Rossi, ed  in  oltre  per  l'assenza  non  momen- 
tanea delti  Signori  Prof.  Giuseppe  Venturoli,  Prof.  Fran- 
cesco Orioli,  e  Conte  Cesare  Bianchetti,  si  sono  resi  va- 
canti nove  posti  in  detta  Classe.  Per  la  qual  cosa  il  Pre- 
sidente, osservato  il  contenuto  del  Art.  VI  di  detto  Rego 
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),  il  quale  riguarda  la  nomina  de*  Socj,  passa  a 
re  il  completamento  della  Classe  degli  Ordinari  tra- 
da  quelle  degli  Onorar],  e  de'  Corrispondenti.  Per 
e  proposta  riescono  eletti  con  onorevolissimo  par- 
Signori 

Agucchi  Conte  Filippo. 

Amadei  Dott.  Amadeo. 

Berti-Pichat  Carlo. 

Calassi  Ing.  Ciro. 

Grandi  Dott.  Giacomo^ 

Martelli  Ing.  Dott.  Domenico. 

Minghetti  Marco. 

Palotti  Ing.  Dottor  Giovanni. 

Santagata  Dottor  Domenico, 
^mpletata  in  questa  guisa  la  Classe  de'  Socj  Ordina- 
iene  alla  nomina  di  nuovi  Socj  Onorar]  e  Corri- 
nti,  e  per  primo  fra'  primi  è  acclamata  Sua  Emi- 
Reverend.  il  Sig.  Cardinale  Luigi  Vannicelli  Casoni 
della  Provincia,  e  per  l'altra, Classe  viene  simil- 
acclamato  Socio  Sua  Eccellenza  Monsignor  Gaspare 
(lini  Pro-Presidente  della  Congregazione  del  Censi- 
in  Roma. 

poi  messi  a  partito  altri  soggetti  per  la  Classe  de' 
^norarj  vengono  eletti  li  Signori 

Amorini  Conte  Vincenzo. 

Marsili  Conte  Carlo. 

Minghetti  Filippo. 

Monti  Ing.  Dott.  Felice.  "" 

Pepoli  Marchese  Gioachino. 

Tanari  Marchese  Giuseppe. 

Tanari  Marchese  Luigi 
la  Classe  dei  Corrispondenti  li  Signori 
Botter  Dott.  Francesco  Luigi  Prof,  di  Agricoltura 

a  Ferrara. 
Brighenti  Prof.  Ispettore  Maurizio  di  Rimini. 
!<•  imi.  Se.  Nator,  Serie  II.  Tom.  6.  8 
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Carbonazzi  G,  Antonio  a  Torino. 

De-Lucca  Prot  Cav.  Ferdinando  a  Napoli. 

De-Tipaldo  Cav.  Emilio  a  Venezia. 

Lombardini  Ing.  Elia  a  Milano. 

Melchioni  Cav.  Ing.  Antonio  a  Novara. 

Rusconi  Prof.  D.  Alessandro  a  Cento. 

Seristori  Conte  Colonello  Luigi  a  Firenze. 

Trebbi  Ing.  Ispett.  Antonio  a  Bologna. 

Vaccani  Cav.  Camillo  a  Milano. 

Venturi  Antonio  a  Brescia. 

Venturoli  Prof.  Cav.  Matteo  a  Bologna. 
Al  completamento  della  Classe  dei  Sooj  Ordinar],  ed 
alle  nomine  di  nuovi  Socj  seguita  il  rinnovamento  delle 
cariche,  per  le  quali  formate  prima,  ed  aperte  le  schede 
relative  a  quella  del  Presidente ,  indi  posto  il  solito  partito 
risulta  ad  unanimità  confermato  il  Sig.  Cav.  Prof.  Anto- 
nio Alessandrini. 

Quanto  alla  Censura  risultando  che  i  due  Censori  an- 
ziani, i  quali  secondo  il  turno  cessarono  dalla  carica  col 
terminare  dell'Anno  Accademico  1843-1844  sono  li  Si- 
gnori Prof.  Cav.  Antonio  Berloloni ,  e  Dott.  Paolo  Mura- 
tori, formate  parimenti,  ed  aperte  le  schede  per  la  sosti- 
tuzione, indi  messo  il  relativo  partito,  riescono  eletti  li 
Signori  Marchese  Pietro  Da  Via,  e  Professore  Gaetano 
Sgarzi. 

Per  ultimo  dovendosi  nominare  un  membro  della  Com- 
missione incaricata  della  sorveglianza  alle  sperienze  io 
sostituzione  al  defunto  Ing.  Dott.  Francesco  Bertelli ,  fat- 
tasi secondo  il  consueto  la  proposta,  e  lo  scruttinio  se- 
creto ^  cade  la  nomina  sopra  il  Sig.  Ing.  Dott.  Domenico 
Martelli.  Dopo  di  che  il  Presidente  avvisa  lo  scioglimen- 
to della  Sessione,  e  nel  tempo  stesso  dichiara  che  il  Sig* 
Marchese  Dott.  Luigi  Da  Via  è  da  Lui  confermato  nella 
carica  di  Vice-Presidente. 
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3.  Sessione  Ordinaria  8  Decembre  1844. 

Il  Socio  Ordinario,  e  Direttore  dell'Orto  Agrario 
ella  Società  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  legge  una  sua  inte- 
^santissiffla  Memoria  nella  quale  tratta  del  danni  arre- 
iti  da  alcuni  Insetti  a  diverse  piante;  indi  espone  le  pra- 
;be  da  Lui  seguite  per  preservare  le  coltivazioni  dai  dan- 
medesimi  9  e  per  curare  ì  vegetabili  infermi.  Presenta 
1  tempo  stesso  l' Accademico  raccolti  i  detti  Insetti,  e 
n  ogni  diligenza  preparati  »  e  distribuiti  In  otto  cassette 
tto  cristallo  in  guisa  da  dimostrarne  chiaramente  le  loro 
isformazioni.  Della  quale  raccolta  Egli  fa  dono  alla  So- 
sta ,  ed  il  Consesso  Accademico  dimostra  al  donatore  i 
«Unenti  della  propria  riconoscenza. 

Consegnata  questa  Memoria  agli  Atti  (1)  il  Segretario 
mnoica  il  seguente  Elenco  delle  Opere  inviate  per  cor- 
tpondenza  alla  Società  durante  i  Mesi  delle  vacanze  tra* 
orse. 

Atti  della  Imp.  e  R.  Accademia  Aretina  di  Scienze, 
ittere  ed  Arti.  Arezzo  1843-1844. 

Balardini  Lodovico,  e  Grandoni  Stefano.  Memoria 
Uà  Torba  della  Provincia  Bresciana.  Brescia  1842. 

Drago  Dott.  B.  Atti  della  Società  Economica  Girgen* 
la.  Anno  1.^  della  2.""  Decade.  Girgenti  1843. 

Palma  Pancrazio.  Memoria  sulla  moltiplicazione,  e 
Itara  degli  alberi  nella  Provincia  di  Abruzzo  ecc.  In  ri- 
ontro  al  Programma  pubblicato  dalla  Società  Economi- 
i  di  delta  Provincia  nel  1837.  Teramo  1840. 

(1)  Ora  leggeii  pubblicata  alla  pag,  13  del  Voi.  3.^  delle 
(morie  della  Società  :  come  pur  anche  nel  Voi.  2.^  pag.  253. 
^gen  pubblicato  V  Elogio  del  Defunto  Socio  B0U4  Bertelli 
Mo  dal  Socio  Ordinario  Sig.  Avv.  Franceeeo  Liei  nella  Sei- 
ione  17  Marzo  1844. 
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Recchì.  Studj  economico-statistici  sopra  il  Progetto, 
e  piani  in  prevenzione  sul  bonificamento  della  Navigazio- 
ne del  Po  di  Volano  redatto  dal  Sìg.  Prof.  Ing.  Marco 
Ferlini  ecc.  Ferrara  1844. 

Brizi  Oreste.  Lettere  ed  Articoli  intorno  alla  quinta 
riunione  de'  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Lucca  nel  Settem- 
bre del  1843.  Arezzo  1844. 

Termina  la  Sessione  colla  lettura  di  alcune  lettere  di 
ringraziamento  di  nuovi  Socj,  e  di  altri  promossi  dalla 
Classe  degli  Onorar],  e  da  quella  de'  Corrispondenti  a 
quella  degli  Ordinar] • 

3.  Sessione  ordinaria  22  Decembre  1844. 

Il  Segretario  presenta  il  Voi.  1.^  delle  Memorie  del- 
r  Imperiale  e  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze ,  Lettere, 
ed  Arti  pervenuto  per  corrispondenza  in  cambio  delle  Me- 
morie della  Società  inviate  a  queir  Illustre  Corpo  Acca- 
demico. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  per  parte  del  ÌSig.  Ma^ 
co  Vannini  di  Monte  Acuto  Ragazza  un  suo  Opuscolo  che 
ha  per  titolo  Della  Pubblica  Prosperità  ^  e  sul  modo  di 
prevenire  le  tnonda^^ioni ^  al  quale,  oltre  ad  una  lettera 
accompagnatoria,  ed  un'altra  lettera  in  cui  l' Autore pa^ 
tecipa  alla  Società  la  morte  del  Padre  di  Lui  già  Socio 
Corrispondente,  vanno  uniti  due  fogli  manoscritti  riguar- 
danti egualmente  la  materia  de'  Boschi  trattata  in  detto 
Opuscolo. 

In  seguito  alla  quale  comunicazione  vengono  lette  di- 
verse lettere  di  ringraziamento  di  nuovi  Socj,  dopo  di  che 
il  Vice-Presidente  invita  il  Socio  Ordinario  Carlo  Berti- 
Pichat  alla  lettura  di  una  sua  Dissertazione:  essendosi 
Egli  gentilmente  offerto  di  prestarsi  a  questo  per  supplire 
all'altro  Socio  Ordinario  Dott.  Amadeo  Amadei  impedito 
da  molte^  e  gravi  occupazioni. 
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In  essa  Dissertazione  l' Accademico  premesse  alcane 
irti  di  varia,  e  molteplice  erudizione,  tratta  l'argomento 
iportanlissimo  della  costruzione,  e  manutenzione  delle 
rade,  specialmente  comunali,  e  più  particolarmente  au- 
ra discute  la  pratica  dell'  imbrecciatura,  ed  il  modo  di 
parto,  e  distribuzione  della  ghiaja. 

Ordinata  la  consegna  agli  Atti  di  questo  scritto  mollo 
leressante  (1)  il  Vice-Presidente  interroga  i  Socj  per 
noscere  se  alcuno  di  essi  desideri  di  fare  acquisto  di 
laiche  Ulivo  di  Corsica,  nella  circostanza  che  il  Direttore 
ir  Orto  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  s'incarica  di  proveder- 
!,  onde  servire  alla  proposta  che  già  fece  il  Socio  Ono- 
rio Conte  Annibale  Ranuzzi  intorno  all'introdurre  fra 
)i  la  coltivazione  di  questa  pianta.  A  tale  domanda  si 
[mostrano  volonterosi  di  tentare  l'introduzione  ne' nostri 
)lii  di  una  siffatta  varietà  d' Ulivo  li  Signori  Prof.  Gae- 
no  Sgarzi ^  March.  Sebastiano  Conti  Castelli,  Filippo 
inghetti ,  Carlo  Berti-Pichat,  Ing.  Francesco  Monti ,  Con- 
Avvocato  Giovanni  Masse! ,  e  N.  U.  Alessandro  Zucchi- 
,  i  quali  perciò  danno  in  nota  i  loro  nomi  per  la  rela- 
la  provìsta. 

Il  Segretario  termina  la  lettura  del  Rapporto  della 
ensara  intorno  alle  sperienze  intraprese  nell'  Anno  Acca- 
imico  1843-1844,  a  pieno  esaurimento  degli  oggetti  già 
(dicati  nella  Sessione  24  Novembre  1844  (2). 

4.  Sessione  straordinaria  6  Gennajo  1845. 

Il  Segretario  legge  l'atto  di  Sessione  della  Censura 
radanata  il  26  del  p.  p.  Decembre  a  fine  di  prendere  in 

(1)  leggeii  ora  stampato  fra  le  Memorie  della  Società 
M  3  pag.  27  col  seguente  titolo  Nota  sul  tributo  d' inghia- 
^amento. 

(2)  Questo  Rapporto  si  legge  pubblicato  fra  le  Memorie 
^^Ik  Società  ecc.  Voi  3.^  pag.  1. 
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esame  i  singoli  argomenti ,  che  alcuni  indi? idui  delta  So- 
cietà proposero,  riscontrando  la  Circolare  delti  15  NoTeo- 
bre  1844,  e  di  trascegliere  quelli  che  dalla  medesiour 
fossero  giudicati  più  meritevoli  di  essere  proposti  alia  ele- 
zione da  farsi  dal  Corpo  Accademico  nella  compilazione, 
e  pubblicazione  del  Programma  per  l'anno  corrente.  La 
quale  lettura  tiene  luogo  di  Rapporto  all'oggetto  di  met- 
tere la  Società  in  piena  cognizione  delle  materie  proposte. 

In  seguito  di  tal  lettura  viene  posto  a  partito  la  mas- 
sima se  pel  premio  d'incoraggiamento  da  assegnarsi  a  ehi 
abbia  sperimentato,  ed  introdotta  la  migliore  coltivazione, 
ed  il  miglior  impiego  di  qualche  foraggio  fresco  per  ali- 
mento del  bestiame  in  inverno,  sia  da  stabilirne  la  pre- 
miazione al  termine  di  un  triennio; ed  una  tal  massima i 
ammessa  con  pieno  partito:  come  è  pur  ammessa  per  voti 
sedici  favorevoli,  ed  uno  contrario  la  proposta  di  detta 
premiazione  ne'  seguenti  precisi  termini  ne'  quali  fa  pre- 
sentata dal  Censore  Marchese  Pietro  Da  Via. 

Indicare  quali  sarebbero  i  foraggi  atti  a  somrrnni" 
strarsi  freschi  al  bestiame  nella  stagione  invernale ,  e  che 
potessero  proficuamente  coltivarsi  nella  nostra  Provincia 
avuto  riguardo  alla  natura  del  clima ,  alla  diversità  dei 
terreni  9  alla  loro  ubicazione ,  ed  alle  rotazioni  agrarie 
fra  noi  praticate.  Farne  conoscere  il  valore  nutritivo 
rispettivamente  alle  diverse  specie  di  vegetabili  che  A 
proporranno},  il  metodo  più  vantaggioso  di  prepararli^ 
raccoglierli  y  e  conservarli  \  e  le  avvertente  da  aversi 
nella  sommìnistra'^ione  loro  al  bestiame.  Gli  asserti  do- 
vranno  convalidarsi  con  prove  di  fatto  dedotte  da  ripe- 
tute^ ed  accurate  sperien'^e  eseguite  nella  nostra  Pro- 
vincìa. 

Prima  però  di  passare  alla  definitiva  compilazione  del 
Programma ,  essendo  insorte  diverse  quistioni  per  le  qoali 
occorrono  varie  notizie,  e  riscontri  relativi  alle  proposte 
fatte,  viene  ad  unanimità  stabilito  il  diferimento  della  re- 


DfiL  PROF.  G.  GONTEI  1 19 

izione  ed  approvazione  del  medesimo  ad  altra  Sessione 
raordinaria , da  tenersi  entro  il  Mese  corrente»  acciocché 
il  Mese  medesimo  ne  segna  pur  anche  la  pubblicazione. 

Ad  esaurimento  di  quanto  la  Censura  riferisce,  nel 
eotovato  atto  di  Sessione  26  Decembre,  il  Corpo  Acca- 
wico  prende  in  esame ,  e  trova  meritevole  di  considerat- 
one il  progetto  del  Socio  Onorario  Conte  Annibale  Rar 
mi  9  che  propone  la  pubblicazione  di  un  Manuale  Agra- 
0  Teorico-Pratico  adattato  ai  bisogni  della  nostra  Pro*- 
Dcia.  E  mentre  tutti  convengono  intorno  all'utilità  della 
>sa  si  approva  però  il  parere  della  Censura^  la  quale 
odica  non  dover  esser  questo  soggetto  di  premiazione, 
a  piuttosto  lavoro  da  affidarsi  all'intera  Società  dandone 
«eiale  incarico  ad  alcuni  Membri  della  medesima,  da  de*- 
iDirsi  a  ciò  particolarmente.  Quindi  viene  proposto  di 
MBioace  una  Commissione  composta  di  otto  individui  al- 
eso t  cioè  due  sperimentati  coltivatori  del  colle ,  e  del 
Mite,  e  due  similmente  coltivatori  del  piano,  eleggendo 
li  gli  altri  fra  i  Professori  che  in  partlcolar  modo  col- 
raoo  l'Agronomia,  e  le  scienze  ausiliari  di  essa,  vale 
dire  la  Chimica ,  la  Botanica ,  la  Veterinaria ,  la  Storia 
itarale,  ed  altre  simili.  Essi  per  destinazione,  e  nomina 
i  Corpo  Accademico  si  occuperanno  del  piano  dell'  ope- 
,  approvato  il  quale  dalla  Censura ,  dovrà  poi  servire 
norma  al  lavoro  da  ripartirsi  fra  gl'ind/vidui  compo- 
rti la  detta  Commissione;  che  tuttavia  non  pubblicherà 
Manuale  se  non  preceda  l'esame,  e  l'approvazione  della 
eosura  medesima. 

Messa  indi  a  partito  la  proposta,  essa  risulta  approvata 
>er  tredici  voti  favorevoli ,  e  quattro  contrari  ;  ma  poiché 
'ora  molto  avanzata  non  permette  di  trattenersi  ancora 
^r  r  elezione  dei  Membri  componenti  la  Commissione , 
i  stabilisce  che  ciò  venga  differito  alla  prima  Sessione 
straiMrdinaria ,  ed  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  presente 
^Danza. 
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6.  Sessione  ordinaria  12  Gennajo  1845. 

Il  Socio  Onorario  Avv.  Angelo  Astolfi  legge  la  prima 
parte  di  un  suo  interessantissimo  discorso.  In  cui  traila 
della  necessità  di  un  Codice  Agrario,  e  del  modo  con  cai 
dovrebbe  il  medesimo  esser  diretto  alla  utilità  della  colti- 
vazione. Basti  il  riferire  le  seguenti  parole  dell' Accademico 
per  riconoscere  l'importanza  del  di  lui  scritto,  ed  il  fine 
lodevolissimo  che  in  esso  si  propone. 

//  desiderio  (  dice  Egli  ) ,  il  bisogno  di  avere  un  O 
dice  Agrario  y  che  regga  le  attenen:ie  fra  proprietario, 
e  proprietario;  che  faciliti  il  più  possibile  il  progresso 
della  campestre  industria ,  e  che  tenti  di  porre  una  voi' 
ta  freno  (se  sarà  fra  le  umane  cose)  a  quella  torma  in- 
•finita  di  saccheggiatori  delle  nostre  campagne ,  studiando 
modo  d' impedire  che  rubbino  anche  in  pieno  giorno  % 
frutti  delle  nostre  sollecitudini ,  e  delle  vigilie  dell'in- 
dustrioso coltivatore ,  questo  sarebbe  il  fine  cui  una  mam 
di  savi  dovrebbe  aspirare. 

Discusso  in  generale  V  argomento  il  eh.  Autore  si 
apre  indi  la  via  per  passare  alla  particolare  trattazione 
dei  diversi  oggetti  proposti,  il  che  formerà  materia  alia 
seconda  parte  della  Dissertazione ,  eh*  Egli  promette  di 
leggere  nella  prossima  Sessione  ordinaria. 

Il  Segretario  presenta  alcune  lettere  di  ringraziamento 
di  nuovi  Socj  Onorarj ,  e  Corrispondenti ,  con  che  si  cbia- 
de  la  Sessione. 

6.  Sessione  ordinaria  26  Gennajo  1845. 

Il  Socio  Onorario  Avvocato  Angelo  Astolfi  compie  la 
lettura  della  Dissertazione  da  Lui  presentata  alla  Società 
nella  scorsa  Sessione  Ordinaria,  ed  il  Segretario  Professor 
Contri  in  un  breve  discorso  espone  alcuni  cenni  intorno 
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[  ^lla  vita;  ed  alle  agrarie  cognizioni  del  defunto  Socio 
Ordinario  log.  Giovanni  Brusa;  indi  ambidue  gli  scritti 
Tengono  consegnati  agli  atti^  e  l'adunanza  si  scioglie. 

7.  Sessione  straordinaria  31  Gennajo  1846. 

Riassunti  gli  anteatti  che  riguardano  la  redazione  del 
Programma  pel  concorso,  cui  è  stabilito  per  termine  il  31 
Decembre  del  Corrente  1845,  e  particolarmente  preso  di 
DUOYO  in  esame  quanto  fu  proposto  dalla  Censura  nelP  ul- 
tima Sessione  straordinaria  5  corrente  risulta  a  pluralità 
di  YOti  approvato  per  la  soluzione  del  quesito  il  seguente 
argomento:  =  Prendere  in  esame  l'antico  Statuto  Bo- 
ìognese  nella  parte  che  riguarda  V  Economia  Campestre , 
t  additare  se,  e  quali  modifica:{ioni ,  ed  aggiunte  pos^ 
mo  al  medesimo  essere  necessarie  per  adattarlo  ai  bi- 
^gni  della  nostra  Provincia  al  giorno  d'oggi  3=. 

Quanto  ai  Premj  d'incoraggiamento,  avendo  l'Emi- 
oeotissimo^  e  Reverendissimo  Sig.  Cardinale  Legato  Luigi 
VaDoicelli  Casoni  graziosamente  assegnato  due  Medaglie 
d'Oro  in  premio  ai  nostri  coltivatori  che  siensi  distinti 
in  qualche  parte  della  pratica,  viene  stabilito  che  una  di 
esse  Medaglie  venga  accordata  a  chi  presenterà  le  prove 
di  avere  il  meglio  soddisfatto  alla  seguente  proposta  =  Pi- 
mstrare  per  esperien^^^a  guai  sia  il  miglior  metodo  di 
nmifattura  pei  vini  della  nostra  Provincia  y  tanto  con- 
siderato il  giornaliero  consumo  nelV  interno ,  quanto  avu- 
to riguardo  al  commercio  che  si  possa  stabilirne  al  di 
fuori  zz.  E  per  il  concorso  al  conseguimento  dell'  altra 
Medaglia  il  Corpo  Accademico  determina  di  lasciar  libero 
il  soggetto,  e  che  possa  aspirare  ad  ottenerla  chiunque  o 
per  nuovi  metodi  introdotti  nelle  sue  coltivazioni  y  o  per 
m)en:^ìoni  e  lavori  di  manifesta  utilità  nella  Campestre 
Econmnìa  da  esso  stabiliti  y  e  praticamente  sperimentati 
ntìk  terre  del  Bolognese,  dimostri  col  fatto  di  essersi 
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reso  in  qualche  parte  bemerito  della  nastra  Agricoltura. 
Sopra  le  quali  risoluzioni  si  ordiaa  ifomediataneote  al 
Segretario  la  redazione,  e  pubblicazione  del  relatifo  Pro- 
gramma. 

Si  riassunse  in  seguito  ancora  quanto  fo  egualmente 
proposto,  ed  approvato  nella  detta  Sessione  6  corrente 
relativamente  alla  compilazione  del  Manuale  Agrario, ti 
a  norma  di  ciò  che  allora  venne  stabilito  si  procede  aUi 
nomina  dei  Membri  che  in  unione  ai  Professori  di  Bol^ 
nica,  di  Chimica,  di  Storia  Maturale,  di  Veterinaria, e 
di  Agronomia  debbono  formare  la  Commissione  inearieaU 
di  questo  lavoro.  Onde  col  mezzo  delle  solite  schede,  • 
successivo  scrutinio  vengono  eletti  li  Signori  Marehen 
Pietro  Da  Via,  Dott.  Francesco  Monti , Ing.  Dott  Giovanm 
Palotti,  Ing.  Dott.  Giacomo  Grandi. 

Il  Presidente  comunica  un  Dispaccio  della  Comous» 
sione  Amministrativa  della  Provincia  in  data  28  corrente, 
che  accompagna  il  Progetto  di  un  Regolamento  Boschivo 
per  cui  è  consultata  la  nostra  Società,  e  riferisce  inoltri 
il  parere  della  Censura  che  opina  doversi  rimettere  la  po- 
sizione all'esame  di  una  Commissione  da  istituirsi  per 
questo  oggetto. 

Proposta  perciò  la  massima  si  approva  con  piena  pa^ 
tito.  Indi  formate  le  schede,  e  procedutosi  alla  votazione 
per  la  nomina  di  tre  soggetti  destinati  a  comporre  la  Cooh 
missione  predetta  risultano  eletti  a  pieni  voti  li  Signori 
Ingegnere  Francesco  Monti,  Prof.  Giuseppe  Bertoloni,e 
Prof.  Giovanni  Contri;  ai  quali  consegnata  nel  momento 
la  posizione  coli'  incarico  di  esaminarla ,  e  riferire  alla  Cen- 
sura, viene  sciolta  la  Sessione. 

8.  Sessione  ordinaria  9  Febbrajo  1845. 

Il  Socio  Ordinario  Prof.  Silvestro  Gherardi  presenta 
alla  Società  due  Operette  a  nome  de'  loro  Autori,  e  doi 
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er  parte  del  Sig.  Pio  Bofondi  dì  Forlì  Tre  Discorsi  col 
tolo  segaente  L'agro  Romano,  e  la  presente  sua  coltir 
mtone,  non  che  proposta  dei  me^xi  per  migliorarne 
aria  9  e  la  rendita.  Roma  Tip.  dei  Classici  1844,  e  per 
irte  del  Sig.  Giuseppe  de'  Vincenzi  un  Rapporto  sul- 
Agricoltura  Milanese  fatto  alla  Sezione  di  Agronomia  f 
Tecnologia  della  Sesta  Riunione  delti  Scien^iiati  ecc. 
filano  1844/ e  lo  stesso  Prof.  Gberardi  è  pregato  dal 
»rpo  Accademico  di  rendere  le  dovute  grazie. 

Dopo  le  quali  presentazioni  il  Socio  Ordinario,  e 
eosore  Prof.  Gaetano  Sgarzi  è  invitato  dal  Presidente  a 
ggere  il  suo  turnale  discorso^  in  cui  tratta  l'interessan- 
isimo  argomento  delia  miglior  composizione,  e  preparazio* 
B  degl'ingrassi.  Divisa  la  trattazione  della  materia  in  tre 
arti,  presenta  nella  prima  l'analisi  delle  principali  specie 
'ingrasso,  e  sponendone  i  risultamenti  in  un  bene  ordi- 
no prospetto,  soggiugne  insieme  le  opportune  deduzioni 
nr  classificarli  con  metodo,  in  ordine  ai  rispettivi  loro 
enienti.  Nella  seconda  s'intrattiene  sopra  considerazioni 
ilis^hne  intorno  allo  stato  delia  materia  che  debb' essere 
aorbita  come  aliipento  dai  vegetabili,  ed  intorno  alla 
raia^  e  qualità  (ti  essa  nel  momento  in  cui  opportuna- 
eote  loro  la  somministrano  gr  ingrassi.  Per  le  quali  con- 
delazioni  poi  concbiude  nella  parte  terza  Futilità  prati- 
I ben  dimostrata  di  apprestare  naturali»  e  non  fermentati 
Tiagrassi  semplici,  e  la  necessità  di  preparare  con  una 
mteniente  fermentazione  i  composti,  e  particolarmente  i 
H«ni.  Al  qual  fine  passa  l'Autore  a  proporre  per  ultimo 
luella  forma  di  letamajo  ch'Egli  reputa  la  meglio  alta  a 
iar  sì  che  la  fermentazione  abbia  luogo  colla  minor  ^os- 
ùbile,  e  non  dannosa  dispersione  di  elementi.  La  quale 
proposta  Egli  accompagna  ancora  con  due  ben  delineati , 
ri  eleganti  disegni. 

Passato  agli  Atti  questo  elaboratissimo  ed  importan* 
tissìtno  lavoro ,  sorge  il  Socio  Corrispondente  Sig.  Emilio 
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Loup,  e  molto  cortesemente  prega  il  Corpo  Accademico; 
di  voler  gradire  in  dono  il  Modello  del  suo  strettojo  di 
uva  j  fatto  da  Lui  costruire  con  tutta  precisione  tradotto 
dal  grande  al  piccolo ,  ed  eseguito  con  elegante  pulitezza 
di  fabbricazione.  Questo  strettojo  fu  inventato  non  ha  mol- 
to  in  Francia  dal  Sìg.  Tommaso  Revillon  meccanico  oro- 
logiaio a  Macon,  il  quale  per  tale  invenzione,  e  successi- 
ve modificazioni ,  e  correzioni  ottenne  il  premio  da  quella 
Società  d' Incoraggiamento  dell'  industria  nazionale.  Tutto- 
ciò  rilevasi  da  un  Rapporto  a  stampa  della  Società  Agraria 
di  Macon,  pubblicato  nell'anno  1836,  e  da  una  susse* 
guente  Notizia  stampata  in  Lione  due  anni  dopo,  i  qnali 
due  Opuscoli  il  sulodato  nostro  Socio  Corrispondente  ba 
avuto  la  bontà  di  depositare  negli  Atti  della  nostra  Socie- 
tà. Rese  quindi  al  medesimo  le  dovute  grazie  il  Presi- 
dente dichiara  sciolta  la  Sessione. 

9.  Sessione  ordinaria  23  Febbrajo  1845- 

Il  Segretario  presenta  una  lettera,  a  lui  pervenuta  di 
Ivrea ,  inviatagli  dal  nuovo  Socio  Corrispondente  Cav.  An- 
tonio Melchioni,  nella  quale  lo  incarica  di  ringraziare  la 
Società  per  esser  Egli  stato  ascritto  alla  medesima. 

Il  Socio  Ordinario  Dottor  Filippo  Guermani  legge  il 
suo  Discorso  Accademico,  nel  quale  dopo  aver  esposta 
l'importanza  della  coltivazione  dell'  Erba  Medica^  e  pro-^ 
posto  quel  metodo  ch'Egli  repula  il  migliore  per  detta 
coltivazione,  passa  a  narrare  i  molti  tentativi  infruttuosi 
da  Lui  messi  in  opera  onde  distruggere  la  Cuscuta  tanto 
infesta  a  questo  prezioso  foraggio,  e  conchiude  col  pro- 
porre il  mezzo  dell'assidua  graffiatura  della  Spagnara^ 
immediatamente  dopo  ciascun  taglio,  eseguita  con  rastelli 
a  fitti  denti  di  ferro  ;  assicurando  esser  egli  quello  spe- 
diente,  che  per  reiterate  sperienze  gli  è  riescito  il  pia 
utile  in  pratica,  se  non  per  distruggere,  almeno  per  mi- 
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)rare  di  inoUo  i  danni  arrecali  da  questa  pianta  parassi- 
.  L'arida  materia  dell* agomento  viene  dall'  Accademico 
riccbita  di  molto  varia  ed  opportuna  erudizione,  sì  che 
rnisce  agli  ascoltanti  un  utile,  ed  insieme  piacevole  trat- 
Dimento.  Passata  agli  atti  la  Dissertazione  si  scioglie 
adunanza. 

10.  Sessione  ordinaria  9  Mar^o  1846. 

il  Presidente  presenta  l'Opuscolo  del  Sig.  Professor 
rmentario  Meifredy  Sulla  educazione  Molteplice  dei  Ba-- 
ù  da  seta^  ed  una  lettera  delio  stesso  in  cui  tratta  Di 
m  quarta  educa'^ione  dei  bachi  da  seta*  Estratti  am- 
idue  questi  Opuscoli  dal  Repertorio  di  Agricoltura,  e  di 
icienze  economiche  ecc.  ed  inviati  in  dono  alla  Società. 

Di  poi  il  Socio  Ordinario  Ing.  Dott.  Giovanni  Palotti , 
eslinato  a  leggere  in  quest'oggi  il  suo  Discorso  Accade- 
lico,  propone  in  esso  a  considerare  se  le  nostre  colliva- 
ioni  irrigatorie  ;,  e  più  particolarmente  quella  degli  stra- 
li, cui  volgarmente  si  dà  il  nome  di  Valle  Artificiale , 
ia  suscettibile  di  miglioramento,  e  indica  quale  per  suo 
ifviso  possa  essere  un  tale  miglioramento.  Perciò  dopo 
iTere  premesso  un  cenno  intorno  all'importanza,  ed  alla 
utilità  delle  due  principali  coltivazioni  di  questo  genere, 
toella cioè  del  Riso ,  e  quella  dello  strame,  restringendosi 
dipoi  a  ragionare  più  minutamente  di  quest' ultima,  di- 
stingue tutti  gli  strami  come  in  due  classi,  secondo  il 
diverso  grado  di  loro  bontà ,  indicando  i  nomi  de'  vegeta- 
bili che  più  interessa-di  conoscere  fra  quelli  che  costitui- 
scono la  massa  de'  strami  buoni,  e  similmente  di  quelli 
«ke  si  trovano  più  di  frequente  fra  i  strami  non  buoni, 
'odi  poi  fondandosi  sulla  osservazione  che  nelle  Falli  Ar- 
%iali  la  semina  abbandonata  totalmente  alla  natura  ren- 
le  meno  utile,  e  più  imperfetta  la  qualità  del  prodotto, 
Topone  di  provedere  coli'  arte  a  questo  difetto ,  raccoglien- 
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do  le  semenze  de'  migliori  strami,  e  spargendo  quelle  ar- 
tificialmente, sopratatto  col  giovarsi  della  circostanza  io 
cui,  dovendo  mettere  in  riposo  la  Risaja  stanca,  si  ha 
l'opportunità  di  un  terreno  più  netto,  o  per  dir  meglio 
meno  infestato  dalle  piante  peggiori.  Intorno  alla  quale 
proposta,  avendo  T  Accademico  fatto  di  già  qualche  tenta- 
tivo con  buon  successo ,  conchiude  col  raccomandare  alia 
Società  r  intrapresa  di  sperienze  di  questo  genere ,  e  special- 
mente insinua  a  questo  effetto  la  semina  éeìVArundo  Phrag- 
mitiSy  siccome  di  quella  pianta  che  è  riconosciuta  otqo- 
que  di  facile  rinscimento,  e  doppiamente  utile  per  l'im- 
piego di  essa  come  foraggio,  e  come  strame. 

Trasmesso  agli  Atti  questo  interessante  scritto  il  P^ 
sidente  dichiara  sciolta  la  Sessione. 

{sarà  contiruMo) 
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imodyta  Cariceti ,  Bonap. 

Salicaria  Lanceolata,  Sebi. 

Sylvia  Cariceti,  Naum. 
amodyta  Lanceolata,  Bonap. 

Sylvia  Lanceolata,  Temm. 
amodyta  Locustella^  Bonap. 

Calamoherpe  Tenairostris^  Brehm. 

Locustella  Avicola.  Raj. 

Locustella  Rayii,  Gould. ,  Bonap. 

Salicaria  Locustella,  Selby.,  Eyton.,  Schei. 

Sylvia  Àlbinii,  Albin. 

Sylvia  Locustella,  Latb.,  Temm.,  Savi^  Ranz., 
Less.,  Buvick. 
lamodyta  Melanopogon ,  Bonap. 

Lusciniola  Melanopogon,  Gray. 

Salicaria  Melanopogon,  Sebi. 

Sylvia  Bonelli,  Brehm.  non  Vieill. 

Sylvia,  Melanopogon,  Temm.,  Savi,  Less. 


128  VOCABOLÀRIO 

Calamodyta  Phragmitis,  Bonap. 

Avis  Consimilis  Slraparolae,  Raj,  Wìllagb. 
Gurruca  Arundinacea»  Briss. 
Motacilla  Schaenobaenu^,  Lino. 
Salicaria  Phragmitis,  Selby,  EytOD>  Sebi. 
Sylvia  Phragmitis ,  Becbst. ,  Savi ,  Temm.  >  Nati 
Sylvia  Schaenobaenus  9  Vieill. 
Calamodyta  Schaenobaenus,  Bonap.  v.  Calamodyta  Aqi 

ca^  Bonap. 
CaIamoherpe>  Boie,  Bonap.,  Brehm. 

Acrocephalus,  Naum  quid?  v.  Bonap.  CaU  M 

Ucc.  Eur.  pag.  34. 
Cinclus,  Willugh. 
Curruca,  Briss.,  Risso. 
Luscinia,  Klein. 
Motacilla^  Linn. ,  Gmel. 
Passer,  Euf.  Nieremb. 
Pelronella,  Schwenck. 
Salicaria,  Strichl.^  Selby,  Eyton;  Gesn.J  ^ 

lugh. ,  Raj ,  Rzac. ,  Aldrov. 
Saxicola,  Rzac. 
Stroparola,  Jonst.,  Rzac. 
Sylvia ,  Mey. ,  Savi ,  Temm. ,  Ranz. ,  Less. ,  Vici! 

Boie,  Strickl. ,  Drumm. 
Turdus,  Linn. ^  Gmel.,  Yieill.,  Temm.,  Bona 

Pallas,  Briss. 
Galamoherpe,  Brehm.  v.  Calamodyta,  Bonap. 
Galamoherpe  Arundinacea,  Boie,  Bonap. 

Avis  Consimilis,  Stroparolae  et  Magnanìnae,  j 

drov. ,  Willugh. ,  Raj ,  Sibbald. 
Galamoherpe  Alnorum^  Brehm. 
Gurruca  Arundinacea,  Briss. 
Luscinia  Salicaria  Gesneri^  Klein. 
Motacilla  Arundinacea,  Linn.,  Gmel. 
Pctronella,  Schwenck. 


VOCABOLARIO 

glNONIlI  CLÌS8IGI  DILL'  OMITOLOGU  EUROPEA 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  62  ) 


odyta  Cariceti ,  Bonap. 

Salicaria  Lanceolata,  Sebi. 

Sylvia  Cariceti ,  Naum. 
lodyta  Lanceolata,  Bonap. 

Sylvia  Lanceolata,  Temm. 
lodyta  Locustella^  Bonap. 

Calamoherpe  Tenairostris^  Brehm. 

Locustella  Avicula.  Raj. 

Locustella  Rayii,  Gould. ,  Bonap. 

Salicaria  Locustella,  Selby.,  Eyton.,  Schei. 

Sylvia  Albinii,  Albin. 

Sylvia  Locustella ,  Lath. ,  Temm. ,  Savi ,  Ranz. ,; 
Less.,  Buvick. 
todyta  Melanopogon ,  Bonap. 

Luscinìola  Melanopogon,  Gray. 

Salicaria  Melanopogon,  Sebi. 

Sylvia  Bonelli,  Brebm.  non  Vieill. 

Sylvia,  Melanopogon,  Temm.,  Savi,  Less. 
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Tordas  Janco»  Pallas. 

Turdus  Musìcus,  Palustris,  Dametornm,  AroD- 
dinum,  Klein. 
Calamophilus ,  Leach.  v.  Paourus,  Kosk. 
Calamophilus  Barbatus^  K.  e  Bl.  v.  Pannrus  Bìarmicos, 

Kock. 
Calamophilas  Biarmicus,  Gould.  v.  Panarus  BiarmicQS, 

Kock. 
Calandra»  Aldrov.  etc.  v.  Melanocorypha ,  Boie. 
Calandra,  Gesn.  etc.  v.  Melanocorypha  Calandra^  Boie. 
Calandrella ,  Kaup.,  Bonap. 
Alauda ,  Auct. 

Melanocorypha,  Brehm.,  Bonap. 
Calandrella  Arenaria,  Bonap.  Cat.  sp.  97. 
Alauda  Arenaria,  Vieìll. 
Alauda  Brachydactyla,  LeisK,  Gonidi,  Temn» 

Less. ,  Schl. 
Alauda  Calandrella ,  Bon. ,  Ranz. 
Alauda  Kollyi,  Temm. 

Alauda  Pispoletta, Pallas,  Bonap.  list. sp.Eor. 350. 
Melanocorypha  Arenaria,  Bonap.  list. 
Melanocorypha  Brachydactyla ,  Brehm. ,  Booap. 
Melanocorypha  Italica,  Brehm. 
Sclegel  suppone  che  TA.  Kollyi  e  TA.  Pispo- 
letta  sono  specie  dubbiose. 
Calandrella  Leucopteria ,  Bonap. 

Alauda  Calandrella  Affinis,  Pallas. 
Alauda  Leucoptera,  Pallas. 
Alauda  Sibirìca,  Gmel.,  Schl. 
Eyton  riporta  l'A.  Sibirica,  Gmel.  come  sino- 
nimo dell' Otocoris  Alpestris,  Bonap.  ma dob 
così  vien  riportato  nel  Cat.  Mei.  degli  Uc* 
celli  Europei  del  Principe  Bonaparte  pag* 
30  sp.  96. 
Culeudula,  Rzac.  v.  Regulus  Cristatus,  Raj. 
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dola  Regulas  Cristatus ,  Briss.  v.  Regulas  Cristatus , 

Raj. 
ris,  Illiger,  Bonap.  etc. 

Arenaria,  Meyer,  Bechst,  Eylon,  Steph.,  Raj. 

Charadrius,  Lino.,  Gmel. ,  Willugh. ,  Lath. 

Fringa,  Linn.,  Pallas,  GnoieL,  Briss.,  Raj. 
ris,  Rzac.  y.  Certhìa,  Lino, 
rls,  Aldrov.  etc.  v.  Totanus,  Bechst. 
ris ,  Briss.  y.  Tringa ,  Linn. 
ris,  Briss.  y.  Tringa  Canutus,  Lino. 
Iris  Arenaria,  Bonap., III., Savi, Temm.,RaDZ.,BBO. 

Arenaria  Calidris,  Meyer,  Eyton. 

Arenaria  Grisea,  Bechst. 

Arenaria  Nostra,  Raj. 

Arenaria  Yariabilis^  Risso. 

Arenaria  Yulgaris,  Steph. 

Calidris  Calidris,  Wits.,  III. 

Calidris  Grisea,  Meyer  Giovine. 

Calidris  Grisea  Minor,  Briss. 

Calidris  Tringoides,  VieilL 

Calidris  Rudibus,  Wits. 

Cbaradrius  Calidris,  Linn. ,  Wolf. , Gmel. ,  Lath. 
Giovine. 

Cbaradrius  Rubibas,  Lìdd.,  Lath.^  Wils.  adulto 
in  abito  d'inverno. 

Tringa  Arenaria,  Linn.,  Gmel.,  Raj,  Sebi. 

Tringa  Calidris  Grisea  minor?  Briss. 
ris  Bellonii ,  Aldrov.  v.  Totanus  Calidris ,  Bechst. 
ris  Bellonii^  Fedva,  Charlet.  v.  Totanus  Calidris^ 

Bechst. 
ris  Calidris^  Wits.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
ris  Canutus ,  Gould.  v.  Tringa  Canutus ,  Lina. 
ris  Cinerea,  Rzac.  v.  Certhia  Familiarìs,  Linn. 
ris  Cinerea,  Charlet.  v.  Tringa  Canutus,  Linn. 
ris  Grisea ,  Mey.  v.  Calidris  Arenaria ,  Bonap. 
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Calidris  Grisea»  Briss.  v.  Tringa  Canotus»  Linn. 
Calidris  Grisea  Minor  »  Briss.  v.  Calidris  Arenaria,  BoBi|i 
Calidris  Naevia,  Briss.  y.  Tringa  Canutus,  Lino. 
Calidris  Nigra,  Jonst.  etc.  v.  Machetes  Pugnax,  Ca?. 
Calidris  Nigra  Bellonii,  Àldrov.  v.  Machetes  Pugnax, Cai 
Calidris  Rudibus,  Wils.  v.  Calidris  Arenaria^  Bonap. 
Calidris  Tringoides,  Vieill.  v.  Calidris  Arenaria»  Booap. 
Callìchen,  Brebm.  v.  Branta,  Boìe. 
Callichen  Raficeps,  Brebm.  v.  Branta  Raflna,  Soie. 
Callicben  Rufinus,  Brebm.  v.  Branta  Rufina,  Boie. 
Calliope,  Gould.,  Bonap. 

Accentor,  Temm. 

Melodes ,  K.  e  BI. 

Motacilla,  Pallas. 

Turdus^  GmeK,  'Lath. 
Calliope  Camtscbatkensis  ^  StrickL ,  Bonap. 

Accentor  Calliope,  Temm. 

Calliope  Latbami ,  Gonld. ,  Bonap.  list  sp.  E» 
rop.  115. 

Luscicola  Calliope,  ScbK 

Melodes  Calliope,  K.  e  BI. 

Motacilla  Callippe,  Pallas. 

Turdus  Calliope,  Latb. 

Turdus  Kamtscbatkensis,  GmeK 
Calliope  Latbami ,  Gould.  v.  Calliope  CamatschatkeDsif 

Strickl. 
Calobates,  Kaup.  non  Auct.  v.  Motacilla,  Linn. 

Il  Genere  di  Kaup.  comprende  la  sola  Molaci 
la  Sulpburea,  Becbst* 
Cancrofagus,  Briss.  v.  Bupbus,  Boie. 
Cancrofagus,  Briss.  v.  Bupbus  Comatus,  Bonap. 
Cancrofagus  Luteus,  Briss.  v.  Bupbus  Comatus,  Booap 
Cancrophagus ,  Briss.  y.  Nycticorax,  Stepb. 
Cancropbagus ,  Kaup.  y.  Bupbus,  Boie. 
Cancropbagus  Castaneus.  Briss.  t.  Nycticorax  Griseu 
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bina  9  Brechm.  v.  Linota,  Bonap. 

bina  Àrbustonim,   Brehm.  v.  LiDota   CannabiDa> 

BoDap. 
ibina  Linota ,  Gray.  v.  Linota  Cannabina ,  Bonap. 
iTarola>  Àldrov.  v.  Hypolais  Salicaria,  Bonap. 
ivarola  Bononiensibus  dieta,  Àldrov.  t«  Sylvia  Gur- 

ruca>  Lath* 
i  Avis»  Linn.^  Raj.  v.  Tringa  GanntuSs  Linn* 
Las,  Briss.  v.  Tringa,  Linn. 
tas,  Briss.  v.  Tringa  Ganutus,  Linn. 
la,  Aldrov.  etc.  v.  Vanellus,  Briss. 
Ila,  GharleU  v.  Vanellus  Gristatus,  Meyer. 
Ila  Avis,  Gesn.  v.  Yanellos  Gristatus,  Meyer< 
Ila  Gazae ,  Rzac.  v.  Vanellas  Aldrovandi  y  Rzac. 
]la  seu  Gapra ,  Rzac.  etc.  v.  Vanellus  Gristatus ,  Meyer. 
Illa  seu  Vanellus ,  Aldrov.  v.  Vanellus  Gristatus ,  Meyer. 
a,  Gesn.  v.  Vanellus  Gristatus,  Meyer. 
icalca ,  Sibbald.  v.  Tetrao  Urogallus ,  Linn* 
imnlgus ,  Linn. ,  Bonap. ,  Gnv. ,  Temm. ,  Vieill.  ^  Less. , 
Aldrov. ,  Meyer,  Gesner. 
iEgothales,  Gesn. 
Hìrundo,  Pallas,  Friscb.;  Klein. 
Nycticorax,  Frìsch. 
rimolgus,  Aldrov.  v.  Gaprimulgus  Europaeus,  Linn. 
rimnlgus  Glìmacurus^  Vieill. 

Roux  riporta  questa  specie  come  presa  acciden- 
talmente nella  Provenza  ;  Bonaparte  e  Schle- 
gel non  la  riportano  nel  Gat.  Ornit.  Europeo, 
rimnlgus  Europaeus;  Linn.,  Bonap.,  Savi,  Wil^., 
Ranz. ,  Less. ,  Raj ,  Gmel. ,  Eyton ,  Briss. , 
Sebi. 
iEgothales  Gaprimulgus,  Gesn. 
Gaprimulgus,  Aldrov.,  Briss. 
Gaprimulgus  Punctatus,  Meyer. 
Connilus  Nocturnus,  Rzac. 
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Hirando  Caprimulga,  Klein.  M 

Hirundo  Caprimulgus,  Pallas.  di 

Hìrundo  Cauda  integra,  ore  setilis  Ciliato  » Frìsch. 

Nyclicorax,  Frisch. 
Caprimnigus  Punctatus ,  Meyer.  v.  Caprimnigns  Eoro- 

paeus ,  Linn. 
Caprimulgus  RuflcoIIls,  Temm.,  Bonap.»  Less. ,  Sebi 
Caracura,  Jonst.  v.  Calamoherpe  Turdoides,  Boie. 
Garbo,  Meyer.  v.  Phalacrocorax ,  Briss- 
Garbo  Aquaticus ,  Gesn.  etc.  v^^Phalacrocorax  Major,  DoD' 
Garbo  Àqualicus  minor,  Raj.  v.  Phalacrocorax  Gracolos» 

Dum. 
Garbo  Gormoranus ,  Meyer.  v.  Phalacrocorax  Garbo.  DniD. 
Garbo  Gormoranus?  Temm.  v.  Phalacrocorax  Medias,Nils. 
Garbo  Gristatus,  Temm.  y.  Phalacrocorax  GracuUis,  Dum. 
Garbo  Gristatus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Gristatus,  Dum. 
Garbo  Desmaresti,  Temm.  t.  Phalacrocorax  Graculus,Dum. 
Garbo  Graculus,  Meyer.  v.  Phalacrocorax  Gracnius ,  Dom* 
Garbo  Graculus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Gristatus,  Dum* 
Garbo  Graculus  Mediterraneus ,  Sebi.    v.  Phalacrocorax 

Graculus,  Dum. 
Garbo  Leucogaster,  Gara.  Elenco  degli  Uccelli  di  Sarde- 
gna, opuscolo  pubblicato  nel  1842  in  Tori- 
no, vedi  pag.  199. 
Garbo  Pigmaeus ,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Pigmaeus,  Pom- 
Garbo  Subcormoranus?  Bcrehm.   v.   Phalacrocorax  Pig- 
maeus, Dum. 
Garbo  Vulgaris,  VieilL  v.  Phalacrocorax  Garbo,  Doof. 
Garduelis ,  Briss. ,  Bonap. ,  Guv. ,  Steph. ,  Ey ton. ,  AldroT. 

Acanthis^  K.  e  Bl. 

Ghrassomilris,  Gharlet.^  Rzac. 

Fringilla,  degli  Aut. 
Garduelis  >  Barr.  v.  Ghrysomitris ,  Boie. 
Garduelis,  Aldrov.  v.  Garduelis  Elegans  Steph. 
Garduelis,  Risso,  v.  Linota,  Bonap. 


DI  OHNITOLOGU  135 

uelis ,  Linn.  v.  Plectrophanes ,  Meyer. 

aelis ,  Risso,  v.  Serinus ,  Bonap. 

aelis  Alba  capite  Rubro ,  Àldrov.  v.  Carduelis  Ele- 

gans,  Steph. 
aelis  Albidae,  Brìss.  v.  Cardoelis  Elegans,  Steph« 
uelis  Auratus,  Augi.  v.  Carduelis  Elegans^  Steph. 
uelis  Candida  9  Briss.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
uelis  Cannabina,  Riss.  v.  Linota  Cannabioa,  Bonap* 
uelis  Capite  Striato^  Briss.  v.  Carduelis  Elegans^  Steph» 
uelis  Ciliis  Albis ,  Aldrov.  v.  Carduelis  Elegans, Steph. 
uelis  Communis,  Angl.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
uelis  Congenere  Aldrov.  v.  Carduelis  Elegans >  Steph. 
iuelis  Elegans»  Steph.,  Bonap. 

Aurivittis,  Charlet.,  Gesner. 

Carduelis,  Aldrov.,  Briss.,  Gesn.,  Schwenck. , 
Bell. ,  Jonst.,  Wlllugh.,  Sibbald.^  Raj ,  Rzac, 
Frisch. ,  Klein. ,  Charlet. 

Carduelis  Alba^  capite  Rubro,  Aldrov. 

Carduelis  Albidae^  var.  D.  Briss. 

Carduelis  Auratus,  Angl.,  Eyton. 

Carduelis  Candida,  var.  E.  Briss. 

Carduelis  capite  Sriato,  var.  B.  Briss. 

Carduelis  Ciliis  Albis ,  var.  Aldrov. ,  Jonst. ,  Wil- 
lugh. 

Carduelis  Communis,  Angl. 

Carduelis  Congener,  Aldrov.,  Willugh.,  Raj. 

Carduelis  Hybrida,  var.  H.  Briss.  Ibrido  col  Can^ 
nerino. 

Carduelis  Leucocephalus  ^  var.  B.  Briss. 

Carduelis  Melanocephalos ,  var.  C.  Briss. 

Carduelis  Nigra  Icterocephalos ,  var.  G.  Briss. 

Carduelis  Nigra,  var.  F. "Briss* 

Carduelis  Nobilis,  Anglor. 

Carduelis  Subalbida,  Aldrov. 

Carduelis  Yulgaris»  Anglor.»  Linn.,  Syst.  Nat. 
Risso. 
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Chrysomitns,  Charlet  >  Rzac. 
FriDgilIa  Carduelis,  Lina.,  Gmel.,  Raaz«,TemiD.; 
Schio  Less.>  Savi»  Ben.»  Lath.»  Raj,  Wil- 
lugh. 
Fringilla  Jovis,  Klein. 
Zena  Bellooii,  Rzac 

Cardaelis  Hybrida,  Briss.  v.  Carduelis  Elegaos»  Stepb. 

Cardaelis  Lapponicaj  Lino.  v.  Plectrophanus  Lappooicns, 
Selby- 

Garduelis  Linaria ,  Risso,  v.  LiDOta  Linarìa ,  Bonap^ 

Carduelis  Leucocephalos  ^  Briss.  ?•   CardaeUs  Elegins; 
Steph. 

Cardaelis  Melanocephalos ,  Briss.  ?•  Cardaelis  Elegaos, 
Sleph. 

Carduelis  Montium»  Risso,  v.  Liaota  Flavirostris,  Bonip. 

Carduelis  Nigra»  Briss.  v.  Cardaelis  Elegans,  Steph. 

Carduelis  Nìgra  Icterocepbalos ,  Briss.  v.  Cardaelis  Ele- 
gans^  Steph. 

Carduelis  Nobilis»  Angl.  Vn  Carduelis  Elegans,  Steph. 

Carduelis  Kufescens»  Risso,  y.  Linota  Linaria ,  Bonap. 

Carduelis  Spinus,  Ris^o.  v.  Chrysomitris  Spious,  Soie. 

Carduelis  Subalbida,  AldroT.  y.  Carduelis Elegans, Steph. 

Carduelis  Viresceos  capite  et  aliis  Nigris  ^  Barr.  v.  Chry- 
somitris Spinus^  Boie. 

Carduelis  Vulgaris^  Aogl.  v.  Carduelis  Elegans^  Steph* 

Carpodacas,  Kaup.  v.  Uragus,  K.  e  Bl. 

Carpodaous  »  Kaup.  y.  Ery throspiga ,  Bonap. 

Carpodacus  Boseus,  Kaup.  v.  Erythrospiga  Rosea  ^  Bonap* 

Caryocatactes ,  Cuy.  y.  Nucifragc ,  Briss. 

Caryocatactes ,  Gesn.  eie.  y.  Nucifraga  Caryocatactes ,  Briss- 

Caryocatactes  Caryocatactes,  Schl.  y.  Nucifraga  Caryoca- 
tactes, Briss. 

Caryocatactes  Gcsneri  et  Turneri ,  Willagh.  etc  v.  Nuci- 
fraga Caryocatactes^  Briss. 

Caryocatactes  Guttatus ,  Nils.  y.  Nacifraga  CaryocatacK^s  ' 
Briss. 
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rea  5  Bonap.  Cai.  Met.  geo.  215. 

Anas^  Lion. ,  GioeL ,  Pallas ,  Temm.  >  Savi ,  Ben. , 
Latb. 

Tadorna,  Steph.^  Eyton,  Sykes» 
rea  Rutila,  Bonap. 

Anas  Cana,  Latb. 

Anas  Casarca,  Lino*  cur  Gmeh 

Anas  Rutila ,  Pallas ,  Savi ,  Temm.,  Buvick. ,  Sebi. 

Tadorna  Casarka^  Steph. 

Tadorna  Rutila,  Eyton,  Steph.,  Sykes. 
ita  Plinio,  Rzac.  v.  Galerida  Cristata,  Boie. 
>r  sea  Eiber  Bellonii,  Aldrov.  v.  Merganser  Serratorj 

Bonap. 
rctes,  Moebr.  v.  Uria  Briss. 
rctes,  Moebr.  y.  Uria  Lomovic^  Bruno, 
rracta,  Raj,  Bonap.,  Lat.  Met.  gen.  252. 

Catarractes,  Raj,  Willugb.,  Àldrov.>  Cbarlet.; 
Sibbald. 

Larus,  Linn.,  Gmel. ,  Latb.,  Briss.,  Klein. 

Lestris ,  III. ,  Temm. ,  Less. ,  Eyton ,  Buvick. 

Stercorarius,  Briss.,  Vieill. 
irracta,  Brunn.  y.  Lestris,  Illiger. 
irraeta  Cepbus,  Brunn.  v.  Lestris  Gepbos,  K.  e  Bl. 
arracta  Cepbus ,  Brunn.  v.  Lestris  Parasitica ,  K.  e  Bl. 
arracta  Coprotberes ,  Brunn.  v.  Lestris  Parasitica ,  K.  e  Bl. 
arracta  Parasitica,  Brunn.  v.  Lestris  Parasitica.  K.  e  Bl. 
iarracta  Parasitica,  var.  Pali.  v.  Lestris  Pomarina,Temm. 
iarracta  Pomarinus ,  Sbaw.  v.  Lestris  Pomarius ,  Temm. 
tarracta  Skoa,  Bruno.,  Bonap.  Cat.  sp.  512.  Retz., 
Pallas. 

Catarractes ,  et  Catbaracta ,  Willogb. ,  Raj ,  ÀI- 
droY. ,  Cbarlet. 

Catarractes  Noster,  Willogb.,  Sibbald. 

Larus  Catarrbactes ,  Linn. ,  Gmel. ,  Latb. 
Larus  Fuscus,  Briss.,  Klein. 
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Lestris  Catarractes,  Illiger,  Temm.,  Less.,  Bo' 
vick.,  Eyton^  SchK 

Stercorarius  Catarrhactes ,  Vieill. 
Calarracles,  Willugh. ,  v.  Catarracla,  Raj. 
Catarractes,  et  Catharacta  >  Willugh. ,  v.  Catàrracta  Skoa, 

BruDD. 
Catarractes,  Shaw.  v.  Lestrius^  HI. 
Catarractes»  Gr.  v.  Uria,  Briss. 
Catarractes  Noster,  Willugh.  e(c.  v.  Catàrracta  Skoa, 

Bruno. 
Gatharista»  Yieill.  v.  Vultar^  Lino. 
Gathartes^  Temm.  v.  Neophron,  Savig. 
Gathartes,  Temm.  v.  Vullur. 

Gathartes  LeucocephaIus,v.  Neophron  Percnopterus^Sari. 
Galhartes  Percnopterus ,  Temm.  v.  NeophroQ  Percnopte- 

rus^  Savig. 
Gatoptrophorus  >  Bonaparte. 

GlottiS)  Nilss. 

Hodites,  Kaup. 

Scolopax,  Lìdd.,  Gmel. 

Totanus ,  Temm. ,  Risso ,  Richards. ,  Less.  9  VieiiI' 
Gatoptrophorus  Semipalmatus ,  Bonap. 

Glottis  Semipalmata,  Milss. 

Scolopax  Semipalmata 9  Lino.,  Gmel. 

Totanus  Grassirostris ,  Vieill. 

Totanus  Semipalmatus ,  Temm.,  Risso,  Ricb*? 
Less.,  Schl. 
Gecropsis,  Boie.  v.  Hirundo,  Lino. 
Gecropsis  Rustica,  Boie.  v.  Hirundo  Rustica,  Linn. 
Gecropsis  Savigny^  Boie.  v.  Hirundo  Boissoneao,  Temm* 
Genchramus,  Rzac.  v.  Emberiza,  Linn. 
Genchramus  Àristotelis,  Rzac.  v.  Emberiza  HortuIanus,LioD* 
Genchramus  Bellonii,  Aldrov.  v.  Cynchramus  Miliaria» 

Bonap. 
GenchriSy  Frisch.  v.  Falco  9  Linn. 
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ris  9  Frisch.  v.  Falco  iEsalon ,  Lino. 

risy  Rzac.  v.  Tìnnunculus,  Briss. 

ris  Delecampio^  Rzac.  v.Tinnunculas  Cenchris,  Bonap. 

phanes,  Kaup.  v.  Pleclrophanes ,  Meyer. 

phaoes  Caliaratus,  Kaup.  v.  Pleclrophanes  Lappo- 

nicus,  Selby. 
s,  Guy.  y.  Mergulus,  Raj. 
as,  Pallas.  y.  Colymbus,  Lino. 
Ds,  Moehr.  y.  Colymbas  SeptentrionaliS)  Linn. 
DS,  Pallas.  Y.  Grylle,  Brandt, 
asy  Pallas.  y.  Uria,  Brìss* 
OS,  Gesner.  y.  Xema,  Leach. 
as  Areticus ,  Pallas.  y.  Colymbus  Areticus ,  Linn. 
as  Arra,  Pallas.  y.  Uria  Arra,  Pallas. 
as  Grylle,  Boie.  y.  Grylle  Colomba,  Bonap. 
OS  Lacteolus,  Pallas.  y.  Grylle  Columba)  Bonap. 
OS  Lomvia,  Pallas.  y.  Uria  LomYia,  Brunn. 
US  Tu  meri,  Gesn.  y.  Xema  Ridibundum  ^  Boie. 
leis,  Boie.  y.  Tinnunclus,  Brlss. 
leis  Cenchris ,   Brehm.   y.   Tinnunculos   Cenchris, 

Bonap. 
leis  Tinnunculus ,  Boie.  y.  Tinnuncnlus  Alaudarius , 

Briss. 
lectes,  Wagl.  y.  Erismatnra^  Bonap. 
a,  Linn.,  Bonap.,  Ranz,  Less.,  AldroY. ,  Rzac, 

Pallas^  Brehm.,  Briss.,  Jonst. ,  Willugh., 

Charlet. ,  Moehr. ,  Gesner. 
Calidris,  Rzac. 
Certhias,  Gen.,  Friscb. 
Molaci  Ila. 
Scandularia,  Rzac. 
a,  Briss.  etc.  y.  Certbia  Familiaris,  Linn. 
a,  Linn.  y.  Tichodroma,  Illiger. 
a  AldroYandi,  Rzac.  y.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
a  Americana,  Bonap.  y.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
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Certhia  Bracbydaetyla,  Brebm.  v. Gerthia Familiaris»UDD. 
Certbia  Familìaris,  Lina.,  GmeL^Bonap.»  Savi,  Temm., 
Ranz.,  Sebi.,  Less.,  Eylon.  eie. 
Calidris  Cinerea,  Rzac. 
Certbia ,  Briss. ,  Aldrov. ,  Jon&t.  »  Willugb.,  Char- 
les ^  Gesn.,  Linn.  Faan.  Suec  213,  Moehr. 
Certia  Aldrovandi,  Rzac. 
Certbia  Americana,  Bonap. 
Certbia  Bracbydactyla^  Brehm. 
Certbia  Major,  var.  A.  Bsiss. 
Certhia  Megarbyncbos^  Brehm. 
Certhia  Scanduìasa,  Pallas. 
Certbia  Viridis,  Latb.,  Dumm«  ed  altri  banoo 
ammesso  un'errore  nel  considerare  questa, 
qual  sinonimo  della  Certbia  Familiaris  di 
Lina. 
Certhias  Minor,  Friscb. 
Certhias ,  vel  Certhius  Aristotelis ,  Gesner. 
Certius  Major,  Frisch. 
Certhius  Turneri,  Gesn. 
Creperà  Turneri ,  Rzac. 
Falcinellus  Arboreus  nostras,  Klein. 
Raryncheus  Alberti,  Klein. 
Scandularia  Arborum,  Rzac. 
Certbia  Major,  Briss.  v.  Certbia  Familiaris,  Linn. 
Certhia  Megbarinchos^  Brehm.  v.  Certhia  Familiaris,  Lino* 
Certbia  Muralis,  Briss.  y.  Tichroma  Muraria,  III. 
Certbia  Muraria,  Linn.  y.  Thichodroma  Muraria,  III. 
Certhia  Nattereri,  Bonap.  Questa  specie  viene  riportata  dal 
Principe  Bonaparte  nel  List.  pag.  1 1.  N.  73* 
viene  però  dallo  stesso  Ornitologo  omm^ssa 
nel  Cat.  Met.  degli  Uccelli  Europei. 
Certhia  Scandulosa,  Pallas.  v.  Certbia  Familiaris,  Lìdd- 
Certhia  Viridis ,  Latb.  v.  Certhia  Familiaris ,  Linn. 
Certhias,  Gesn.  v.  Certhia,  Linn. 
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ias  Minor ,  Frisch.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
ias^  Yel  Certhius  Aristotelis,  Gesn*  v.  Certhia  Fami- 

liarìs,  LioD. 
ilaada,  Swainson,  Bonap* 

AlaefflOD ,  K.  e  BI. 

Alauda^  Auct. 

Corydalis  >  Temm. ,  Boie. 
ilaada  Duponti ,  Sw.  9  Bonap. 

Alauda  Duponti,  Vieill.,  Temm»,  Sebi, 
ilauda  Desertorum^  Bonap. 

Alauda  Bifasciata,  Lìcbt.»  Temm.,  Less.>  RU- 
peli ,  Sebi. 

Alauda  Desertorum,  Stanley, 
ilns  Major,  Frisch.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
lias  Turneri ,  Gesn.  v.  Certhia  Familiaris ,  Linn. 
le,  Boie,  Bonap. 

Alcedo,  Linn. 

Ispida,  Sw.9  Briss.,  Klein.,  Sloane^  Raj. 
le  Rudis ,  Boie ,  Bonap. 

Alcedo  Rudis,  Linn.,  Ranz.,  Temm.,  Sebi. 

Ispida  ex  albo  et  nigra  Yarìa,  Briss.,  Klein. 

Ispida  ex  atro  et  albo  varia,  Sloane,  Raj. 
a,  Bonaparte. 

Curruca,  Risso, 
ia  Àltisonans ,  Bonap. 

Curruca  Celti ,  Risso. 

Salicaria  Celti ,  Sebi. 

Sylvia  Celli,  Marmora,  Savi,  Ranz. ,  Less. 
Schlegel  è  di  opinione  dietro  Natterer  che  la 
C.  Allisonans  e  la  C.  Sericea  sono  una  sola 
specie, 
^a  Sericea ,  Bonap. 

Sylvia  Sericea,  Nati.,  Temm.,  Less.  v.  Cettia 
Allisonans. 
^CQra,  Hodgs.  v.  Perdix,  Briss. 
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Chacura  Gràeca,  Hodgs.  y.  Perdix  Graeca;  Briss. 

Chaetopus,  Sw.  v.  Francolinus,  K.  e  Bl. 

Cbaetopus  Francolinus?Sw.  v.  Francolinus  Vulgaris,  Steph. 

Chalcis,  Klein,  v.  Bubo,  Cuv. 

Chalcis  Goropiì ,  Klein,  v.  Bubo  Maximus ,  Sibb. 

Chalidris^  Jonst.  etc.  v.  Machetes»  Guy. 

Chalidris  Cinerea,  Gbarlet.  y.  Tringa  Canutus»  Lìdd. 

Cbaradrius ,  Linn.,  Bonap.^  Vieill. ,  Temm.,  Guy.  y  Less.  etc 

iSgialites,  Boia,  Naam.,  Bonap.  lisU  geo.  212. 

Galgi^lus,  Rzac. 

GaYia,  Klein. 

Hiaticula,  Mcebr.,  Gr. 

Icterusy  Rzac. 

PluYialis>  Briss. 

Trochylus,  Gupani. 
Gharadrius>  Linn.  y.  Galìdris»  III. 
Gharadrius,  Palias.  y.  Ghellusia^  Bonap. 
Gharadrìus^  Gbarlet.  y.  Gbaradrius  Hiaticula»  Linn. 
Gharadrius>  Ben.,  Gmel.,  Linn.  y.  Gursorius^  Lati). 
Gbaradrius  y  Auct.  y.  Eudromias,  Boia. 
Gbaradrius,  Linn.  y.  Himantopus,  Briss. 
Gbaradrius,  Linn.  y.  Hoplopetrus,  Bonap. 
Gbaradrius,  Barr.  y.  Macbetes,  Guy. 
Gbaradrius^  Latb.  y.  Oedienemus,  Temm. 
Cbaradrius,  Auct.  y.  PIuYialis,  Briss. 
Gbaradrius,  Wills.  y.  Squatarola,  Guy. 
Gbaradrius,  Gmel.  y.  Strepsilas,  HI. 
Gbaradrius,  Linn.  y.  Vanellus,  Briss. 
Gbaradrius  iEdicnemus ,  Linn.  y.  Oedienamus  Crepitane 

Tamm. 
Gbaradrius  iEgialetes  Gomuuis,  y.  Gbaradrius  Curonica^ 

Becke. 
Gbaradrius  Albifrons,  Meyer.  y.  Gbaradrius  Gantiana^ 

Becbst. 
Cbaradrius  Alexandrinus ,  Hasselq.  y.  Cbaradrius  Canti^ 
nus,  Latb. 
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aradrìas  Alexandrinus ,  Lino.  v.  Cbardrias  Caronicas, 

Becke. 
iradrius  ApricariaSyLinn.  v.PIuvialis  Apricarius^Bonap. 
aradrius  Apricarius,  Wils.  v.  Squatarola  Helvetica,  Cuv. 
iradrius  Asìaticus>  Horsf.  v.  Cbaradrius  Pyrrhothorax , 

Temm. 
aradrias  Asialìcus,  Pallas»  v.   Eadromias  Asiatìcas, 

K.  e  BI. 
aradrias  Asiaticus,  Pallas^  v.  Eudromias  Morinellus, 

Boie. 
laradrìas  Auratus,  Suckow.   y.  Pluvialìs  Apricarias, 

Bonap. 

(sarà  continuato) 


Lepidosiren  paradoxa.  Monographie  «on  Doct.  Jo- 
seph Htrtl  ,  professor  der  anatomie  an  der 
Universitàt  zu  Prag.  Mit  6  Kupfertafeln.  — 
Prag,  1845  in  4. 


Dal  Tom,  XII  del  Giom.  delVI.  R.  Istituto  LmbwtdOj 
e  Biblioteca  Italiana. 


Quelle  ragioni  che  ci  indussero  a  porgere  in  questa 
Giornale  (1)  un  breve  estratto  dell'opera  del  professore 
Mtìller  di  Berlino  snì  Branchiostoma  y  ci  persuadono  ora  a 
far  conoscere  i  risultati  di  un  altro  lavoro  non  meno  iflt- 
portante  dal  prof.  Hyrtl  pubblicato  sul  cominciar  di  que- 
st'anno (1846). 

La  Lepidosiren  paradoxa  scoperta  nelle  acque  dolci  del 
Brasile  dal  defunto  Natterer,  è  una  di  quelle  tali  specie  ìd 
cui  si  riuniscono  caratteri  di  organizzazione  cosi  contradit- 
torj,  da  lasciar  i  naturalisti  lungo  tempo  in  forse  della  giu- 
sta sua  classificazione:  una  di  quelle  specie  insomma  che 
rompono  la  continuità  della  serie  animale  stabilita  soprai 
caratteri  puramente  esterni ,  per  riprestinarla  più  sicura  e 
più  mirabile  quando  lo  scalpello  anatomico  ed  un  Dello 
giudizio  abbiano  guidato  l'osservazione  oltre  i  tegumenli; 
nell'intima  compage  della  macchina  organica. 

Questo  animale  unisce  a  forme  che  si  direbbero  d'oB 
serpente,  un  modo  di  vita  e  tali  particolarità  organiche, 
da  esser  piuttosto  ravvicinalo  a  quegli  anfibj  del  Nuoto 
Mondo  cui  danno  i  zoologi  il  nome  generico  di  Sirena^ 

(1)  Tomo  X.  p.  277. 
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leste  però  hanno  la  cute  nuda ,  mentre  le  scaglie  sono 
apannaggio  de'  rettili  e  de'  pe$ci.  A  quale  adunque  fra 
leste  classi  apparterrà  la  Leptdosirenf 

Pochi  ebbero  la  felice  opportunità  d' investigare  la  strut- 
ra  di  questo  ancora  sì  raro  animale.  Bischoif  e  Fitzinger^ 
Kimiche  ne  scrissero,  non  esitarono  a  classitìcarlofra  i  ret- 
ti: Owen,  che  disseccò  un'altra  specie  a  questa  affinerà 
epidosiren  ànnectens  9  trovò  invece  in  questa  i  requisiti  di 
a  pesce;  ed  ascrisse  quindi  il  genere  intiero  a  questa 
asse.  Lo  stesso  signor  Fitzinger  abbandonò  più  tardi  la 
la  prima  opinione  e  tolse  la  Lepidosiren  dal  consorzio  dei 
Ktili.  Nessuno  però  di  questi  egregi  autori  si  trovò  in 
rado  di  approfondare  le  indagini  sopra  questo  interessante 
foblema ,  quanto  il  prof.  Hyrtl ,  cui  venne  affidato  (e  certo 
lol  poteva  a  mani  più  esperte)  dal  signor  di  Schreibers, 
direttore  dell'  I.  R.  Museo  di  Vienna ,  un  esemplare  perfetto 
ella  mentovata  specie.  Il  prof.  Hyrtl  conclude  definitiva- 
lente  per  l' ascrizione  fra  i  pesci  di  questo  animale  che  è 
en  degno  del  suo  nome  specifico. 

La  soluzione  di  questo  difficile  quesito  deve  riescìre  di 
lolto  interesse  per  la  scienza  »  poiché  ci  presta  un  nuovo 
b^  luminoso  esempio  della  necessità  di  fondare  le  clas- 
Icazioni  zoologiche,  piuttosto  che  esclusivamente  sui  ca- 
ntieri esterni,  sopra  i  dati  meno  incerti  e  più  razionali 
le  ci  fornisce  l'anatomia  comparata. 

Koi  non  potremmo  esprimere  meglio  le  idee  principali 
iIP importante  lavoro  del  signor  Hyrtl,  che  adoperando 
sue  medesime  parole,  vale  a  dire  traducendone  per  in- 
5ro  quel  paragrafo  destinato  a  mettere  in  confronto  i  ca- 
tteri  di  anfibio,  de' quali  è  fornita  la  Lepidosiren,  con 
eli!  prevalenti  di  pesce.  Questo  paragrafo  è  un  vero 
ssanto  di  tutta  l'opera. 

»  Il  giudizio  intorno  al  posto  che  deve  occupare  il  ge- 
*e  Lepidosiren  negli  attuali  sistemi  d'istoria  naturale, 
1  paò  essere  fondato  esclusivamente  sopra  la  mancanza 

N.'Arn.  Se.  ?(ATua.  Serik  11.  Tomo  6.  10 
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0  la  presenza  di  qualche  organo  ;  ma  bensì  sopra  quettc 
particolari  ricerche  anatomiche  dalle  quali  risalta  poi  li  Ìm 
conoscenza  dell'  organizzazione  complessiva.  La  Xepidoii-  * 
ren  non  si  può  riferire  in  modo  facile  e  naturale  a  nessuna 
famiglia  oggi  conosciuta  sia  di  rettili^  come  di  pesci,  lo 
penso  che  nello  sterminio  delle  generazioni  primordiali 
siano  anche  spariti  gli  anelli  congiungenti  questo  animale 
alla  creazione  odierna  :  e  lo  stato  della  sua  interna  orga- 
nizzazione, certamente  anomalo  per  l'epoca  attuale,  dm 
avrebbe  lasciato  il  più  piccolo  dubbio  intorno  alla  sua  clas- 
sificazione, se  l'intiera  serie  de'  pesci  antidiluviani  della 
famiglia  de'  Sauroidi  popolasse  ancora  l' Oceano.  Quanti  fri 
essi  siano  rimasti  distrutti  ,lo  prova  la  grande  disparità  dei 
soli  due  generi  superstiti ,  Lepisosteus  e  Polypterus.  Se  ci 
fossero  conosciuti  gli  organi  respiratori  de'  Ganoidi  seppel- 
liti colla  formazione  cretacea ,  potrebbesi  forse  allora  vedere 
che  la  presenza  de'  polmoni  nella  Lepìdosìren  non  è  poi  od 
fenomeno  così  isolato  nell'organizzazione  de'  pesci.  Secondo 
Biscboff  la  pluralità  de'  caratteri  anatomici  depone  per  \t 
natura  di  rettile  della  Lepìdosìren  paradoxa.  È  special- 
mente lo  sviluppo  predominante  dell'apparato  polmonare 
che  lo  conduce  ad  una  tale  collocazione  di  questa  specie, 
nel  sistema;  nel  mentre  che  Owen,  a  motivo  de' condotti 
nasali  non  pervii^  riferisce  la  sua  Lepìdosìren  annectw 
alla  classe  de'  pesci. 

)>  I  progressi  dell'anatomia  comparata  hanno  dimostrato 
che  né  lo  sviluppo  de'  polmoni,  né  la  struttura  de'  condotti 
nasali  somministrano  un  buon  carattere  generale  a  tutta  h 
classe  de'  pesci.  Dopo  le  scoperte  di  G.  Mtìller  conosciamo 
le  MiKinoidi  fra  i  pesci  cartilaginei,  le  quali  sono  dotate 
di  due  aperture  ai  condotti  nasali  ;  per  la  qual  cosa  e  per 
la  presenza  delle  narici  perforate  nella  Lepìdosìren  pars' 
doxay  il  seguente  principio  sul  quale  Owen  fonda  la  clas- 
sificazione de'  pesci,  é  inammissibile:  un  rettile  non  è  cor 
ratterì:{\ato  da'  suoi  polmoni:  né  un  pesce  dalle  sut 
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ranchie  ;  ma  la  distinzione  fra  di  essi  unica  e  sen^^a  ec- 
'^ioney  è  stabilita  sopra  l'organo  dell'odorato. 

ì)  Il  predominante  sviluppo  de'  polnaoni  è  invero  cosi 
sorprendente 9  che  qualora  fosse  assegnato  come  carattere* 
differenziale  delle  due  classi  di  vertebrati  a  sangue  freddo 
k  prevalenza  della  respirazione  polmonare  sopra  la  bran- 
ekiale  resa  molto  incompleta  o  del  tutto  abolita ,  la  Lepido^ 
^en  sarebbe  da  ascriversi  tra  gli  antìbj.  Ma  la  classe  dei 
pesci  non  è  senza  esempj  di  organi  destinati  ad  una  specie 
di  respirazione  polmonale,  coesistenti  colle  branchie.  Se  ne 
trovaoo  fra  i  malacopterigi ,  nelle  famiglie  de'  Siluroidi  e 
delle  anguille.  Secondo  Taylor  il  Silurus  fossilis  Bloch 
\EtUropneustes  fossilis  Muli.)  possiede  due  sacchi  respi- 
rator]  che  partono  dalla  cavità  branchiale  e  si  approfon- 
dano nella  polpa  de'  muscoli  spinali  :  essi  ricevono  un  san- 
gue nero  dall'  arteria  branchiale  e  restituiscono  all'aorta  uà 
sangue  rosso:  sono  destinati  ad  una  respij*azione  aerea  e 
tSoppliscono  a  quella  delle  branchie,  allorquando  è  inter- 
rotta nel  soggiorno  del  pesce  sulla  terra.  Il  secondo  pesce, 
che  presenta  la  medesima  disposizione  dell'apparato  respi- 
ntorio,  è  la  maravigliosa  Cuchia  nell'ordine  de'  Malaco- 
pterigi apodi,  riferito  da  Buchanan   a  quel  genere  che 
lacépède   avea   denominato    Unibranchiapertura ,   e   che 
Mller  ha  innalzato  al  rango  di  genere,  Amphipnous y  di 
coi  unica  specie  è  l' Amph^  Cuchia.  Questi  organi  polmo- 
nari accessorj,  ai  quali  in  cerio  modo  precorsero  le  bran- 
ciiie  succenturiate  labirintiformi  di  alcuni   pesci ,  rappre- 
^nlano  veramente  i  polmoni,  quand'anche  non  si  abbia 
i^goardo  alla  loro  posizione,  ma  bensì  al  loro  importantis- 
^mo  ufficio;  e  non  hanno  d'uopo  se  non  d' essere  ricettati 
d  apposite  cavità  del   corpo,  per  stabilire  un  passaggio 
alnrale  ai  polmoni  celluiosi  della  Lepidosiren.  Se  dannosi 
egli  anfibj  muniti  di  branchie^  non  sarà  impossibile  Te- 
steoza  di  polmonii^nel  corpo  di  un  pesce. 
i>  Se  poi  no  organo  problematico  sia  un  polmone  piut- 
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tosto  che  una  vescica  natatoria  »  spetta  alla  natura  delle  sue 
correnti  sanguigne  ed  alle  modificazioni  del  sangue  che  ia 
esse  avviene,  il  decidere  la  questione.  La  vescica  aerea 
de'  Lepidosteus  e  delle  ^mia^  semplice,  cellulosa > pofano- 
niforme,  ch'io  non  ebbi  la  ventura  di  esaminare,  porte- 
rebbe in  questo  caso   una  sentenza  di  grande  momento. 
Le  interessanti  comunicazioni  di  Valentin  sopra  la  strut- 
tura delle  Tràbeculae  carneae  nella  vescica  natatoria  del 
Lepidosteus  spatula^  non  contengono  nessun   ragguaglio 
intorno  alla  distribuzione  de'  vasi.  La  vescica  natatoria  dd 
Polypterus  del  Nilo  ,  da  Cuvier  relegato  fra  le  Clupee^  se- 
condo Geoffroy  de  Saint  Hilaire,  è  doppia  e  consiste  in  due 
sacchi  cilindrici,  il  sinistro  de'  quali  si  estende  ^er  tutta 
la  lunghezza  dell'addome.  Se  questa  ricevesse  dall'arteria 
branchiale  un  sangue  nero  e  lo  rendesse  quindi  rosso  al- 
l' aorta ,  formerebbe  il  più  bel  passaggio  ai  polmoni  doppj 
ed  in  pari  tempo  ceììuìosi  deìh  Lepidostren;  il  che  però, 
secondo  MUlIer,  non  avviene  »  In  quanto  che  trae  le  sue 
diramazioni  arteriose  dalle  vene  dell' ultima  branchia,  eie 
sue  vene  sboccano  in  quelle  del  fegato.  La  vescica  cellulosa 
de'  Lepidosteus,  che  io  conosco  soltanto  per  una  figura 
datane  da  Van  der  Hoeven,  sì  ravvicina  tanto   nella  soa 
forma  ai  polmoni  della  Lepidosiren ,  che  io  non  dubito  me- 
nomamente della  presenza  in  essa  di  un  sistema  vascolare 
respiratorio.  E  quindi  la  Lepidosiren  non  si  rimane  cosi 
isolata  e  dovrebbe  anche  trovare  un'altra  compagna  nel- 

V  Amia,  che^  secondo  Cuvier,  possiede  una  vescica  aerea 
cellulosa,  quanto  lo  sono  i  polmoni  di  un  rettile. 

))  Dalle  pseudobranchie  arboriformi,  quali  secondo  b 
scoperta  di  Geofi'roy  de  Saint  Hilaire,  si  incontrano  nel* 

Y  Heterobranchus  anguillaris ,  ad  un  vero  polmone  noo 
v'  ha  molta  distanza  ;  poiché  è  indifierente  che  la  superficie 
di  una  membrana  mucosa  che  deve  assumere  una  funzione 
respiratoria,  si  ingrandisca  per  interne  ripiegature  (uei 
polmoni  ) ,  0  per  esterne  diramazioni  ;  pseudobranchie  arbo- 
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riformi.  Del  resto  Alessandrini  {Commenta  nov.  acad.  scient. 

BoDon.  T.  V.  1841  )  ha  troyalo  nella  parte  superiore  della 

cavità  branchiale,  contenente  gli  organi  arborìfonni,  nn 
\     apparato  vascolare  respiratorio  in  cui  le  arterie  provengo^ 

no  dalle  arterie  branchiali  e  le  vene  mettono  nell'aorta. 
})  Le  sbocco  del  condotto  pneumatico  della  cosi  detta 
*    vescica  natatoria  dei  Lepisosteus  nella  parte  dorsale  del- 

*  l'esofago,  non  può  limitare  l' importanza  assai  verosimile  di 
^  quell'organo  considerato  come  un  polmone:  primieramente 
^  perchè  questa  situazione  del  sopradetto  sbocco ,  per  quanto 
^  sappiamo  dalle  scoperte  di  Mdller ,  non  è  legge  impreteri- 

^  bile  di  tutti  i  canaletti  efferenti  delle  vesciche  natatorie; 

^  perchè  negli  Erytrhinus  il  condotto  pneumatico  si  inserisce 

^  iella  parete  sinistra  dell' esofago;  e  nel  Polypterus  Bichìr 

^  nella  parete  inferiore  dello  stesso  ;  ed  in  secondo  luogo 

'^  l'inserzione  ventrale  della  glottide  non  è  generale  norma 

^^  di  un  apparecchio  polmonale,  perchè  nella  Lepidosiren 

^  paradoxa  con  veri  polmoni,  l'apertura  della  glottide  tro^ 

*'  tasi  al  lato  sinistro. 

^  ))  Se  la  vescica  aerea  cellulosa  de'  Lepidosteus  possiede 

*"  ramificazioni  vascolari  respiratorie,  cioè  arterie  Inferenti 

'P  un  sangue  nero,  e  vene  efferenti  un  sangue  rosso,  della 

^  fnal  cosa  io  non  dubito,  essa  è  allora  un  vero  polmone; 

"^  e  la  inserzione  dorsale  della  glottide  non  sarà  più  un  fatto 

*  isolalo ,  se  la  posizione  a  destra  della  glottide  nella  Lepido* 
siren  sta  appunto  in  mezzo  fra  una  glottide  dorsale  ed  una 

"     ▼entrale ,  come ,  secondo  Mtiller ,  nel  genere  Erytrhinus  io 

•    sbocco  del  condotto  di  una  vescica  aerea  non  respiratoria , 

^     «ta  fra  la  posizione  normale  dalla  parte  del  dorso  e  la 

^,    posizione  eccezionale  da  quella  del  ventre.  È  da  deside- 

^    trarsi  che  tutti  i  pesci  con  vescica  aerea  cellulosa ,  e  tutti  ì 

2^    Così  detti  pesci  Labirintici  formino  soggetto  di  opportune 

,     Q  diligenti  ricerche  sulle  più  fine  ramificazioni  vascolari , 

Onde  procurarci   nna  cognizione  complessiva  degli  organi 

^espiratorj  polmonali  ne'  pesci. 
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»  Ed  anche  le  branchie  esteriori ,  e  gli  archi  dell'aorta 
che  circondano  la  faringe  non  devono  essere  valutate  fon- 
trarie  alla  natura  di  Riesce ,  ieììa  Lepidosiren  ^  perchè  gli 
Amphipnous  ed  i  i^OMop^^rt/^^  che  pure  sono  decisamente 
pesci,  non  posseggono  che  branchie  assai  rudinaentali,  ed 
alcuni  archi  branchiali  del  loro  apparato  respiratorio  sono 
trasmutali  in  semplici  archi  dell'aorta.  Anche  quel  pesce d 
interessante 9  annoverato  da  Pallas  fra  i  Limaci-,  il  BrancìàO' 
stoma  lubricum  (  Amphyoxus  lanceolatus  Yarrell  ) ,  il  quale 
occupa  r  ultimo  rango  fra  i  Giclostomi ,  presenta  d' ambo 
i  lati  alcuni  archi  vascolari  che  dal  cuore  mettono  diretta- 
mente neir  aorta,  e  Mailer  ebbe  a  trovare  nella  3ft3àm 
glutinosa  fra  la  prima  arteria  e  la  prima  vena  d«lle  bran- 
chie^ una  traccia  obbliterata  bensì  ma  costante  di  un  Ductus 
Botallii  che  1'  ha  preceduta ,  e  il  di  cui  principio  rioianc 
aperto  anche  nell'animale  sviluppato. 

»  La  giacitura  della  vescica  orinarla  sopra  il  tubo  iot^ 
stinaie, e  l'apertura  dell'apparato  uro^genitale  situata  dietro 
Tano  è  un  carattere  decisivo  de' pesci  ^  che  si  verifica  an- 
che nella  Lepidosiren  paradoxa  ed  annectens.  Quel  foro 
che  nelV Jmphioxus  lanceolatus  è  posto  al  dinanzi  dell'ano 
e  nella  metà  del  ventre,  prima  della  natatoja  posteriore, 
non  può  essere  citato  come  una  eccezione  a  questa  regola; 
poiché  fino  ad  ora ,  atteso  la  mancanza  di  cognizioni  degli 
organi  genito-urinarj  di  questo  animaletto,  non  può  qod 
forellino  essere  cifnsiderato  con  sufficiente  fondamento  co- 
me un'apertura  dell'apparato  urinario.  Io  divido  con  Mol- 
ler la  congettura  che  codesto  orifizio  problematico  nel- 
r  addome  deìV  Amphioxus  sia  piuttosto  un  indizio  de'  canali 
peritoneali,  che  ne' Plagiostomi  si  aprono  al  lati  dell' anOi 
e  nella  Lepidosiren  annectens  concorrono  ad  una  apertara 
unica,  che  è  situata  al  dinanzi  dell'ano.  La  posizione  a  si- 
nistra dell'  orifizio  anale  della  Lepidosiren  paradoxa  non 
si  incontra  ancora  che  in  un  altro  unico  caso,  e  precisa- 
mente nella  classe  de'  pesci,  n^ìV Amphioxus. 
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})  E  qualora  y  riguardando  la  cosa  sotto  altro  aspetto  sfa^ 
rorevole  alla  natura  di  pesce  della  Lepidosiren^  si  mettesse 
p  xanopo  la  circostanza  che  in  tutti  i  pesci  il  sangue  ossi- 
lato,  sia  nelle  vere  branchie,  sia  nelle  espansioni  saccate 
Iella  cavità  branchiale,  mediante  l'azione  del  cuore  viene 
ipinto  nell'aorta,  e  pel  contrario  nella  Lepidosiren  come 
legli  anfibj  di  nuovo  ritorna  a  questo  viscere,  vi  si  op« 
lorrà  con  fondamento  la  considerazione  che  in  certi  anfl** 
1J9  1  di  cui  embrioni  portano  branchie  ai  lati  del  collo, 
e  Tene  branchiali  non  vanno  al  cuore,  secondo  la  norma 
[«lerale  riconosciuta  negli  anGbj,  ma  invece  alle  radici 
Mr  aorta.  Io  ho  dimostrato  col  soccorso  delle  injezioni  che 
i^li  embrioni  di  Salamandra  atra  9  ne'  quali  le  branchie 
loceano  un  si  alto  grado  di  sviluppo  da  giungere  in  un 
certo  periodo  fino  air  estremità  della  coda,  tutto  quanto  il 
saogoe  arterioso  reduce  dalle  branchie  passa  nell'aorta,  e 
neppore  una  stilla  nel  cuore.  Le  condizioni  de'  vasi  ne'  pe^ 
sei  e  negli  anfibj  vengono  per  ciò  ad  essere  equiparate  nelle 
formazioni  transitorie  degli  anfibj  pisciformi  e  degli  em- 
brioni de'  batraci  vivipari  ;  di  maniera  che  il  sistema  va- 
scolare non  arriverà  giammai  a  stabilire  una  precisa  sepa« 
razione  fra  le  due  classi  ». 

»  Una  doppia  orecchietta  non  fu  trovata  sinora  in  alcun 
pesce:  ma  questa  è  in  rapporto  cosi  intimo  coli' esistenza 
di  nn  polmone  che  non  dobbiamo  sorprenderci  di  trovare 
diviso  l'atrio  del  cuore  in  un  pesce  che  è  fornito  di  pol- 
moni. Ed  ancora  il  tramezzo  non  è  completo;  e  di  certo 
non  essenziale ,  poiché  manca  nella  Lepidosiren  annectens* 
Io  mi  permetto  di  citare  nuovamente  alcune  parole  di 
Mflller  (1)^  le  quali  dimostrano  che  la  classificazione  della 
Lepidosiren  non  può  essere  dipendente  dall'esistenza  in 
essa  di  un'orecchietta  semplice  0  doppia,  (c  Un  animale 
qaalonqne,  in  cui  esìstano  due  tronchi  venosi  che  sboc- 

(1)  Arehiv.  1842.  pag.  16. 
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cano  in  un  atrio  comune ,  possiede  in  certo  modo  U  qua- 
lità di  un' orecchietta  divisa  in  altrettanti  riparti:  poi^kè 
la  sostanza  muscolosa  del  cuore  si  continua  in  tutti  ^ 
animali  per  un  certo  tratto,  sia  intorno  alle  vene  del  carpr 
come  in  quelle  dei  polmoni  ;  e  questi  tronchi  venosi  coi- 
traggonsi  essi  pure  fino  ad  un  certo  limite;  perilchesoti» 
questo  riguardo  partecipano  alle  qualità  del  cuore.  AllD^ 
quando  adunque, in  un'orecchietta  semplice  sboccheraon 
un  tronco  delle  vene  del  corpo,  ed  un  altro  di  quelle  di 
polmoni,  sarà  press' a  poco  l'egual  cosa  come  se  esistei 
sero  due  orecchiette  aventi  una  base  comune,  cioè  il  di 
tramezzo  non  producesse  divisione  completa  ;  ed  al 
trarlo  allorquando  si  verificasse  quest'ultima  circostasM 
sarà  come  se  in  una  medesima  orecchietta  si  versassero! 
vene  del  corpo  e  quelle  del  polmone. 

))  Anche  le  particolarità  relative  al  sistema  vaseobA 
della  Lepidosiren  paradoxa,  e  segnatamente  l'aorta  rivi 
dalla  guaina  della  corda  dorsale,  la  celiaca  semplice,  P 
teria  mesenterica  rinchiusa  colla  vena  porta  nella  valnh 
spirale  dell' intenstino  (come  nei  Galeus  thalassinusti% 
gaena  tudes),  la  mancanza  di  quel  circolo  pelvico  artefiM 
che  io  ho  injettato  nel  Proteo  e  nella  Sirena,  non  che 
sistema  laterale  delle  arterie  vertebrali ,  depongono  io 
vore  della  natura  di  pesce. 

)>  La  presenza  di  canali  mucosi  non  è  per  veriti  i 
fatto  generale  nella  classe  de'  pesci ,  perchè  manca  ne'  C 
clostoml.  Ma  l'assenza  di  essi  è  una  legge  impreteribili 
per  la  classe  degli  anfibj  ;  cosicché  si  può  dire  con  e 
tezza  che  un  animale  guernito  di  canali  mucosi  non  è 
anfibio  ii. 

Per  quanto  riguarda  l'apparato  digerente,  la  sua 
formazione  è  fuor  di  dubbio  quella  di  un  pesce.  Io  nessi 
de'  rettili  pisciformi  manca  un' espansione  stomacale; e 
Sireriy  nei  Menopoma^  nei  MenobranchuSy  negli  Ampi 
la  distinzione  fra  l' intestino  tenue  ed  il  crasso  è  pr^i 
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fkti.  Manca  per  Io  contrario  in  molti  pesci  tina  dilatazione 
orrispondente  al  ventricolo  e  scontpare  ogni  differenza 
a^I  tenue  ed  il  crasso  intestino.  11  pancreas  e  la  milza 
aocano  ne'  soli  Ciclostomi ,  del  pari  che  il  mesenterio.  La 
Ifola  spirale  ed  una  vena  porta  con  una  arteria  celiaca 
e  la  percorrono,  non  si  trova  che  ne'  pesci.  Anche  la 
ma  del  denti  è  analoga  a  quella  che  osservasi  in  alcuni 
loi  del  mondo  primitivo ,  ne'  Cochliodus  e  ne'  Ceratodus. 
coD6gurazione  assimetrica  del  cervello;  il  nervo  simr 
tico  rimpiazzato  dal  vago;  ì  canali  inucosi  cutanei;  la 
rticolare  organizzazione  delle  squame  ;  la  cavità  respi-* 
Loria  con  branchie  interne  e  branchie  accessorie;  il  labi- 
ilo  coDtenuto  in  una  capsula  cartilaginea  senza  finestra 
ale  e  coperchi  ossei;  le  cartilagini  nasale  e  labbiale  sono 
ilriboti  de'  pesci ,  e  quindi  stranieri  alia  classe  degli  an- 
bj.  L' analogia  con  questi  nelle  parti  genitali ,  si  merita 
mi  nissuna  considerazione,  perchè  ha  luogo  parimente 
I  altri  pesci  e  specialmente  ne'  Plagiostomi. 

»  Ora ,  se  dagli  esempi  citati  l' affinità  della  Lepidosiren 
i'  pesci  si  manifesta  rinforzata  da  sovrabbondanti  prove, 
a  conformazione  dello  scheletro  solleverebbe  però  V  ultimo 
ilbio.  Ma  una  chorda  dorsalis  cartilaginea  che  si  continua 
OD  interrotta  fin  nel  cranio ,  e  la  presenza  delle  ossa  oper- 
)lari,  somministrano  documenti  decisivi. 

»  Le  differenze  caratteristiche  trovate  da  Miiller  nello 
lloppo  delle  vertebre  fra  i  pesci  e  le  altre  tre  classi  di 
irtebrati,  applicate  alla  Lepidosiren  conducono  evidente- 
•eote  alla  sua  ammissione  fra  i  pesci.  Nessuno  anfibio  porta 
Ingo  il  dorso  ossicini  vertebrali  inferiori  convergenti  al- 
indietro,  e  riunentisi  alla  coda  in  una  spina  inferiore 
otto  r  arteria  e  la  vena  caudale  ;  questi  ossicini  non  si  in- 
ontrano  nelle  classi  superiori  de'  vertebrati  che  alla  coda. 

»  Di  tutti  gli  altri  caratteri  distintivi  più  sopra  mentovati 
)rVuno  or  l'altro  può  mancare  senza  recar  pregiudizio  alla 
collocazione  sistematica  degli  animali.  Il  criterio  fondato 
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sulla  genesi  della  colonna  spinale»  è  T anice  veramente 
fondamentale  e  di  una  assoluta  validità.  Da  esso  e  dalcom^ 
plesso  di  tutti  gli  altri  dati  anatomici  si  ha  una  tale  eti- 
denza ,  contro  la  quale  non  può  essere  drizzato  alcun  dub- 
bio ragionevole.  La  Lepidosiren  congiunge  allo  scheletro 
di  pesce  la  circolazione  e  la  respirazione  di  un  anObio; 
non  v'  hanno  quindi  maggiori  ragioni  per  collocarla  fra 
gli  anfìbj  di  quante  ne  abbiano  i  Plesiosauri  >  gli  Ittiosaori, 
in  grazia  della  loro  rassomiglianza  coi  pesci»  per  esserlo 
fra  i  pesci  veri  ;  ed  i  Ganoidi  ^auriformi  per  essere  posti 
tra  gli  anQbjtf)). 

Quanto  alla  determinazione  della  famiglia  cui  deve  spet- 
tare la  Lepidosiren y  la  ricerca,  dice  il  prof.  Hyrtl,  è  ancora 
più  scabrosa.  Egli  ne  crea  giustamente  una  apposita ,  de' 
Fneumonichthyi  (polroonati),  prossima  a  quella  de*  Sauroi- 
di»  colla  quale  anzi  dovrà  fondersi»  qualora  osservazioni  fih 
ture  conducessero  veramente  a  considerare  come  un  polmone 
la  vescica  aerea  cellulosa  de'  Lepisosteus  »  e  de'  Polyptem* 
Già  due  anni  innanzi  queste  belle  ricerche  del  prof.  Hyrtl, 
G.  Mailer  avea  esaminato  il  posto  competente  alla  Leindar 
sireriy  da  un  egual  punto  di  vista  »  designandola  a  tipo  di 
una  famiglia  che  egli  intitolò  de'  Sirenoidi:  intitolazimie 
che  dovrà  forse  prevalere. 

F.  De  Filippi. 
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Jeschreibung  und  Abildung  ....  Descrizione 
e  Figura  di  una  nuova  specie  di  Tartarughe 
terrestri  appartenente  al  Genere  Kìnyxis.  =  del 
Doti.  Eduardo  Ruppel.  =  Estratta  dal  terzo 
tomo  del  Museum  Senckenbergianum  y  Franco- 
forte  sul  Meno  1845. 


È  OD  Genere  molto  limitato  delle  Tartarughe  terrestri  ^ 
vello  nel  quale  la  metà  posteriore  dello  scudo  dorsale  è 
mìa  alla  anieriore,  mediante  un  legamento  elastico >  che 
permette  alla  medesima  un  piccolo  movimento  verticale, 
pel  quale  T  interstizio  che  divide  lo  scudo  del  dorso  da 
quello  dell'ano,  può  essere  dilatato  o  chiuso  interamente, 
tacilitandosi  nel  primo  caso  T escita  dell'uova  dall'ambito 
addominale,  e  nell'ultimo  offrendo  all'animale  una  spe- 
cie di  difesa  contro  gli  assalti  ostili.  La  mobilità  di  un'al- 
tra porzione  dell' operculo  scutiforme,  indisse  a  stabilire 
parecchi  altri  Generi  di  Tartarughe.  Cosi  per  esempio  la 
Mobilità  della  metà  posteriore  dello  scudo  ventrale  distin- 
Sue  il  Genere  Pyxìs,  la  mobilità  delle  due  metà  dello 
scado  ventrale  istesso,  distingue  il  Genere  Cistuda;  e  se 
soltanto  le  porzioni  anteriori  e  posteriori  dello  scudo  ven- 
erale possono  articolarsi  colla  porzione  media  fissa  ^  me- 
<liante  legamenti,  allora  l'animale  in  discorso  appartiene 
^1  Genere  Sternotherus. 


Ir 
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Bell  pel  primo  nel  15.<>  tomo  degli  Annali  della  So- 
cietà Linneana  di  Londra  (1)  richiamò  V  attenzione  so 
quella  nuova  forma  di  Genere ,  distinta  per  uno  scudo 
dorsale  mobile  per  metà ,  Genere  che  egli  denominò  E}r 
nyxis  e  diede  la  descrizione  e  le  tavole  delie  due  specie 
da  lui  credute  nuove,  Aeììa Kinyxis Homeana cioè  (Lìnn. 
trans.  Voi.  XV.  T,  17),  derivante  dal  Demerara  e  L 
castanea  (ibidem  T.  18)  della  Cambia  nel!' Africa  occi* 
dentale.  Più  tardi  però  si  vide  che  quest'ultima  specie  era 
gi^  stata  annunziata  da  Schweigger  nel!'  Archivio  di  Kò- 
nigsberg  (  Voi.  I.  p.  321  )  sotto  il  nome  di  Testudo  erosa^ 
e  perciò  questa  specie  porta  ora  il  nome  di  Kinyxis  erosa. 
Una  terza  specie  di  questo  Genei'e  fu  descritta  da  G.  E. 
Gray  sotto  il  nome  di  Kinyxis  Belliana  neir  Appendice 
alla  sua  Synopsis  reptilium  (London  1831  pag.  69).  La 
patria  di  essa  in  allora  sconosciuta,  si  è  poi  rilevato  es- 
sere il  contorno  del  Fiume  Gambia  nell' Africa  occidentale. 
(Catalogne  of  the  Tortoises  in  the  collection  of  the  Bi\r 
tish  Museum  (1844  p.  12).  Una  quarta  specie,  se  pm 
non  è  identica  a  questa  Kinyxis  Belliana ,  si  Tìmeune  tti 
gli  oggetti  interessanti  di  Storia  naturale,  inviatimi  lel 
1840  dal  raccoglitore  di  simili  oggetti,  Jl/ar/mo  Sretsjjait 
dimorante  da  dieci  anni  a  mie  spese  a  Schoa;  disgraxif 
lamento  però  non  ne  ricevetti  in  questa  spedizione  che  stt 
solo  esemplare,  che  sembra  per  altro  un'animale  perfet- 
tamente. Io  credo  opportunissimo  di  qui  descriverlo,  OD(b 
se  non  altro  (Constatare  l'estensione  geografica  di  qaelli 
Kinyxis  Belliana  nell'  Africa  tropicale  e  pubblicarne  li 
sua  esposizione  inconograflca  non  ancora  avutasi. 


(t)  Verhandl.  d.  Linneischen  GeuUschafi  zu  London' 


: 
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KiNYxis  schoensis  (  RUppell.  ) 


iagnosi.  Testa  obIoDgasabquadrata,antice  subdepressa, 
postice  globosa,  scutellis  verlebralibus  1.^  4.^  et  6.** 
coDvexis ,  2.^  et  3.^  planis,  colore  flavo-umbrino ,  mar- 
gine anteriore  cultrato  subexciso,  posteriore  rotonda- 
lo,  pedibus  anterioribus  macro-lepidotis,  nnguibus 
quìnque  lamnaribus  robustis;  pedibus  posterioribus 
cute  reticolata,  unguibus  quatuor  latis  subelongatìs ; 
cauda  supra  lamina  unguilari  terminali. 


La  corazza  squamosa  di  questi  animali  al  disopra  della 
oca  è  un  po'  meno  concava,  poscia  nelle  squame  verte- 
'ali  anteriori  è  curvata  in  avanti;  in  ambe  le  squame 
irtebrali  seguenti  è  alquanto  appianato ,  e  posteriormente 
ediante  la  protuberanza  media  delle  due  ultime  squame 
srtebrali,  è  rigonfiata  sfericamente.  La  dimensione  verti- 
ite  maggiore  dell'usbergo,  corrisponde  alla  protuberanza 
ella  penultima  squama  vertebrale,  e  sta  alla  lunghez- 
I  intera  dell'usbergo  istesso,  come  6  a  13;  la  sua  lar- 
bezza  maggiore,  che  è  immediatamente  nel  margine  an- 
more  del  solco  femorale,  sta  a  tutta  la  sua  lunghezza 
ome  9  a  13.  Nelle  13  squame  dorsali  sino  a  2/7  circa 
li  tutta  la  loro  superficie  si  riscontrano  interamente  a  eia- 
icnn  margine,  delle  strie  sottili  disposte  paralellamente  a 
ciascun  orlo  delle  squame^  in  modo  che  solo  3/7  di  por- 
eione  media  rimangono  lisci.  La  porzione  liscia  delle  squa- 
nie  marginali  di  forma  romboidea,  trovasi  in  vicinanza 
deir  angolo  esterno  e  posteriore  della  loro  superficie.  Il 
inargine  all'intorno  è  costituito  di  24  squame,  22  delle 
quali  SODO  disposte  simetricamente,  undici  per  ciascun  la- 
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lo  del  corpo.  La  squama  cervicale  impari»  è  oblunga  sot- 
tile^ clinica  e  prolubera  sul  margine  anleriore  dell' usbc^ 
go,  il  quale  sulla  cervice  è  alcun  poco  ripiegalo  all'io- 
dentro,  ed  alquanto  arcuato  superiormente  ai  piedi  ante- 
riori. Il  margine  posteriore  dell'Usbergo  è  di  una  robu- 
stezza straordinaria  ed  arrotondato  inferiormente.  La  lami- 
na marginale  media  impari^  situata  superiormente  alla  ra- 
dice della  coda^  è  di  forma  trapezoide,  e  larga  la  meti 
di  più  delle  altre  lamine  marginali  laterali  colle  quali  si 
unisce.  Il  legamento,  mediante  il  quale  può  effettuarsi  il 
movimento  della  porzione  posteriore  dello  scudo  dorsale, 
dell'angolo  anteriore  dello  scavo  femorale  scorrendo  fra  la 
settima  ed  ottava  squama  marginale  si  porta  anteriormeote 
al  margine  anteriore  della  terza  squama  dorsale  della  se- 
rie laterale,  e  lungo  il  margine  posteriore  della  terza  squa- 
ma vertebrale,  ove  per  allro  detto  legamento  appena  è  ti- 
sibile,  mentre  che  nella  fossa  femorale  anche  quando  è 
disseccalo  ha  quasi  ancora  una  linea  di  larghezza. 

Lo  scudo  ventrale  è  composto  di  dodici  squame  pari; 
esso  protubera  anteriormente  sotto  al  collo  sorpassando  al- 
cun poco  lo  scudo  dorsale;  ambe  le  squame  quadrango- 
lari della  gola  unitamente  alle  due  omerali  seguenti  dap- 
presso ,  descrivono  col  loro  margine  libero  una  curva  pa- 
rabolica, solcata  anteriormente  nell'asse  longitudinale,  di 
modo  che  ogni  squama  gutturale  si  dirige  lateralmente  ad 
angolo  ottuso.  La  divisione  fra^  le  squame  omerali  e  petto- 
rali, forma  una  curva  protuberante  posteriormente.  Le  due 
squame  addominali ,  che  sono  le  maggiori  della  faccia 
ventrale,  hanno  tre  margini  retti  e  due  angoli  pure  retti; 
e  sono  limitate  lateralmente  da  una  linea  ad  arco;  esse 
non  si  espandono  sino  alla  fossa  femorale  il  cui  angolo 
anteriore  è  limitato  dalla  settima  squama  marginale.  U 
squame  femorali  rappresentano  irregolari  paralellogrammi; 
e  le  squame  anali  somigliano  a  triangoli.  Tutto  lo  scudo 
ventrale  nella  sua  metà  in  vicinanza  alle  squame  addomi- 
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li  è  alquanto  scavato  ;  e  ciò  è  indizio  di  sesso  maschile. 
icome  poi  tutta  la  superfìcie  inferiore  è  molto  levigata» 
si  riscontrano  solo  alcuni  sottili  solchi  indicanti  lo  svi- 
>po  dei  margini  delle  squame»  dimodoché  ciò  è  indizio 
ò  l'animale  è  adulto. 

Nella  parte  superiore  del  Capo  vi  hanno  soltanto  tre 
lame:  due  pari  molto  sviluppate  risguardanti  la  fronte 
il  naso,  ciascuna  di  forma  esaedrica,  ed  una  grande 
ante  le  due  suddette  riunite,  esagona  e  corrispondente 
a  fronte.  Le  squame  del  naso  e  del  rostro  vanno  a  con- 
idersi  colla  lamella  cornea  che  riveste  la  mascella  supe- 
re e  nel  mezzo  si  curva  in  basso  a  guisa  d'uncino  so- 
a  la  sinfisi  della  mascella  inferiore.  I  piedi  anteriori  sono 
perii  di  squame  cornee  robuste  ad  angolo  ottuso  sovra- 
)ste  le  une  alle  altre  a  guisa  delle  tegole.  Le  cinque  un- 
lie  delle  dita  sono  larghe»  appianate  e  robuste;  quella 
il  dito  esterno  è  la  minore;  le  altre  quattro  sono  presso 
poco  uguali.  Nei  piedi  posteriori  la  cute  è  fornita  di 
ccole  lamine  disposte  a  foggia  di  rete;  delle  quattro  un- 
Aìe  che  si  trovano  nelle  dita»  le  due  medie  sono  lunghe 
iù  del  doppio  delle  altre*.  La  coda  è  corta,  carnosa,  co- 
ica,  e  nella  sua  estremità  presenta  superiormente  una 
imioa  cornea ,  ampia  ed  a  foggia  di  unghia. 

Le  dimensioni  della  Corazza  sono: 

Pollici  Linee 
Lunghezza  di  tutto  lo  scudo  dorsale.  6  3 
Altezza  verticale  maggiore    ....  3  9 
Lunghezza  dello  scudo  ventraie    .    .  5  10 
Larghezza  massima  di  tutta  la  Co- 
razza    4  6 

Larghezza  dello  scudo  ventrale  vi- 
cino alla  fossa  femorale     ...  2  6 
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Il  colore  dello  scudo  dorsale  e  della  faccia  flhperiore 
del  Capo  e  della  Coda ,  quando  sono  disseccati  è  «d  bro- 
no  giallognolo  abbastanza  uniforme;  Le  gambe  e  Io  s€o- 
do  Yentrali  sono  di  color  verde  giallognolo. 

Patria.  I  contorni  di  Shoa  ricchi  di  cespugli,  al  Sud 
deir  Abissinia.  Quanto  al  loro  modo  di  vivere  e  di  propa- 
garsi, non  ne  ebbi  alcuna  indicazione. 


POIITALAMI  FOSSILI 

DELLA 

ITALIA    MERIDIONALE 

OSSERVATI  E  DESCRITTI 
OA 

GIUSTINIANO    NICOLUCCI 


The  dust  we  tread  upon  was  once  alive  l 
Bybon. 


Non  è  che  lo  studio  dei  fossili  a  cui  tutto  debba  ii 
Hio  rapido  incremento  la  moderna  geologia.  Impetrando 
«C€orso  alla  screnza  degli  esseri  organizzati ,  si  è  ella  ar- 
hhìu  di  tali  certi  risultamenii ,  che  non  più  mal  ferme 
vacillanti  sono  le  sue  basi,  ma  stabili  e  sode  come  quelle 
i  ogni  altra  scienza  di  fatto  e  di  osservazione.  Gli  strati 
ella  terra  soprapposti  dai  secoli  s' aprono  ora  agli  sguardi 
el  contemplatore  della  natura,  che  evoca  gli  esseri  di 
Itti  i  tempi  e  di  tutte  le  età,  interrogandoli  dell'  epoca 
ro,  e  della  loro  comparsa  sulla  faccia  della  terra;  che 
ene  al  certo  difficile  sarebbe,  senza  la  presenza  de'  fos- 
>U,  che  qua  e  là  si  presentano  a  diverse  profondità  del- 
5  masse,  trar  segni  altronde  della  formazione  successiva 
'<ii  terreni  ;  avvegnacchè  tale  strato  sia  caratterizzato  da 

N.  Ahn.  S€.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  U 
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conchiglie  bivalvi  di  una  o  più  specie  >  tal  altro  da  cod- 
chiglie  univalvi ,  tal  altro  ancora  da'  Zoofiti ,  mentre  for- 
mazioni peculiari  nel  lor  seno  raccolgono  immensi  letti  di 
materie  vegetali ,  che  gli  strati  medesimi  gli  uni  dagli  al- 
tri separano. 

Lascio  volentieri  d'intrattenermi  dei  fossili  che  si  in- 
contrano in  quei  terreni  nei  quali  la  vita  primamente  si 
mostrò,  e  qui  non  m'occupo  che  di  quelli,  la  comparsa 
de'  quali  è  nei  terreni  superiori  o  di  recente  formazione, 
prendendo  ad  esaminare  quelli  che  per  la  loro  picciolezza 
(d'ordinario  invisibili  ad  occhio  nudo)  non  hanno  per- 
anco,  in  questa  parte  estrema  d'Italia,  richiamata  l'at- 
tenzione dei  naturalisti^  che  paghi  solo  di  forme  specio- 
se, ninna  cura  si  ebbero  di  cosi  minuti  viventi  —  A  me 
poi  è  paruto  che^  esaminando  i  Politalami  fossili  delie 
nostre  contrade ,  potesse  averne  vantaggio  non  pure  la  pa- 
leontologia, ma  la  geologia  altresì  di  tutto  questo  nostro 
paese. 

Non  sono  che  i  terreni  superiori  che  diano  albergo 
alle  forme  dei  Politalami ,  i  quali  >  quantunque  altri  strati 
sottoposti  abbondassero  pure  di  impronte  di   esseri  orga- 
nici, ristringono  tuttavolta  la  zona  loro  nelle  crete,  e  nel 
gruppo  terziario  sopracretaceo  ;  onde  male  al  vero  non  si 
apponeva  Deshayes  alloraquando  scrisse  neir  opera  cbe  si 
intitola  ((  Descriptìon  des  coquìlles  caracteristiques  da 
terrains  »  trovarsi  le  milìolili  (  nel  senso  in  cui  Lamark 
adoperò  questo  nome)  in  tutti  i  terreni  terziarj,  noncK 
nei  terreni  secondar]  »  (1).  Anzi  tanto  a  noi  sembrato 
essere  caratteristici  dei  terreni  cretacei  e  sopracretacei» 
che  saremmo  tentati  a  dire  potersi,  dalla  sola  presenza  od 
assenza  loro^  giudicar  della  età  e  della  giacitura  di  Doa 
roccia.  E  poi  non  v'  ha,  io  mi  penso,  chi  abbia  ancora 
incontrati  Politalami  negli   strati   fossiliferi  antichi,  ^^ 

(1)  Paris,  1831,  jp.  253. 
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mìemi  sìlurico  inferiore  e  superiore,  e  in  tutto  il  grup- 
po secondario ,  escludendone  la  creta,  e  quella  parte  del 
grès  verde  che  con  la  creta  confina  ;  ma  sempre  invece  se 
oe  è  mostrata  apparenza  tanto  nella  creta,  siccome  è  det- 
to, quanto  eziandio  in  tutto  il  gruppo  terziario  dall' Eoce- 
ne (primo  0  più  antico  di  tutti)  fino  al  Pleistocene  (ul- 
timo, 0  più  recente)  inclnsivamente.  Ed  anzi  oggidì,  la- 
sciando da  banda  che  poche  sono  le  forme  disperse  di  tali 
pieeolissimi  viventi^  se  ne  vedono  depositati  del  continuo 
sulle  sponde  del  mare^  quando  i  venti  imperversando  de- 
stano furiosi  cavalloni  che,  commovendo  i  bassi  fondi 
Ielle  acque,  ne  tolgono  dal  placido  riposo  ed  alghe  ed 
inimali,  e  sdegnosamente  li  rigettano  sul  lido. 

La  picciolezza  forse  de'  Politalami  ad  osservatori  po- 
eo  attenti  avea  fatto  considerare  la  creta  stessa  e  i  terreni 
ebe  sopra  vi  giacciono  interanoente  sprovvisti  di  reliquie 
loro,  quantunque  non  fossero  venuti  meno  diligentissimi 
investigatori  che,  sebbene  talora  non  trovassero  pur  om- 
fcra  di  struttura  organica  nella  creta,  credeano  pur  non- 
fimeno,  che  la  sua  origine  fosse  animale.  Questa  idea  pie- 
tà di  arditezza,  dice  il  Lyell,  poggiava  in  parte  sulla 
msiderazione ,  che  la  creta  consiste  in  puro  carbonato  di 
ealce,  pari  a  quello  che  risulta  dalla  scomposizione  de' 
testacei,  echini  e  coralli;  e  d'.altra  parte  si  fondava  sul 
pffisaggio  alla  creta  che  in  questi  fossili  si  osserva ,  allor- 
ebè  sono  per  metà  decomposti.  Ma  apparendo  vaghe  e 
chimeriche  siffatte  congetture  a  parecchi  naturalisti,  non 
si  decisero  essi  ad  ammetterle,  se  non  quando  nuove  pruo- 
ve  esibite  da'  geologi  moderni  accresciuta  non  n'ebbero 
la  probabilità. 

«  Il  luogo-tenente  Nelson,  continua  il  detto  geologo, 
la  a  saperci  esistere  nelle  Bermude  bacini  e  lagune  molte 
<|ttasi  allo  intutto  ricinte  di  ammassi  di  corallo,  e  nel  fon- 
io  de'  quali  si  nota  una  specie  di  limaccio  calcareo  bianco 
^  molle  dovuto   alla   scomposizione   di   escare,   flustre^ 
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cellepore  ed  altrettali  cose.  Il  quale  limaccio,  allorchii  è  sec- 
co,  sì  bene  somiglia  alla  creta  terrosa  comune^  che  tahh 
Di  frammenti  che  De  sono  eoDservati  Del  Maseo  della  So- 
cietà geologica  di  Londra ,  potrebbero  essere  confusi  age- 
volmente 9  anche  dopo  accuratissimo  esame ,  con  la  ereta 
antica  >  senza  la  etichetta  che  ne  indicasse  la  loro  origine 
vera  —  Verso  l'epoca  stessa ^  o  presso  a  poco >  che  il  V» 
gotenente  Nelson  ne  dava  queste  osservazioni  nelle  Be^ 
mude ,  somiglianti  ne  faceva  C.  Darwin  neU'  isole  di  Co- 
rallo dell'Oceano  Pacifico  (1)  ». 

Chi  non  sa  poi  gli  ammassi  di  corallo  che  sono  in  Daii- 
marca ,  e  danno  origine  ad  un  certo  calcare  giallo  nell'istrit 
di  Zelanda^  ed  a  creta  bianchissima  nell'  isola  stessa  presso 
Stevensklint ,  ed  a  tutto  il  calcare  di  Faxoe  ?  Stenone  (3), 

(1)  Elementi  of  Geologyy  1838,  P.  11  e.  JTF.  -  L'h- 
itUut^  n.  453.  e  n.  462. 

(2)  De  solido  intra  solidum  naturaliter  contento ,  1669 -A»- 
colaus  Stenon ,  scrive  uno  de'  più  grandi  uomini  dell' epoct 
nostra ,  distingua  le  premier  les  roches  (  primitives  )  antérioh 
res  à  V  eocistence  des  plantes  et  des  animaux  sur  le  globe ,  ^ 
ne  renfermant  par  consequent  jamais  des  dèbris  organiqutSy 
et  les  roches  (sécondaires  )  superposées  aux  prémières,  d 
remplies  de  ces  débris  (  turbidi  maris  sedimenta  sibi  invicoD 
ìmposita  )  •  Il  considera  chaque  banc  de  roche  sécondaire  eoA* 
me  un  sédiment  depose  par  un  fluide  aqueux  ^  et  exposamt  w 
système  entièrement  semblable  à  célui  de  Deluc  sur  la  forM- 
tion  des  vallées  par  des  affaissemens  longitudinaux ,  et  vif 
V  inclinaisons  des  couches  d' abord  toutes  horizontales  ^  il  oi- 
met  pour  le  sol  de  la  Toscana ,  à  la  manière  de  nos  geolo^ 
modernes,  six  grandes  époques  de  la  nature  (sex  distinctao 
Etruriae  facies  ex  praesenti  Etruriae  coUectae  ) ,  sélon  ^ 
la  mer  inonda  periodiquement  le  eontinent  y  ou  qu'  elle  »  f^ 
tira  dans  ses  anciens  limites  -  Humboldt,  Essai  sur  hp- 
sement  des  roches ^  Paris ^  tS2d ,  p.  37. 
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Linschot  (1),  VallisDieri  (2)»  Strachan  (3),  Forskahl  (4), 
Brocciii  (6)  y  ed  altri  molti  ragionano  pure  di  ammassi  di 
aoDchiglie  e  zoofiti  onde  sono  formati  sovente  banchi  in- 
teri cretacei  ed  argillosi  (6).  Io  stesso  ho  trovato  la  creta 
rtie  si  incontra  presso  i  Cappuccini  in  Amalfi  tutta  quanta 
NHBOposta  di  aggregati  coralliferi ,  egualmente  che  (qpiella 
tei  Gargano  e  di  Calabria,  nelle  quali  la  stessa  natura 
disvela  il  passaggio  degli  animali  in  creta ,  essendo  age*- 
role  il  distinguere  come  gli  strati  sottostanti  viemaggior^ 
nente  addensati  presentino  quasi  un  aspetto  dello  intutte 
toorganico,  mentre  i  superiori  offrono  mano  mano  sem- 
preppiù  distinte  le  forme  organizzate  che  han  dato  origi- 
ne a  quelle  formazioni  (7). 

(1)  Histoire  de  la  navigation  de  J.  H.  Idnsehot,  Àm^ 
$Urdam,  1676,  p.  169. 

(2)  De'  corpi  marini  che  sui  monti  si  trovano.  Vimi- 
sua,  1721. 

(3)  Some  observations  on  Goral  made  in  Cefflan,  PhiL 
trans.  1702.  t.  XXXIII.  p.  1248. 

(4)  Descriptiones  animalium  etc,  quae  in  itinere  orten- 
taU  observavit.  Copenag.  1776. 

1  (5)  Conchiologia  fossile  subappennina ,  Milano  1844.  t.  1.^ 
p.  168  ed  altrove. 

(6)  Corallifera  Indorum  litora  miramur ,  sed  Capelli  por- 
(MS  {loeus  est  in  Gothfàndia)  unus  hic  loeus  exaequat^immo 
itsuperat  orientis  opes  ;  vidi  enim  densissima  corallorum  siraia 
pir  integra  stadia  et  milliaria  hujus  litoris  sese  extendentia. 
^  Linneo  ,  De  peregrinationum  intra  patriam  necessitate  ; 
RflUe  Àmoenitates  academicae^  t.  II.  p.  418. 
*  (7)  Ehrenberg  che  ha  esaminato  tutti  i  banchi  coralli  fé* 
H  del  mar  rosso ,  intorno  alla  genesi  di  essi  ha  dato  fuori 
^'opinione  che  a  noi  sembra  molto  consentanea  alla  verità, 
^eber  die  Natur  und  Bildung  der  Corallenbank  des  rothens 
^eeres;  in  Àbhandl.  der  Akad.  der  Wìssensch.  zu  Berlin, 
1834,  p.  416. 
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E  risalendo  anche  ai  tempi  remoti ,  le  stesse  idee  tro- 
viamo annunziate  in  Strabone  (1)  che  narra  le  Piramidi 
egiziane  esser  formate  di  Lenticoline,  di  che  eziandio  com- 
ponevansi  ipolte  colline  d'Amasia  suo  luogo  natale.  Pere 
come  il  Buffon  ebbe  meglio  chiarita  la  origine  orgaDìa 
dei  terreni  cretacei ,  nel  qual  nome  si  confondevano  allon 
tu&ti  i  terreni  terziarj,  e  gli  strati  superiori  dei  seconda 
rj.  a  La  creta ,  egli  dice ,  dev'  essere  riguardata  come  3 
primo  trituramento  in  cui  la  sostanza  concbigliacea  è  at- 
cor  tutta  pura,  senza  mescolanza  di  altra  materia  e  seo- 
z' alcuna  di  quelle  nuove  forme  di  cristallizzazione  spali- 
ea  cui  la  stillazione  dell'acqua  comunica  alla  maggior 
parte  delle  pietre  calcari ,  perchè  riducendo  conchiglie  il 
polvere,  si  avrà  una  materia  del  tutto  simile  a  quella  del- 
la creta  polverosa  ». 

((  Questi  sedimenti  di  polvere  concbigliacea  baDM 
formato  strati  densi ^  e  spesso  molto  estesi,  come  si  vede 
nella  provincia  di  Sciampagna,  nelle  alte  spiagge  delia 
Normandia,  nell'Isola  di  Francia,  alla  Rocbe-GuyoOy  ee., 
e  quegli  strati  composti  di  polvere  leggiera,  essendo  stati 
gii  uKimi,  sono  esattamente  orizzontali  (2)  )). 

L'illustre  Linneo  che  tanta  orma  stampava  sopra  il 
triplice  regno  della  natura,  nella  sua  memoria  che  ha  per 
titolo  ((  Coralità  baltica  »  inserita  nelle  sue  Amenità  È^ 
cademiche  y  divide  la  stessa  opinione  che  conforta  con  al* 
ice  osservazioni,  a  Nel  mio  viaggio  in  Gozia ,  egli  scriTei 
io  vidi  la  sabbia  e  l'argilla  aderire  ai  coralli  rigettati  sai 
lido,  e  per  tal  modo  coagolarsi  ed  in  calce  tramutarsi 
La  calce  nasce  dall' argilla  >  ma  quale  sia  la  causa  code 
l'argilla  in  calce  si  converta  è  quello  che  s' ignora.  A  tat- 
ti è  noto  che  la  calce  in  sua  natura  cangi  l'argilla  eia 
sabbia,  anzi  io  vidi  nel  Viaggio  in  Vestrogo^ià  (p.  81) 

(1)  Lih.  xriL 

(2)  Histoire  naturelle.  Parte  minerale. 


DI  G.  NICOLUCCI  167 

iDche  Io  schisto  esser  mutato  in  calce  dalF  adiacente  pie- 
ra  calcarea.  Che  la  calce  poi  si  formi  dalli  zoofiti  egli  è 
hiaro  per  i  gusci  di  coclee,  conchiglie  e  di  altrettali co- 
e  che  natura  diversa  dai  coralli  non  hanno.  Di  rado  si 
ssenrano  monti  che  doviziosi  non  sieno  di  petrefatti,  ì 
[aali  non  sono  per  Io  più  che  coralli  ed  ostracodermi.  E 
lérò  io  m'avviso 9  che  i  coralli  ed  ostracodeimi  non  so- 
ie dalla  calce»  siccome  da  un  padre  generati,  ma  essi 
tessi  come  padri  danno  nascimento  alla  calce  )>  (1). 

E  tuttoché  sembri  qui  ragionarsi  di  vistose  conchiglie 
I  di  zoofiti  d' ogni  maniera ,  non  è  da  credere  che  non  vi 
^stessero  in  infinito  numero  anche  i  piccoli  animali  ;  dap- 
loichè  quantunque  Linneo  avesse  detto  a  nunquam  magis 
ìb  nànimis  tota  est  natura  )>  non  avea  tutlavolta  così  e- 
fttese  le  sue  viste  da  poterli  considerare  siccome  atti  a 
produrre  maravigliosi  fenomeni  naturali.  Né  qui  dico  io 
doversi  tutta  la  origine  delle  crete  esclusivamente  ad  es- 
ieri  microscopici.  Sarebbe  andare  incontro  a  più  forti  op- 
posizioni, e  negar  fatti  cui  tuttogiorno  ci  é  dato  di  os- 
servare. Imperocché  non  é  chi  non  sappia  dì  quanta  copia 
ifi  grandi  testacei ,  e  di  coralli  abbondassero  pure  tanto  le 
Wte,  quanto  i  terreni  sopracretacei;  ma  siccome  nostro 
ieopo  non  èqui  che  d'intrattenersi  de'  Politalami^  i  quali 
Idvolta  essi  medesimi  sono  capaci  di  dar  nascimento  ad 
ammassi  estesissimi  di  creta,  marna  ed  argilla^  formando- 
ae,  quasi  direi,  la  roccia,  mentre  i  più  grandi  petrefatti 
^  sono  quasi  deposti ,  come  lo  sono  eziandio  negli  altri 
terreni,  cosi  mi  si  permetta  di  addurre  altri  fatti,  onde 
viiftaDga  vieppiù  confermala  la  sentenza  ;  essere  cioè  i  Po- 
KUlami  producitori  di  interessanti  fenomeni  geognostici  (2). 

(1)  Amoenitates  academicae,  t.  i.  p.  85  tfi  adnotat. 

(2)  I  nautili,  le  ammoniti  e  mrj  altri  minimi  testacei 
^i  cotal  razza  non  sono  esclusivi  alle  argille^  né  agli  strati 
^(^séi'y  giacche  si  rinvengono  eziandio  nelle  sabbie  calcaree  e 
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E  già  in  una  nota  diWMstùixe  naiurelledes  MclbtSf 
ijues  de  Denys-Montfort  (1)  è  ripartaia  un  braso  ié 
Mercure  de  France  del  17o3  »  in  cui  Boulavger,  ispeUoii 
de^  pomi  e  cave,  ragionando  de'  banchi  di  pietra  presu 
Sciampagna  si  fa  a  dire:  u  La  natura  di  tolti  i  termi 
che  la  vallea  di  Marna  traversa  da  Joinville  fino  a  Saii^ 
Diflier,  è  di  una  pietra  bianca  e  conchiglifera ,  U  coi  pi| 
belle  cave  sono  presso  Chevillon  e  Savoinnières.  BsaoDfr 
nando  le  pietre  di  queste  cave  ho  trovato ,  che  i(  baoco 
di  Cousin  che  ricopre  gli  altri  banchi  i  quali  s'impiegano 
per  la  costruzione,  non  era  formato  che  di  una  semeia 
Ài  conchiglie  che  presentano  forme  diverse,  ma  la  ca 
maggior  parte  è  ovale  e  scavata.  Un  solo  pollice  cubiei 
di  questo  bacino  può  contenere  venticinq^iemila  di  talisir 
menze,  ed  in  conseguenza  il  piede  x^nbico  dugento  seià 
milioni ,  e  la  tesa  cubica  quarantasei  mila  seicento  » 
quantasei  milioni!  n 

Ma  quando  già  queste  cose  venivano  annunziate,  ahi 
fatti  erano  stati  trovati  ben  moki  e  molti  innanzi  da  Biao* 
•chi  in  Rimini,  e  Beccar!  in  Bologna.  Osservava  it  priflM 
la  sabbia  lasciata  dal  mare  nel  territorio  arimineseyfl 
oltre  alla  serie  infinita  de'  corni  di  Àmmone  ed  ortoceralif 
(nomi  nei  quali  gli  scrittori  di  quei  tempi  riunivano qoaii 
tutte  le  forme  politalamicbe  ),  notava  alcuni  corpi  rotoi- 
di,  mìnimi,  comunissimi  {milìole)^  i  quali,  a  suo  dii«) 
in  si  gran  quantità  il  lido  ariminese  produce,  che  in  fli 
once  di  volgar  sedimento,  egli  potè  contarne  ottomila  e 
settecento.  Ma  un  altro  sedimento  e  più  sottile ,  e  pia  H' 
gero,  e  tutto  asperso  di  minuto  carbon  fossile  €  di  steeelu') 


siliceo-calcaree  che  furono  gli  ultimi  sedimenti  del  mare,  «*• 
me  si  vede  a  Savignano  presso  Rimini  e  nel  monte  di  Voi* 
terra.  Brocchi  ,  Conchiologia  fossile  subappennina ,  tm'  l* 
p.  f46. 

(t)  Paris,  1809,  t,  IV.  p.  28. 
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tnQta  copia  <]t  questi  minimi  corpicciaoli  è  ripieno^ 
0  ^sembra  non  essere  formalo  ehe  di  essi.  Ed  è  tanta  poi 
ifóecolezza  e  leggerezza  loro,  che  settecento  agguagliai 
appena  it  peso  di  un  grano.  Nondimeno  qn  per  uno  a 
léo  ocdiio  si  osservano ,  e  se  ma\  si  stropicciassero ,  ap^ 
rirebbero  eziandio  tutte  le  loro  parti  concave.  Tanl^  jè 
éirisibilità  della  materia ,  e  tanlo  il  potere  ti^vo  de- 
i.'OGchil  (t). 

'  ;  Beccari  pOi,  a  cui  si  debbe  maggior  laude,  come  qmér 
i.cb^  dischiuse  l'arringo  in  sì  dilicate  investigazioni»; 
nnifiaado  «na  sabbia  sottile  di  color  gialla  che  occorre 
MiaéfUissima  nelle  colline  meridionali  dell'agno  boiogne^ 
(^ifvl  scoprì  avanzi  innumerevoli  di  testacei  di  varie  fpttr 
itiAlgeneri^  di  cui  taluni  degni  di  osservazione,  sia^per 
RiUA.quale  appetto  della  loro  struttura*  E  cosi  frequenti 
Mft  questi  minutissimi  testacei,  soprattutto  iD.  quei iuov 
Uiiove  abbondano  i  corpi  marini,  che  in  noat)ià  dildot 
■it.  gli  fu  dato  di  contarne  mille  e  cinquecento  (2)^  :j  > 
M,:Miuiio  però  con  sì  ammirevole  prese^eranza  e  coM  JUn^ 
uaccorgimento  seppe  svolgere  si  grabde  argotoento^Lco^ 
liirAbate  camaldolese  Ambrogio Soldani.  li  qnale>.oitni 
Ma  avere  descritta  nella  grande  e  rara>  sua  operaie  fct 
toceographia  et  Zoophytographia  parva  eti.microscQpìf 
«:»  (3)  l'infinita  serie  de'  testacei  microscopici. efae.  tanto 
Kà.lerreni,  che  sulle  spoDfde  del  mare  e  ne'  recentissimi 
kpositi  marini  si  incontrano,  nell'altra  opera  che  si  int- 
itola ((  Saggio  orittograiico  sulle  terre  nautilitiche  ed 
mmonitiche  della  Toscana))  (4)  favella  della  origine  tielte 

(1)  Jani  Planci  ariminensis  de  Conchis  minus  notis.  Edi- 
ito  obera  1760  cap.  XIII.  p.  19. 

(2)  De  bononiensi  arena  quadam  —  Comment,   InUituti 
hnoniensis.  t.  1.  1748.  p.  62. 

(3)  Senù,  1789-98,  tom.  3  in  fot. 

(4)  Siena,  1780  in  4. 
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crete  e  tnfi  e  marne  ed  argille  per  mezzo  di  animaletti 
politalamfci  9  di  cui  non  solo  descrive  attentameDte  ici*|i 
ratteri^  che  poi  servirono  ai  moderni  a  convenevolnemi 
classificare  questi  minimi  esseri ,  ma  tali  accurate  delioei* 
zioni  ne  porge,  che  poco  più  Tarte  saprebbe  richielefi 
a'  giorni  nostri. 

Esaminando  egli  adunque,  nel  diversi  viaggi  perii 
Toscana,  come  nel  Volterrano,  nel  Casentino,  Dell'Ai^ 
tiao^  nella  Valdichiana  sanese  ed  in  altri  luoghi,  lalleli 
terre  che  poteano  offrirgli  prodotti  marini  fossili-microsct 
pici,  venne  a  stabilirsi  nella  opinione  (c  che  la  pietra  ce» 
(f  caréa  sia  un  resultato  di  testacei.  Infatti  gli  strati  cmI 
ff  chigliferi,  se  fossero  rimasti  per  maggior  tempo  udii 
cr  acque,  forse  per  l'agitazione  e  dibattimento  scamUen» 
«  le ,  si  sarebbero  ridotti  in  polvere  ;  anzi  se  la  nator* 
«  ed  intralciata  struttura  degli  spugnoni  non  fosse  serfiM 
<r  alfe  conchiglie  di  tetto,  e  se  gli  strati  formati  divers» 
((  mente ,  e  con  parallelismo  più  regolare ,  come  i  SM 
«  delle ' montagne  ed  i  soliti  strati  .delle  colline,  scbiii* 
((  ciati  e  depressi  dal  peso  soprapposto,  si  sarebbero  orai' 
«:  convertiti  in  pura  terra  calcarea,  nella  quale  si  sareh 
fc  l)ero  per  altro  conservate  le  arene  spatose  e  silicee,  il 
ce  i  GOgoletti  tartara  che  vi  si  contengono  (1)  ». 

«  Per  intendere  poi,  in  altro  luogo  soggiunge,  qoale 
((  sia  la  picciolezza  e  leggerezza  de'  nostri  testacei ,  basti 
a  riflettere  che  125  nautili  grandicelli  pesano  200  coroi 
a  di  Ammone;  e  che  finalmente  650  minimi  nautili  non 
a  arrivano  ad  uguagliarlo  (2)  ». 

Ed  altrove  ancora  de'  tufi  di  Volterra  parlando  si  fa 
a  dire:  «  Analizzata  da  me  una  libbra  di  tufo  giallo  esi* 
((  stente  presso  la  Villa  de'  signori  Inghirami,  circa  udì 
((  metà   è  passata,   o   in   polvere,  o  in   arena  spatosi 

(1)  Saggio  ecc,  p.  42. 

(2)  Ibid,  p.  21. 
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(f  ffliDatissima  ^  per  un  vaglio  di  carfa  traforato  con  la  punta 

ir  di  uno  spillo  minimo,  da  cui  sono  anche  scappati  molti 

M  ammoniti  microscopici ,  e  certe  sferulette  bianche  e  tuo* 

«te:  dalle  sei  once  rimanenti  quattro  sisono  trovate  are- 

•II  oa  spatosa  e  calcinosa^  alquanto  più  grossa  della  pre- 

ff  cedente  ;  e  le  altre  due ,  piccoli  rottami  di  ostrichette ,-  di 

m  balani,  di  spine  di  echino,  di  tuboli  ecc.;  testacei  tutti 

.m  rimasti  interi  per  essere  alquanto  più  resistenti  degli  al- 

«  tri.  Oltre  di  ciò,  in  questo  residuo  di  due  once  si  con- 

«  tenevano  circa  sei  mila  fra  nautilili  ed  ammoniti,  e  cer- 

ir  ti  piccoli  cilindretti  di  circa  due  linee  di  lunghezza, 

M  tutti  esternamente  traforati  a  guisa  di  Escariti.  Posta 

^«finalmente  la  detta  terra  nell'acqua,  vi  si  sono  veduti 

t  feeire  a  gala  i  nautili  gibbosi  minimi ,  ed  i  muscoli  mi- 

«  croscopici ,  come  succede  generalmente  nei  tufi  di  Sie- 

MU  (1)  ». 

Con  dispiacere  io  mi  distacco  dal  Soldani  al  quale 
iMftbra  che  i  moderni  non  avessero  accordato  tutto  il  me- 
rito che  pur  gli  si  deve  ;  e  se  a  me  appartenesse  di  tes- 
tere  unsi. storia  di  paleontologia  microscopica,  mi  sarebbe 
Igeiile  il  provare^  che  le  tante  scoperte  ad  esso  poste- 
riori^ non  sono  in  gran  parte  che  una  mera  riproduzione 
delle  dilicate  ricerche  del  modesto  Abate  camaldolese. 

Passeri  (2),  Fortis  (3),  d'Orbigny  (4),  Goldfuss  (6), 


(1)  Saggio,  eit.  p.  42. 

(2)  Storia  de'  fossili  pesaresi,  Bologna  1775. 

(3)  Mémoires  pour  servir  a  V  histoire  naturelle,  et  prin» 
«palemen^  à  T  Orictographie  de  V  Italie.  Paris  1802  ;  nella  me- 
^«^a  sulle  Discoliti. 

(4)  Annales  des  sciences  naiurelles ,  1.  serie ,  1826 ,  t,  VIL 

(5)  Petrefacta  musei  universitatis  Borussicae  Bonnen* 
«w  -  Dusseldorf  y  1826-33  in  fai 


: 
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Blainviile  (1),  Dieshdyea  j(2)'a(t>Uri  scrittori,  sniravtih 
riti  di  BiaDchi  e  di  Soldàni  6  su  proprie  òssenrazioDi, 
riprodussero  le  medesime  4)piBioQi  ;  anzi  l'ultiiùo  di  ifaitV 
li  ebbe  a  dire  delle  miiioliti»  esser  esse  cosi  namerbsi 
nei  d'  intorni  di  Parigi  »  cbe,  malgrado  la  loro  estr» 
ma  picciolezza,  formano  strati  allibsimi  ed  estesissimi  di 
calcare  per  fabbrica.  Kella  mà^oi^  parte  delle  pietn 
di  cui  Parigi  è  costruita  ye  ne  ba  tante  ^  quanti  uà 
ì  grani  di  sabbia ,  sì  che  può  dirsi  sènza  esagerazione  & 
ser  Parigi  fabbricata  di  conchiglie  (3):  formazione  lodo^ 
ga  all'altra  che  Tab.  Giovine  (4)  indicava  neirossallm 
della  lapigia,  interamente  composta  di  calcare  solido  n^ 
nidante  conchiglie  petrificate,  e  sottostante  ad  un  depotili 
di  sabbia  calcarea  bianchiccia  o  giallognola  tutta 'greaili 
di  testacei  ben  conservati. 

Descrivendo  Rozet  (5)  le  formazioni  terziarie  sulii^ 
lantiche  dell'Orano^  che  dall' oriente  si  estendotio  verM 
il  sud  fino  air  atlante 9  formando  i  monti  di  Rànaraehei 
innalzano  a  470  metri  sul  livello  del  inare ,  e  da  enr  ri* 
sultano  ancora  tutti  i  monti  del  distretto  di  Tlemeeeo,  i 
che  eziandio  si  prolungano  per  300  metri  sulle  sponde  dd 
mare  verso  occidente  da  Mers  et  Kebir  fino  al  cfapd  Fai* 
con,  non  che  i  monti  tra  Algeri  e  l' Atlante;' fa  mènzine 

(1)  Manuel  d' Àctinologie.  Paris ^  1834.  p.  8. 

(2)  Op.  cit.  e  Description  des  coquUles  fossiles  dt$  n- 
ùrons  de  Paris,  1824  in  4. 

(3)  Description  des  coquilles  caracteristiques  des  terraini) 
p.  253.  Noi  possiamo  essere  garanti  della  esaiteìsza  deU> 
servazione  del  sig.  Deshayes^  avendo  avuto  agio  di  esamino^ 
re  il  calcare  dei  dintorni  di  Parigi  ^  e  trovarlo  identieo  ab 
descrizione  che  qui  ne  vien  fatta.  (iaj 

(5)  Memorie  della  Società  italiana^  t,  XV* 
(3)  Voyage  dans  la  régence  d' Àlger.  Paris,  1833, t  ^' 
chap.  V.  f^i 


« 
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ìBggUuùttaiìi  fionchigliacèi  che  qu^i  tutti  li  coinpdùgokio^ 
orafi^ovili  in  oùmero  prodigioso  aacbe  i  pesci  ed  altri 
trefsitti^.  tra'  jquali  scopri vaoài  dappoi  da  felice  o^serva- 
"e  «d. iof asari  e  Politalami  petriticàti.  I  quali  eziandio 
I  Piceoo  e  nella  legazione  tra  Urbino  e  Pesaro  additava 
s  ha  guari,  misti  ad  altri  fossili  organici,  il  Procaccì- 
Ricei  (1),  che  altri  pure  aveane  scorti  nelle  Gessaie  si- 
^liesi,  e  in.  un  tufo  presso  S.  Giovanni  dell'Uditore 
MO  miglia  da  Urbino:  ce  tufo  composto  iu  gran  parte 
Dikiazzoli  di  conchigliette  microscopiche  e  di  frammenti 
gQsci  delicati  dèi  popolatori  delle  acque  di  un  tasto 
m  11. 

.  Le  osservazioni  geognosticbe.  dell'  Hoffmann  intorno 
ùnseoi  della  Sicilia  dimostrarono  esistere  nelle  crete  di 
nHi  contrada  estesi  banchi  di  ippuriti,  nummoliti  e 
NUoline»  siccome  recentemente  dichiarava  il  Philippi 
'Bassi  calcarei  della  Calabria  (2).  Tra  Cattolica  (a  7 
iglia  da  Caltanisetta  )  e  Girgenti ,  Hoffmann  descrive 
I  b;^teo  dì  argilla  e  di  gesso  tutto  composto  di  milioliti. 
Ha  Girgenti  e  Molo  >  nelle  marne  e  crete  bianche  di  for- 
iiMie  terziaria ,  corni  di  Ammone  non  più  grandi  delle 

(I)  Cenni  sui  corpi  organici  fossili  da  Monte  Conaro  di 
icona  fin  verso  V  Emilia.  Nuotai  Annali  di  scienze  naturali, 
ologna ,  t,  3.  Lettera  indiritta  al  Cav.  Alessandrini  sui  prò- 
itti  organici  fossili  di  una  parte  del  Piceno  e  delle  Lega^ 
Jont  di  Urbino  e  Pesaro  y  ibid,  —  *  Le  specie  riconosciute 
•l  P.  Soldani  nelle  terre  Sanesi  non  vi  mancano  (  tra  Mon^ 
i  (jQmro  e  'l  Metauro  )  ;  forse  con  accurata  attenzione  j  e  ri- 
)e(u(e  indagini  si  discoprirebbero  in  codesta  sezione  di  testa^ 
NI  microscopici ,  parecchi  esseri  non  ben  conosciuti ,  o  non 
flbÒQitanjKo  descritti  dai  coltivatori  di  questa  difficile  scien- 
««  •  p.  185. 

(2)  Ristretto  geognostico  della  Calabria ,  Lettera  del  Doti. 
^Wltjp|)t  al  Professore  Bronn,  Annali  citati ,  t.  VIL 
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milioliti,  i  quali  incontra  pur  di  vedere  neir  antico  porli 
presso  la  Punta  bianca.  Nell'argilla  che  da  Girgenti 
estende  fino  al   fiume  S.  Biagio ,  le  stesse  crete  hìM 
della  stessa  formazione ,  e  gli  stessi  corpi  petrefatti 
tre  poi  nel  tratto  che  separa  Girgenti  da  Ragalmunto 
de  pietre  calcaree  con  ippuritienummuliti(l).Nelleqi 
pietre  9  e  in  tutte  le  crete  menzionate  da  questo  qi 
dotto»  altrettanto  sventurato  geognosta,  Ehrenberg sci . 
va  agglomerati  di  animaluzzi  microscopici.  'i 

In  uno  speciale  lavoro  destinato  all'esame  microseopil 
delle  crete  e  marne  dell*  Europa  »  Libia  ed  Arabia  qà 
st' abile  osservatore  dimostra  >  che  questi  ammassi  di  leni 
sono  aggregamenti  d'infiniti  corpi  animali  di  cui  detifÉl 
na  il  genere  e  la  specie  ;  onde  le  crete  e  le  marne  daH 
viste  di  Puzkary,  Rugen,  Jutland,  Gravesand,  BrigkfMI 
Meudon,  Cattolica,  Caltanisetta,  Orano,  Zante,  Griechll4 
Egitto,  Arabia^  e  delle  piramidi  di  Gizeh  non  sono  iW 
che  ammassi  di  Politalami  invisibili  in  gran  parte  adik 
chio  nudo,  e  con  molti  avanzi  d'infusori  loricati  (S).  r 

Estendendo  ancor  più  le  sue  indagini,  ha  svelatoci 
me  le  masse  geologiche  dell' Antilìbano,  analoghe  a qiel 
dell'alto  Egitto,  risultino  composte  di  Politalami  miefl 
scopici ,  e  come  un  immenso  numero  se  ne  incontri  eiitf 
dio  nelle  rocce  dell' America  centrale  settentrionale  dalFlI 
lo  Missipi  al  fiume  Siouw  nell'alto  Missouri,  fino  i8 
montagne  Rocciose 9  formanti  la  lìnea  di  separazione  ft 


(1)  Notizie  estratte  dal  giornale  dall' Moffmànn  ^  f(A 
in  parte  di  pubblica  ragione. 

(2)  Die  Bildung  der  europàisehen ,  libischen  und  ard 
schen  Kreidefeseln  und  des  Kreidemergels  au$  mikroskopitch 
Organismen.  Berlin,  1839  in  foL  Un'analisi  di  guest' ofi 
è  stata  per  me  pubblicata  nel  Rendiconto  delle  tornate  e 
lavori  della  Reale  Accademia  delle  scienze ,  1842,  n.  3. 
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Missouri,    r   Oregan    e    la    nuova    California   (1). 

Forme  microscopiche  di  Politalami  ha  incontrato  ezian- 
e  Bel  calcare  delle  montagne  dei  lago  Oncga  in  Russia  > 
>qQale  calcare  si  presenta  sotto  forma  di  calcare  a  mi- 
nuti, cretoso  9  tenero  e  bianco,  in  cui  chiaramente. an- 
l*oggi  si  distinguono  specie  de]  genere  Bellerofronte  che 
•0  involte  nelle  milioliti;  oltre  delle  quali  forme  vi  ha 
mnosciute  alcune  specie  appartenenti  al  genere  Alveolina^ 
é' altra  forma  vicinissima  alla  Melonia  (Borelis)  spàoc- 
lUea  (Nautilus  me/oFichtel  e  Moli),  ed  un'altra  specie 
Mio  stesso  genere ,  Borelis  constricta  (2), 
»!:  Le  quali  ricerche,  inspirando  ai  geologi  ed  alli  zoo- 
llfiti  gelosi  dello  avanzamento  delle  scienze  che  profes- 
Mll  desiderio  di  verificarle  ed  estenderle,  non  furono 
I  risultanze  negli  anni  scorsi;  anzi  leggo  nel  Rap^ 
>,  per  r  anno  1842,  del  Presidente  della  Società  geo- 
idi Londra,  Murchison  ,  che  Bowerbank  nel  diaspro 
I  Egitto  ha  incontrato  gli  stessi  foraminiferi  (Politalami) 
Bhe  co^  abbondano  nel  calcare  di  Parigi  (3)  ;  e  Lyell  (4) 
l,Bfickland  (5)  attestano  che  Lonsdale,  esaminando  nel 
Mnep  della  Società  geologica  di  Londra,  dei  frantumi  di 
nA  bianca  raccolti  da'  diversi  punti  dell'  Inghilterra ,  pol- 
RBfiizandoli  attentamente  nelf  acqua,  trovò,  che  ciò  che 
tir  occhio  nudo  non  sembrava  che  semplice  creta  bianca, 
noo  in  realtà  fossili  ben  conservati ,  sicché  ogni  libbra 
li  ereta  fornivagli  circa  un  migliaio  di  essi  corpi ,  di  cui 
iluni  erano  frammenti  di  piccole  coralline ,  altri  di  cile- 
ne, ed  altri  foraminiferi  interi. 

(1)  V  Institut,  1842,  n.  466. 

(2)  Vlnstitut,  23  Mars.   1843. 

(3)  Àdress  delivered  at  the  Ànniversary  meating  oe  the 
>logie  society  of  London.  1842,  j9.  36. 

(4)  Op.  ciU  P.  \.  cap.  IIL 

(5)  Geology  and  Mineralogy,  ed,  IL  p.  448,  1837. 
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L'attento  esame  da  me  portato  sopra  vàrie  marne, 
crete  ed  argille  dell'Italia  meridionale  mi  ba  fatto  ?eDir 
confermando  nella  opinione  degli  scrittóri  saperióriBefllii 
menzionati,  ed  oltre  a  nuove  specie  di  Politalami  raocoh 
te  e  scoperte  in  varie  di  queste  nostre  terre  dove  si  ìtr^ 
vano  fossili,  come  i  grandi  petrefatti,  ho  potato  con  propd 
fatti  convincermi,  che  le  crete,  nel  vero  senso  òhe  à  «pi» 
sto  vocabolo  oggigiorno  si  accorda  in  geologia,  dod  risii* 
tanò  che  da  ammassi  di  infiniti  Politalami ,  e  di  oódcU^ 
glie  ;  e  quando  io  osservava  le  crete ,  altrimeoti  détti  tÉt» 
delle  Murgie,  che  per  molte  miglia  si  estendono  da  Biii 
-fino  à  Gravina,  non  vi  trovava ,  malgrado  la  diligentdl  a(hh 
perata  nei  miei  saggi,  pur  ombra  di  sostanza  iQorgàrittf 
ma  tutti  animaletti  e  gusci  ed  ogni  altra  maniera  di  iMh 
chiglie  con  qualche  acicolo  di  spugna  ed  altri  zoofili  Mf 
quali,  come  anche  in  Pozzuoli ^ buon  Domerò  di  ffarìM 
frondìculata  che  serba  tuttora  le  sue  belle  apparente. 

In  altra  creta  di  una  località  inconosciuta  di  Sidilil 
e  in  quella  di  Cattolica  e  Caltanisetta,  io  vedea  cosi  ìdh 
bondante  la  quantità  de'  minimi  animaluzzi,  che  tilfli 
quanta  pareane  formata;  e  buona  copia  ancora  me  ne  iifr 
ferse  la  sabbia  di  Monte  Mario  in  Roma,  la  marna  d'IselBi, 
la  marna  argillosa  di  Taranto,  l'Argilla  di  Tropez  eb 
calcarea  compatta  del  Gargano.  Ne  osservava  attinsi  Mi 
tufi  di  Ariano,  la  cui  formazione  non  mentisce  il  caraHV^ 
re  terziario,  nella  calcarea  di  Casalbore^in  quella  di  L<^ 
ce,  di  Manduria,  di  Cerchi  e  S.'^  Susanna,  neir  Oli?elli 
dì  Pacca  di  Benevento,  nella  matrice  calcareo-maroosl 
del  Vesuvio,  nel  calcare  a  nuramoliti  dell'Isola  di  Tremili 
(1),  situata  a  maestro  del  Monte  Gargano,  e  in  tutte  le 

(1)  Questo   calcare   contiene y  oltre  i   Politalami  àie»    ti 
nella  terza  'parte  sarà  tenuto  discorso  ^  tre  specie  di  nui»^ 
liti ,  delle  quali  àvvene   taluna  della  grandezza  quasi  ii  ^ 
pollice.  Sono  dette  specie  le  Nummulites  Piacentola  (Nautilo^ 
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e  sottoposte  alle  mie  osservazioni ,  appartenenti 
zione  cretacea  del  gruppo  terziario  o  sopracre* 
[)erocchè  noe  è  mestieri  eh'  io  dica  darsi ,  in 
ratotto ,  belli  esempi  di  varie  maniere  di  sedi- 
s  si  incontrano  9  come  nella  creta,  i  Politalami 
secondo  innanzi  si  è  detto ,  caratteristici  di  que- 
:ioni. 

>tarò  qui  a  congetturare  sulla  origine  marina  e  se- 
dei terreni  conchiglìferi ,  né  sulle  successive  me- 
avvenute  neile  crosta  del  globo  che  abitiamo.  Che 
Ite  sia  stato  un  tempo  soggiorno  del  mare ,  non  è 
)ltanto  dai  depositi  che  esso  ha  lasciato ,  ma  dal- 
eziandio  degli  esseri  organici  a  cui  dava  ricet- 
grandi  sollevamenti  nel  fondo  stesso  dell'  oceano 
nuti ,  il  comprovano  i  monti  elevati  che  formi- 
avanzi  marini ,  e  che  pria  del  Beaumont  erano 
mistero  per  i  cultori  stessi  delle  scienze  geolo- 

lerò  la  prima  parte  di  questo  scrìtto  dicendo  del 
i  me  adoperato  neir  osservare  i  piccoli  animali. 
Fatto  uso  di  trementina,  siccome  raccomanda 
rg,  che  assai  raramente^  quando  cioè  le  forme 
[randì  mal  si  prestavano  alle  osservazioni  micro- 
e  domandavano  una  maggior  trasparenza,  che 
corda  facilmente  adoperando  la  trementina.  In- 
;Iieva  nell'acqua  la  terra,  e  così  prendendone 
colla  punta  di  un  coltellino,  lo  sottoponeva  al 
io ,  aggiungendovi  una  goccia  di  acqua  distillata , 
assai   volte  l' osservazione ,  e  scegliendo  di  una 


[  et  ma']Ov  Forskahl)  la  n.  levigata  e  2a  n.  cellulosa 
rUa  da  entrambe  le  altre  dai  setti  pia  lontani  V  un 
e  pit^  sviluppati ,  da  presentare  V  aspetto  di  un*  am- 
eroseopica. 
m.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tomo  6.  12 
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Stessa  terra  varie  parti ,  e  di  uDa  stessa  località  varie  [ti- 
re. La  luce  riflessa  poi  ho  sempre  anteposta  alla  refralla, 
coDciossiachè  io  siami  convinto ,  le  forme  alterarsi  con  la 
rifrazione  della  luce,  e  a  cagione  de'  vuoti  che  possono 
essere  più  o  meno  ripieni ,  nàscerne  configurazioni  dire^ 
se ,  le  quali  si  rendono  costanti  giovandosi  della  sola  lu- 
ce riflessa. 
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rp^ja^a  aa®©sra^ 


Fa  Breyo  (1)  il  primo  ad  introdurre  nella  scienza  il 
abolo  Polythalamium ,  sotto  questo  nome  comprendendo 
Tamiglia  de'  nautili  fossili.  II  qual  nome  dapprima  Lìn- 
'  non  ritenne,  ma  conservò  posteriormente  (2)  nello 
5S0  senso  delBreyn,  distinguendo  l'argonauta  dal  nau- 
0  a  motivo  della  conchiglia  policellulare.  A  Soldanì 

piacque  eziandio  il  vocabolo  Polythalamium  onde  di- 
agaere  l'immenso  numero  dei  nautili  microscopici,  e 
Atei  e  Moli  (4)  nuovamente  Io  adoperarono,  però  sem- 
ein  unione  del  vero  nautilio.  L'immortale  Cuvier  (5), 
>arando  quest'ultimo,  riunì  gli  altri  Politalami  sotto 
Tdine  dei  CamerinéSy  addottando  la  denominazione  del 
uguìère  (6).  Lamark  (7)  li  riunì  nell'  ordine  delle  Num- 
M,  Blainville  (8)  in  quello  delle  Cellulacea,  e  d'Or- 
[Dy  (9)  nell'altro  de'  Cefalopedi  foramìniferl  Altre  de- 
mìoazioni  posteriormente  ancora  si  adottarono ,  ed  Haan 

(1)  Dissertatio  physica  de  PolithalamiÌ8  nova  testaceorum 
fse,  Gedani  1732. 

(2)  Systema  naturae^  ed.  X,  1757. 

(3)  0/7.  cit, 

(4)  Testacea  microscopica  aliaque  minuta  ex  generibus 
gonauta  et  Nautilus.  Vindobonae^  1803. 

(5)  Le  Régne  Animai,  t.  II, 

(6)  Nel  Dictionnaire  des  Vers  de  V Encyclopedie  méthodique. 

(7)  Histoire  naturelle  des  animaux  sans  vertèbres ,  t.  VII. 

(8)  Manuel  de  Malacologie.  Paris  ^  1818. 

(9)  Tableau  méthodique  des  Céphalopodes ,  negli  Ànnales 
mences  naturelles,  1826  t.  VII. 
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(1)  li  chiamò  Asyphonoidea  y  e  Gray(2)  impose  ai  grandi 
e  piccoli  nautill  il  nome  di  Nautilophora,  cui  DujardiD 
(3)  convertì  in  quello  di  Rhi%ppodes. 

Conduceodo  tale  instabilità  di  ricerche,  e  il  volonta- 
rio cambiamento  de'  nomi  ad  una  sempreppiù  crescente 
difficoltà  nello  apprendimento  di  un  ramo  scientìfico,  e 
non  indicando  essi  d' altra  parte  alcun  carattere  fondamen- 
tale, che  servir  possa  di  guida  nello  studio  di  cosiffat- 
ti esseri  ^  ne  sembra  assai  ragionevole  attenersi  alla  pri- 
ma denominazione,  estendendone  però  il  senso  più  chei 
Breyn  fatto  non  avesse.  Imperocché,  siccome  raflSnitìdd 
Politalami  con  le  flustre,  escare,  crìstatelle,  ecc.,  è  stol- 
to evidente,  e  i  loro  caratteri  assai  diversi  da  quelli  cki 
ai  Molluschi  cefalopodi  si  appartengono,  cosi  ad  avvldm- 
re  sempreppiù  i  gruppi  animali ,  e  disporli  nella  serie  se* 
condo  il  loro  sviluppamento  fisiologico,  è  necessario  rin- 
nìrli  sotto  una  stessa  categoria ,  e  notarne  i  punti  di  n^ 
vicinàmento  e  di  rassomiglianza. 

Intese  a  questo  lavoro  T  illustre  Ehrenberg,  e  nella 
sua  pregevole  monografia  sui  Coralli  del  mar  rosso ,  tolti 
gli  animali  coralliferi  divise  in  due  gruppi,  Antho^oai 
J?rt/oq[oa,  comprendendo  sotto  quest'ultima  classe  i /> 
litalami  del  Breyn,  i  Cellularìa  e  i  Polypiaria  del  Blain- 
ville,  i  Camerinés  e  i  polipi  a  polipaio  del  Cuvier,  noe 


(1)  Monographiae  Àmmoniteorum  et  Goniatiteortm  9^ 
àmen,  Lugduni  Batavorum^  1825. 

(2)  Spicilegia  zoologica,  or  originai  figures  and  sM 
Systematic  descriptions  of  new  and  unfigured  animàU.  hnh 
don  1828. 

(3)  Annales  des  sciences  naturelles ,  2.  serie ,  tm*  /T. 
—  Michelotti,  Saggio  storico  sui  Rizzopodi  ete.  Mem.  di  Ho' 
iem.  e  Fis.  della  Soc.  ital  t.  XXI. 
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e  le  Nummulitiy  e  quasi  tutti  i  polipi  a  rete  e  fora- 
nati  del  Lamark  (1). 

Questo  passo  ch'io  credo  giustissimo ,  e  cbe  io  con- 
poenza  separa  dai  cefalopodi  i  Politalami  per  avTicinar- 
agli  esseri  che  sono  al  più  basso  della  scala  animale, 
i  stato  preparato  dal  Philipp! ,  che  nella  sua  opera  «  Enu- 
ratio  Molluscorum  Siciliae  )>  p.  IV  a?ea  detto:  Sic 
na  Polythalamìa  hic  omisi  9  quia  ea  nulla  modo  Mol- 
às  adscribi  posse  credo.  E  lo  stesso  Cuvier,  quantun- 
s  disponga  alia  fine  de'  cefalopodi  i  suoi  Camerìnés, 
1  si  astiene  tuttavolta  dal  confessare^  che  siffatta  clas- 
ìcaapone  avrebbe  mestieri  9  onde  accogliersi  come  defir 
ina,  essere  confirmata  da  più  numerose  osservaponi 
b  Separando  i  Politalami  da  ogni  altro  gruppo  di  ani- 
di,  Johnston  (3)  gli  dispone  sotto  un  nuovo  ordine  che 
lOfflina  Ascidioidea. 

Dando  ora  sguardo  sui  caratteri  di  codesti  viventi , 
t  per  la  loro  distribuzione  metodica  adottarono  gli  au- 
i,  parmi  essere  erronea  la  opinione  manifestata  dal 
vy  intorno  alla  mancanza  di  un  sifone,  come  carattere 
tfiitivo  de'  Politalami  (  Asyphonoidea) 9  perocché,  seb- 
ne  parecchie  famiglie  (Jfi/io/ma,  Asterodiscina  9  Sori- 
la)  che  vivono  individualmente  in  cellule  non  hanno 


(1)  Beytraege  zur  physioU  Kenntnis  der  Korallen-thieren 
allgemeinen^  und  besonders  des  rothen  Meeres;  negli  Atti 

ita  jR.  Accademia  di  Berlino  —  Jch  stellte  die  Korallen- 
«ere  (  Curalia  )  ah  2.  organiseh  sèhr  scharf  geschiedene  na- 
ifUche  Thiergruppen  dar ,  jd^ren  cine  ich  als  Blumenthiere 
^nihozoa  ) ,  die  andere  aber  ah  Moosthiere  (  Bryozoa  )  be- 
iichnete  —  Die  Bildmg  der  Kreidefeseln  und  Kreidemergeh 
««  mikrosk.  Organismen,  p.  43. 

(2)  Op.  cit 

(3)  History  of  the  britisch  Zoophytes,  1839. 
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sifone,  lullavolta  vedesi  in  esse  un  lubolino  che  a  qoesl' or- 
gano rassomiglia 9  nella  forma  almeno  se  non  nella  foD- 
zione,  ed  è  il  tubolino  dì  comunicazione  tra  le  celiale 
isolate  delle  Nodosarie,  e  di  tutte  le  altre  forme  indivi- 
dualmenle  policellulari  (  T^^jc^wteriwa,  Uvellina^  Rotali' 
na,  Plicatilia  tra  le  semplici,  e  le  Frumentarina^  Bé- 
cosorina  ed  Alveolina  tra  le  composite). 

D'Orbigny  nota  che  questi  animali  non  hanno  sifone, 
ma  solamente  una  o  due  aperture  comunicanti  da  vm 
concamera'^ìone  all'altra  (1).  Tal  carattere  ne  sembra  c- 
gualmente  male  adatto,  conciossiachè  è  vero  che  si  vedo* 
no  talfiata  parecchie  aperture,  ma  queste  nella  superficie 
calcare  delle  cellule,  che  allora  compariscono  tutte crivel' 
late,  e  non  già  nella  parte  interna  delle  medesime,  co- 
sicché l'animale  comunicasse  per  esse  con  tutte  quante  le 
concamerazioni  delle  cellule. 

Molto  importante  però  è  la  osservazione  del  d'Orbi- 
gny,  che  alcuni  Politalami  (Spirulina)  nella  giovine  età 
hanno  la  divisione  (cloison)  fornita  di  molte  aperturdt 
nelV  età  adulta  di  una  sola  (2) ,  nel  modo  stesso  che  Hii* 
ne  Edwards  (3)  ha  notalo  nelle  escare,  le  cui  aperture» 
nello  sviluppo  successivo  dell'animale,  vengono  tutte  ad 
escare  obliterate.  Altri  Politalami  nel  nascere  loro  presen- 
tano due  0  tre  cellule,  come  la  Bigenerina  e  BimorpW 
nay  oppure  cellule  l'una  su  l'altra  giacenti  in  forma  spi- 
rale, come  la  Clavulina^  ma  che  in  più  avanzato  svilop- 
pò  non  formano  che  un  guscio  retto  e  semplice.  Siffatta 
circostanza^  sistematicamente  importante,  può  essere  bene 
spiegata  supponendo,  com'ei  par  giusto,  che  il  graduato 
rioforzamento  dell'organismo  abbia  cangiata  la  primiti^^ 

(1)  Loc.  cit.  p.  245. 

(2)  Loc.  cit.  p.  286. 

(3)  Recherches  anatorniques ,  physiologiques  et  zoologip^^ 
sur  les  Eschares,  Annales  des  sciences  naturelUs  2.  ser.  t,  T/- 


le 
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)IIezza  e  torsione  dell'  dnimale  in  una  considerevole  du- 
zza  e  dirittura.  Né  in  qaanto  allo  sviluppo  delle  forme 
litalamiche  è  puuto  da  dubitare  della  orìgine  loro  co- 
nifera; dappoiché  le  cellule  non  si  sviluppano  comple- 
nente  dall'animale,  siccome  ammette  d' Orbigny  (1),  ma 
scono  a  guisa  di  bottoni  dall'animale  madre  sul  quale 
movi  germi  formano  una  specie  di  guscio  o  nicchia  in 
i  s'adagiano.  E  in  ciò  si  trova  conseguentemente  la  in- 
'prelazione  fisiologica  delle  tante  svariate  forme  politala- 
che  (2).  Così  la  Rotalia  noù  è  che  uuai  Nodosaria  euv- 
ta  in  forma  spirale  »  e  V  Alveolina  non  è  che  una  R(h 
Uà  lateralmente  moltiplicata  per  formazione  di  bottoni 
Q  una  superficie  larga  ligata  all'asse  comune,  ma  con 
rerse  piani  spirali  delle  forme  isolate. 

Le  Nummoline  del  d'  Orbigny,  secondo  ha  notato 
brenberg,  sono  composte  di  molti  elementi  eterogenei, 
quali  appartengono  a  diverse  altre  formazioni.  Alcune 
ecìe  del  soltogenere  Axylina ,  e  iov^t  tutte,  appartengo- 
•  alla  famiglia  delle  Soritine  ed  Àspidiscine^  e  delle  Num- 
Dline  proprie,  malgrado  che  somiglianti  sìeno  nella for- 
a  alle  Anfistegine ,  parecchie  raramente  fan  riconoscere 

(1)  Loc.  ciU  p.  247. 

(2)  Diverso  non  è  V  accrescimento  delle  Escare  notato  dal 
Une  Edward»  (loc,  cit.  p,  28).  Chez  les  Eschares  la  cellu- 

dans  laquelle  on  dit  que  le  Polype  se  retire  comme  dans 
ne  eoquille ,  est  une  partie  integrante  de  V  animai  lui  méme , 
MS  laquelle  il  se  cache  comme  le  Eerisson  rentre  en  quel^ue 
yrte  dans  la  peau  épineuse  de  son  dos.  Ce  n' est  pas  une 
^oute  calcaire  qui  se  moulerait  sur  la  surface  de  son  corps , 
lat's  une  portion  de  la  membrane  tégumentaire  general  de  la 
fan  du  Polype  qui  par  un  dépot  moleculaire  de  matieres  ter- 
^ses  dans  les  mailles  de  son  tissus  ^  s' ossifie  comme  les  car- 
^lages  des  animaux  superieures  s'  ossifient  sans  cesser  d' élre 
'  siège  d'un  mouvement  nutritif. 
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traccia  dell*  apertura  spirale  mediaole  un  risalto  che  d'0^ 
bigny  chiama  apertura  mascherata  nélV  età  adulta  (1). 
Vi  ha  parimenti  Nummuline  in  cui  nemmeno  apparisce  k 
possibilità  di  tale  imboccatura,  ed  a  queste  4>parteiigoM 
la  Nummulina  placentula  dì  Forskahll  delle  pietre  pira- 
midali di  Egitto,  la  Nummulina  laevigata  di  Lamarck^i 
d'Orbigny  ed  altri.  Ma  tuttavolta,  aflBne  di  non  indarre 
sempreppiù  confusione  nella  sistematica  distribuzione  fi 
questi  esseri ,  continueremo  a  ritenere  i  caratteri  del  d*0^ 
bigny  per  le  Nummoline,  e  non  già  la  loro  imboccatura, 
ma  la  disposizione  spirale  delle  cellule  dovrà  servirci  di 
guida.  Lo  stesso  è  a  dire  delle  Lenticoline  di  Lamarck  eoi 
noi  conserviamo  nello  stesso  senso  delle  Nammoline  dd 
d' Orbigny. 

Quanto  alla  forma  e  disposizione  della  imboccatara, 
le  quali  dal  d' Orbigny ,  ed  anche  prima  di  lui  dal  Fichtd 
e  Moli,  si  eressero  a  caratteri  fondamentali  de'  Politala- 
mi,  e  di  cui  già  anche  i  primi  osservatori,  fra  i  quali  il 
Soldaui  (2),  fecero  conto ^  sono  esse  per  il  diligente  osser 
vatore  un  carattere  sicuro,  ma  che  sovente  induce  in  er- 
rore nelle  mani  degli  imperiti,  perocché  ora  comparisc(H 
no  interamente  chiuse ,  ora  chiuse  irregolarmente ,  ora  ooo 
sono  naturali ,  siccome  molte  descritte  dal  d' Orbigny.  Tra 

(1)  Loc,  cit.  p.  295. 

(2)  Quomodo  enim  in  minimis  kabitacuUs  patere  ncbis 
potest  adhuc  minus  animai  hospes?  Quaenam  tentacula  linf»- 
ria ,  truncata  ^  triangularia  exerere  nobis  poterant  animak^ 
la  minima  in  quibusdam  testis  minimis  Cochlearum,  Na^i- 
lorum ,  Hortoceratiorum  etc,  ?  Profecto  nulla.  Igitur  prò  i»- 
scribendis  minimis ,  tum  figuris  et  aperturis ,  tum  etiam  fo- 
rum natali  loco  praecipue  inhaerendum  est;  donec  eognitit 
perspectisque ,  si  unquam  fieri  potest  y  animalculis  sub  te^ 
degentibusy  testas  ipsas  et  involucra  melius  deseribere  valM- 
mus  —  Testaceographia  et  Zoophytographia,  t.  i,  p,  IV' 
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leste  è  da  Da?erare  ¥  apertura  delle  Rotaline  e  CalcarìDe 
te  possono  offrirsi  sotto  aspetti  diversi,  talora  di  fior- 
(lìso^  tal  altra  di  mezza  luna,  di  mezzo  disco,  oppure 
tonde.  Eifonea  del  tutto  è  l' apertura  delle  Vertebralioe 
H'  Ebreuberg  spesse  volte  osservate  uel  mar  rosso ,  e 
obabilmente  anche  quella  delle  Dendrìtine  che  l' offrono 
snalmente  ramificata.  I  generi  Amphistegina  ed  HetC' 
sterna  appartengono^  secondo  la  loro  formazione  poli- 
llolare,  a  famiglie  le  quali  difficilmente  possono  avere 
l'apertura  semplice,  siccome  pretende  il  d'Orbigny. 

La  più  semplice  forma  politalamica  è  la  Miliola ,  cui 
Irebbe  associarsi  la  Cromia  oviformis-  In  questa  cate- 
na adunque  si  allogano  i  globetti  dell'arena  ariminen- 
,  i  quali  non  hanno  alcun  carattere  distintivo,  se  non 
\  una  piccolissima  apertura.  Seguono  a  queste  semplici 
nse  quelle  che  rappresentano  una  continuazione  di  cel- 
te  in  linea  retta ,  come  la  Nodosaria  che  è  uno  svilup- 
ì  continuato  di  membri.  Le  Testolarie,  livelline  e  Rota- 
ne altro  non  sono ,  nella  forma  esteriore ,  che  Nodosarie 
•iloppate  spiralmente  o  a  racemo,  alla  quale  formazione 
I  avvicina  quella  delle  Plicatilie  che  molto  somiglia  a  tu- 
oliai  di  alcuni  anellidi  del  genere  Serpula. 

Un'altra  complicanza  della  forma  e  natura  de'  Poli- 
ilami ,  e  la  formazione  poliparia ,  o  a  bottoni.  Una  Milio- 
I  che  sviluppa  bottoni  in  eguale  direzione  orizzontale  di- 
en  simile  ad  una  flustra,  e  sono  queste  le  forme  delle 
QQuliti  ed  Orbituliti  che  non  sono  state  mai  classificate 
a  i  molluschi ,  ma  sempre  tra  i  polipi ,  e  che  pure  tut- 
volta,  come  bene  si  avvide  il  Fortis^  offrono  tutta  la 
tssomigiianza  coi  Politalami.  Se  i  bottoni  che  si  svilup- 
po sono  al  numero  di  cinque,  la  forma  che  sorge,  è 
Bella  delle  Pentasiderine.  Se  le  mentovate  forme  non 
nino  che  una  imperfetta  apertura,  allora  si  allogano 
ella  famiglia  delle  Àsterodiscine.  Se  però  l'apertura  è 
i<ioperla  dalla  pelle  dell'  animale ,  si  dispongono   nella 
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famiglia  delle  Soritìne.  Quando  poi  lo  svìlappo  laterale 
polipario  si  dispone  intorno  ad  un  centro,  si  ha  la  fami-  m\ 
glia  delle  Fromentarine  ;  ma  se  la  formazione  laterale  Irò-  ^ 
vasi  in  direzione  orizzontale  col  suo  asse  spffale»  nasco- 
no allora  le  forme  delle  PeneropliSy  Fertebralina,  Por 
vonina ,  ec ,  della  famiglia  delle  Elicosorine.  Ma  se  la 
formazione  laterale  de'  bottoni  è  associata  allo  sviluppo 
spirale  degli  animalucci  lìberi ,  di  manierachè  lo  svilop* 
pò  libero  dei  bottoni  esca  parallelo  all'asse  allungato  della 
spirale ,  e  per  conseguenza  sia  sul  medesimo  piano  ori^ 
zontale,  nascono  allora  le  forme  di  Melonia,  spirali  o  ci- 
lindriche delle  Àlveoline.  Se  i  bottoni  dominanti  nascoao 
dal  lato  interno  de'  due  animali  sviluppati  primitivamen- 
te,  allora  si  formano  specie  cilindroidi  con  un  largo  pet- 
tine nel  mezzo,  le  quali  presentano  una  forma  spirale 
lenticolìforme ,  tal  quali  le  Polistomelle  del  Dujardio,e 
le  Vortìcialia  del  Blainville.  Finalmente  se  la  formazione 
laterale  de'  bottoni ,  benché  ineguali ,  e  in  linea  spirale 
collo  sviluppo  spirale  degli  animali  liberi,  ma  non  in  ser 
plice  continuazione,  come  nelle  Peneroplìs,  nascono  allo- 


ra le  Fabularie  e  le  Coscinospie ,  che  costituiscono  la  fa- 
miglia delle  Fabularie* 

Se  esistano  realmente  nautili  tanto  piccoli  come  le 
piccole  forme  de'  Politalami,è  un  problema  che  non  pQ*^ 
negarsi  assolutamente,  poiché  chi  oserebbe  asserire  dod 
vivere  cefalopodi  di  1/48  di  linea ,  quando  si  trovano  mar 
miferi  di  1;2  pollice,  e  pesci  di  I76  di  linea  di  lunghez- 
za, ed  in  conseguenza  meramente  microscopici?  Egli  è  da 
osservare,  fa  qui  riflettere  TEbrenberg,  e  ad  una  ad  una 
esaminare  tutte  le  forme  finora  conosciute,  ed  insistere 
costantemente  nella  ricerca^  se  é  verace  il  carattere  adot- 
tato della  mancanza  di  un  sifone  per  la  diagnostica  di  oo 
animale  politalamico  ;  perocché  gli  é  vero  che  nel  maggi<>r 
numero  esso  manca ,  ma  sonvi  però  le  Modosarie  e  parec- 
chie altre  forme,  le  quali  posseggono  un'apertura  di  co- 
municazione dello  intutto  simile  al  sifone  del  nautilio. 
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Per  la  perfetta  conoscenza  di  an  Politalamp,  ricordo 
la  ultimo,  UQ  carattere  trovato  dal  chiarissimo  naturalista 
poco  fa  menzionato;  cioè  che  in  esso  l'apertura  di  comu- 
nicazione è  sempre  quella  dell'ultimo  apicolo  cellulare, 
inviluppato  dalla  cellula  seguente,  e  più  ampiamente  svi- 
luppata. Se  l'apertura  dell'ultima  cellula  è  prolungata  in 
forma  di  becco ,  l' interno  ancora  delle  cellule  contiene  un 
lobo  visibile  che  perfettamente  somiglia  al  sifone  di  un  nau- 
tilio;  ma  però  dalla  piccola  cellula  si  volge  alla  più  gran- 
de, oppure  talvolta  forma  uno  spazio  intermedio  tra  le 
due  cellule ,  siccome  avviene  in  molte  Nodosarie.  Presso 
iinaulilio  siffatta  continuazione  è  in  senso  opposto,  vai 
lire  dalle  cellule  grandi  alle  piccole,  e  il  corpicciuolo , 
troTandosi  neir  ultimo  piano  cellulare^  riceve,  mediante 
tale  conformazione,  una  liscia  superficie  sulla  quale  si  muo- 
ve con  maggior  libertà.  Del  resto ,  anche  il  fondo  delle 
celiale  isolate,  offre  un'altra  particolarità,  ed  è  che  nei 
oautilt  è  concavo  nella  parte  anteriore,  e  tal  fiata  anche 
ondeggiante,  mentre  poi  ne'  Politalami  è  sempre  in  linea 
retta,  e  convesso  dalla  parte  anteriore.  Questo  carattere 
facilita  di  una  maniera  inconcepibile  la  naturale  conoscenza 
de'  Politalami  osservati  auche  in  frammenti. 
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MiLiOLA.  Lamarck. 

Nel  genere  Millola  si  riunivano  dal  Lamarck  molle 
forme  assai  lontane  fra  di  loro ,  onde  smembrandolo  in 
quattro  divisioni ,  potè  bene  il  d' Orbìgny  stabilirne  qnat* 
tro  generi  con  caratteri  stabili  e  fondamentali.  Avrebbe  po- 
tuto dubitarsi  non  fossero  le  Miliole  in  uno  stato  embrìoDak 
0  giovanile  d' altre  forme  complicate ,  se  noncvessero  tolti 
di  mezzo  ogni  qnistione  le  belle  ricerche  del  Dujardio, 
che  chiamò  tante  le  Miliole ,  quante  le  altre  forme  dcf 
pretesi  cefalopodi  microscopici  u  Rhì'^opodes  »  (Amìfi 
des  se.  naturel  2.  ser.  t.  III-IV)  supponendo  egli,  che i 
filamenti  usciti  dalla  piccola  apertura  dell'  animalocciO) 
fossero  organi  locomotori.  ((Le  Miliole,  ei  dice, sono fo^ 
mate  di  una  sostanza  glutinosa,  rossastra,  contenata  io 
un  bianco  guscio  che,  essendo  trasparente,  apparisce  di 
un  colore  di  rosa.  Rampicansi  esse  sulla  parete  del  vase 
con  estrema  rapidità  (  6  ad  8  millimetri  per  ora  )  spie- 
gando filamenti  ramosi  in  forma  di  fiocco  raggiante,  di 
tal  che  ad  occhio  nudo  appena  si  distingue  una  piccola  areo* 
la  intorno  alla  bocca  )). 

1.  M,  aspera  n.  s. 

Testula  minima  (1)  globosa ^  aspera,  parvo  osculo 
aperta. 

Rara  nella  calcarea  di  Cerchi  e  S.ta  Susanna. 

(1)  Chiamo  grandi  quelle  forme  la  cui  grandezza  agjM- 
glia  0  supera  una  linea;  piccole  quelle  che  agguagliano  o 
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2.  P.  miium 


Ehrenberg,  Vie  Kreìdefeseln ,  et.;  p.  76.  n.  21. 
Neir  argilla  di  Tropea. 

3.  M.  sphaerula  n.  s. 

Testala  minima ,  globosa ,  laevi ,  parvo  osculo  aperta* 

Per  quanto  rara  nel  calcare  di  Lecce,  di  Manduria, 
Cerchi  e  S.^a  Susanna^  e  del  Gargano,  altrettanto  ho 
OTato  essere  abbondante  questa  Miliola  in  una  creta  di 
À  non  ho  potuto  conoscere  la  località.  Sovente  non  ap- 
ariiano  sotto  al  microscopio  che  forme  dì  essa ,  la  quale 
rappresentata  da  Bianchi  nella  figura  IV.  E  della  tav. 
•  chiamandola  egli  :  corpora  rotunda  minima  vulgatiS" 
ma  dì  cui  tanto  abbonda  il  lido  ariminense,  ut  ex  iis 
Wtfeio  constare  videatur  (  De  conchis  minus  notis,  p.  19). 

NoDosARiA.  Lamarck. 

^thocère  Lamk.  —  Nautilus  Linn.  Réophage  Montf.  ) 

4.  N.  laevìgata. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop*  Ann. 
se.  nat>  1826.  t.  VII.  tav.  X.  f.  1.  2. 
Tubuli  concamerati  Soldani  Saggio  orìttograf.  tav. 


oerano  la  quarta  parte  di  una  linea  ;  e  minirae  le  altre  che 
u)  da  un  quarto  fino  a  una  vigesima  parte  di  linea.  Le 
fne  che  non  aggiungono  la  ventesima  parte  di  una  linea  ^ 
dico  poi  microscopiche. 
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V.  f.  39.  p.  106.  —  Testaceographie ,  eie  lab.  CXVIII. 
f.  E. 

Fossile  in  Gravina. 

5.   N.  striata. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop»  ^nn. 
de  se.  nat.  p.  225.  l.  VII. 

Tubuli  coneamerati  recti  longitudinalìter  striati 
dani,  Saggio,  eie.  tav.  V.  f.  37.  M.  N.  0.  p.  106 -Tfr 
staceographia.  IV.  tab.  IX.  f.  Q.  R.  p.  64. 

Fossile  in  M.  Mario  nelle  adiacenze  di  Roma. 

BiGENERiNA.  d'Orbigny. 

6.  B.  Nodosaria. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthod.  des  Céphalop*  Anri'  it 
se.  nat.  t.  VII.  tav.  XI.  f.  9-12. 

Fossile  in  Gravina. 

Texstularia.  Defrance. 

7.  T.  aciculata. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthod.  d.  CéphaU  Ann.  d.  se* 
nat.  t.  VII.  tav.  XI.  f.  1.  2. 

Ehrenberg^  Die  Kreidefeselnyeic  p.  36. 

Fossile  in  Gravina,  .nell'argilla  conchigliacea  veso- 
vìana  e  nella  creta  di  Cattolica  in  Sicilia;  nell'argilla  ^ 
Tropea 5  nel  calcare  compatto  di  Cerchi  e  S.t«  Susanna, c<l 
in  frammenti  nella  calce  a  numrooliti  dell'isola  di  Tremici* 
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8.  T.  globulosa. 

Ehrenbcrg,  Die  Kreidefeseln ,  eie.  p.  79.  n.  66.  tav. 

f.  X. 

Fossile  in  Cattolica,  Caltanisetta  e  Gravina. 

Nella  creta  delle  Murgie  è  una  delle  forme  che  sono 

lominanti.  Ne  ho  trovato  de'  bei  saggi  interi;  ma  il 

lero  maggiore  è  in  frammenti. 

9.  T.  striata. 

Ehrenberg,  DieKreidefeseln,  etc.  p.  79.  n.  63.  tav. 

f.  a. 

Frequentissima  nelle  crete  di  Cattolica  e  Caltanisetta. 

PoLYMORPHiNA.  d' Orbigny. 

10.  P.  communis. 

D'Orbigny,  Tableau  méthod.  des  Céphalop.  Ann.  d. 
fiat.  t.  VII.  tav.  XII.  f.  1.  4. 
Orthoceras  uniloculare.  Soldani,  Saggio  eie  tav.  VI. 
>.  Q. 

Fossile  nella  creta  di  località  inconoscinta  di  Sicilia, 
ir  argilla  di  Tropea. 

Trovo  il  nome  di  communis  dato  a  questa  specie  di 
morfina  esserle  male  adatto ,  conciossiachè  la  suacom- 
a  sia  rara  anzi  che  no  nei  terreni  ;  ed  io  pochi  saggi , 
»ene  perfettamente  conservati ,  ho  potuto  appena  incon- 
ne  in  una  sola  delle  tante  crete,  marne  ed  argille  os- 
ate. 
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11.  P.  gutta. 

D' Orbigny  ,  Tableau  méthod.  des  Céphalop-  Am,  i 
se  nat.  tav.  XIL  f.  66. 

Polymorphium  pyriformium.  Soldani,  Testoceograr 
phia.  t.  II.  p.  117.  lav.  CXXV.  f.  9. 

Fossile  in  Gravina. 

A'  chi  abbia  osservato  qualche  esemplare  della  Poli* 
morfina  goccia  sarà  agevole  il  giudicare  convenire  a  qoe- 
sta  specie  assai  più  il  nome  di  piriforme  assegnatole  (U 
Soldani,  che  non  quello  di  goccia  impostole  dal  d' Orbi- 
gny. Il  suo  aspetto  è  veramente  quello  di  una  pera  priva 
del  suo  peduncolo^  essendo  ovoide,  ma  più  larga  e  rigon- 
fia da  r  uno  estremo  che  da  altro  ;  mentre  poi  la  goccia, 
una  goccia  d' acqua  p.  es. ,  può  prendere  figure  diversissi 
me  ed  incostanti ,  cosi  non  sarà  più  la  stessa  se  si  osse^ 
vera  sospesa  alla  punta  di  un  ago,  o  se  si  osserverà  sd 
di  una  levigata  superficie.  Neil' un  caso  sarà  alquanto  al- 
lungata e  un  po' piriforme ,  nell'altra  globosa  e  alquanto 
schiacciata. 

In  un'esemplare  che  conservo  nettamente  comparisce 
la  sua  apertura  orbicolare  nell'  estremo  assottigliato  dd 
guscio  piccolissimo. 

Rosalba,  d' Orbigny. 

12.  R.  foveolata. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  etc.  p.  77.  n.  41.  taf. 
IV.  f.  I. 

Fossile  in  Ischia,  Monte  Mario,  Cattolica  e  Calta- 
nisetta. 
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13.  R.  laevigata. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln  y  eie.  p.  77.  o.  42.  tav. 
.  f.  V.  V. 

Tranne  la  creta  di  Caltanisetta^  si  trova  fossile  con 
precedente,  e  nel  calcare  di  Lecce ,  di  Manduria,  di 
«ehi  e  SM  Susanna. 

Rare  vedonsi  le  specie  riferite  di  Rosaline  in  Monte 
larìOy  ma  sono  numerose  nelle  marne  e  crete  delle  altre 
oealità  mentovate.  La  maggior  parte  sono  in  frammenti  ; 
locbe  si  veggono  intere;  ma  i  frammenti  sì  bene  si  con- 
mano 9  che  si  lasciano  diagnosticare  a  primo  aspetto.  Le 
loe  forme  però  debbo  dire  non  essere  egualmente  diffu- 
se: la  laevigata  è  meno  frequente  della  foveolata  che  è 
filasi  caratteristica  della  marna  dell'  Isola  d' Ischia. 

Globigekinà.  d' Orbigny. 

14.  G.  bulloides. 

D* Orbigny,  Tablau  méthodìq.  des  Céphal.  p.  111. 
1. 1. ..  Foyage  des  Canaries.  tav.  IL  f.  h  3.  28. 

Polymorphium  tuberosum  et  globiferum.  Soldani,  Te- 
H^ographiay  t.  11.  p.  117.  tav.  123.  f.  1.  9.  00. 

Ebrenberg  il  quale  ha  osservato  parimenti  la  marna 
*  Caltanisetta ,  riferisce,  ma  con  dubbio,  la  presente  for- 
«a  di  globigerina  alla  helìcina.  A  me  pare  non  essermi 
;hgannalo  nel  diagnosticarla,  e  confrontando  i  disegni  ori- 
^ginali  eh'  io  ne  trassi  con  le  figure  esibite  dal  d' Orbigny 
P&OQ  vi  scorgo  differenza  di  sorta ,  e  considero  quindi  del- 
f  la  specie  bulloides  la  globigerina  della  marna  di  Calta- 
ri»iseua. 


^'  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  13 
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RoTALiA.  Lamarck. 
15.  R.  Beccarti. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop»  l  VIL 
p.  276. 

Ehrenberg ,  Die  Kreidefeseln  eie  pag.  77.  tav.  1 

Hammonia  cochleata  globoso-rotunda.  Soldani 
giOy  eie.  p.  102.  tav.  II.  f.  20.  21. 

Nautilus  Beccari.  Parkinson  Organic  remms  o/fl 
former  Wold,  tav.  XII.  f.  28. 

—  Guallieri ,  Index  Conchiologicus.  lav.  XiX.  t  U- 

—  Ginanni,  t.  IL  tav.  XIV.  f.  IH. 

—  Targioni,  Fiaggi  etc.  t.  IV.  f.  17. 

—  Brookes,  Syst.  Conchiol  tav.  V.  f.  68. 

—  Brocchi ,  Conchiologia  fossile  subap.  p.  462* 
Fossile   in   Ischia   ed   in   Gravina.   Piuttosto  rara, 

quantunque  tale  non  la  chiami  il  Brocchi,  il  quale 
scrisse  (  Conchiol.  foss>  p.  466.  t.  1.  )  «  Tra  V  immcB» 
((  numero  de'  piccoli  testacei  nautilitici  che  si  Irovano 
((  fossili  in  Italia  9  mi  sono  limitato  a  far  menzione  dd 
«  Nautilus  crispus  Beccarii  e  Raphanus  che  sono  i  pi* 
((  comuni.  La  descrizione  di  tutti  gli  altri  sarebbe  assoota 
«  di  un'  opera  particolare  per  la  quale  il  Soldani  ci  kt 
((  lasciato  vasti  e  preziosi  materiali  )). 

16.  R,  Berthelotiana. 

D' Orbigny,  Foraminifères  des  ìles  Canaries ,  t^^*^' 
f.  32. 

Fossile  in  Gravina. 
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17.  R.  globulosa. 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln  9  eie.  p.  78.  n.  44.  tav. 
,f.  V,L 

Fossile  in  Monte  Mario  nelle  adiacenze  di  Roma ,  in 
•avina,  Ischia,  Pozzuoli,  Taranto,  Tropea,  Manduria, 
srcbi ,  S.^^  Susanna ,  Cattolica ,  Caltanisetta  ^  neir  altra 
età  di  località  inconosciuta  di  Sicilia,  e  nel  calcare  a 
immoliti  dell'Isola  di  Tremiti. 

Le  sue  forme  sono  perfettamente  conservate. 

18.  R.  Lamarckiana^ 

D'Orbigny,  Foraminifères  des  ìles  Canaries,  tav.  II. 
13-16. 

Fossile  in  Gravina. 

Con  dubbio  riferisco  alla  Lamarckiana  una  forma  di 
Atalia  da  me  incontrata  nelle  crete  di  Gravina.  Ne  ha  i 
mtteri  essenziali,  potrebbe  perciò  esserne  una  varietà, 
''ha  di  particolare  in  quella  di  Gravina,  che  la  super- 
6ie  è  tutta  screziata  di  eleganti  venature,  mentre  quella 
elle  Canarie  è  levigata  e  senz'  ombra  di  screziamenti  nel- 
I  superficie. 

19.  R.  laevigata. 

D' Orbigny.  Tableau  méthodiq.  des  Céphai  Ann.  des 
e.  nat.  t.  VII. 

Nell'argilla  di  Tropea. 
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20.  R^  ocellata. 
Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln ,  etc  p.  78.  n.  46. 
Nella  marna  di  Caltanisetta. 

21.  R.  perforata. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  etc.  p.  78.  n.48.  lat 
IV.  f.  XI.  k. 

Fossile  in  Gravina»  Cattolica,  Caltanisetta,  in  Cerchi 
e  SM  Susanna,  e  in  frammenti  nel  calcare  a  nummoliti 
dell'Isola  di  Tremiti. 

22.  -R.  scabra. 

Ehrenberg.  Die  Kreidefeseln  y  etc.  p.  78.  n.  49. 

23.  R.  Stigma 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  eie.  p.  78.  n.  61.  tat 
IV,  f.  XXI. 

Fossili  entrambe  ne'  terreni  marnosi  di  Caltanisetta 
dove  occorrono  frequenti ,  conservate  nella  interezza  loro 
malgrado  la  loro  piccolezza.  Elegantissimo  è  TaspeUo  del- 
la R,  Stigma  la  quale  si  distìngue  dalle  specie  affini;  i^* 
perforata  ed  ocellata  y  a  motivo  de*  forami  ond' è  ornata, 
che  sono  angustissimi ,  offrendosi  nella  ocellata  quasi  il 
triplo  più  ampli,  e*l  doppio  perforata. 

Truncatulina.  d'Orbigoy. 

(Nautilus  Fichlel  e  Moli.  -—  Hammonìa  Soldani) 
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24.  T.  refulgens. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
*s  se.  naU  t.  VII,  p.  276. 
Hammonia  Balanus,  Soldani  Testaeeographia ,  t.  1, 
68.  tav.  XLVIII.  f.  N.  N?  00? 
Cybieides  refulgens,  MoDf.  geo.  31.  p.  123.  exSold. 

—  BlaiDville,  Malacologie,  p-  392. 

Fossile  in  Gravina  ed  Ischia. 

Planulira  ,  d' Orbigny. 
25.  P.  ariminensis^ 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphal.  Ann.  des 
:.  nat.  t.  VII.  p.  280.  tav.  XIV.  f.  1.  2.  33.  bis. 

Cornu  Ammoni  tertium.  Bianchi,  De  Conchis,  t.  1. 
111. 

Hammonia  foliacea.So\dsjiÌ9Testaceographtay  l.  IV. 
iff.  tav.  111.  f.  6. 

—  subrotunda.  Soldani  —  ibid.  1. 1.  p.  61.  t.  L.  f.  EE. 

Fossile  in  Ischia  e  nel  calcare  di  Lecce. 
26.  P.  sicula. 

Ehrenberg ,  Die  Kreidefeseln.  p.  77 ,  n.  36.  tav.  IV. 
II.  III. 

Fossile  in  Ischia ,  nelle  crete  di  Sicilia ,  nell'  Olivella 
i  Pacca  dì  Benevento,  nel  calcare  di  Lecce,  di  Mando- 
a,  di  Cerchi  e  di  S.^^  Susanna ,  nel  Gargano  e  nell'  argilla 
ì  Tropea. 
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27.  P.  turgida. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  p.  77.  n.  38.  m  IV. 
f.  V.  n. 

Fossile  Della  creta  di  Sicilia  insieme  con  la  preceden- 
te. Occorre  frequentissima  in  Monte  Mario ,  Tropea»  Ce^ 
chi  e  SM  Susanna  e  nel  calcare  dell'Isola  di  Tremili. 

A  dir  vero  sembrano  essere  più  affini  le  due  forme 
rapportate  alle  Rotalìe  che  alle  Planuline.  Si  era  avvedoio 
della  stessa  rassomiglianza  anche  V  Ehrenberg  >  il  quale doo 
potè  fare  a  meno,  allogando  come  dubbie  queste  due  spe- 
cie fra  le  Planuline,  di  soggiungere:  Planulina  siculati 
turgida  Rotaliis  affines  sunt. 

Anomalina.  d'  Orbigny. 

28.  A.  laevìs  n.  s. 

Testula  parva  ^  laevi,  paullulum  ìnflatay  wargtó 
sìmplici. 

Fossile  in  Monte  Mario  e  nel  Gargano. 

29.  A.  Romulea  n.  s. 

Testula  parva,  ìnflata,  margine  radiato,  radiisti' 
terne  rotundatis. 

In  Monte  Mario  e  nel  calcare  compatto  di  Cerchi  ^ 
di  S.ta  Susanna. 

A  ninna  delle  forme  conosciute  ho  potuto  riferire  k 
due  mie  nuove  specie.  Ho  creduto  dover  distinguere  1> 
prima  col  nome  di  laevis  per  essere  assai  svelta  ed  avere 
il  margine  quasi  eguale,  se  la  prominenza  mediana  di 
ciascuna  concamerazione  non  ne  facesse  appena  risaltare 
l'orlo  di  tratto  in  tratto.  Ma  più  sporgenti  poi  sono  esse 
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mioenze  nell'altra  specie,  che  ho  chiamato  Romulea y 
dinotare  la  località  nella  quale  s' incontra  abbondevo- 
)ìma,  da  rendere  quasi  raggiante  >  e  come  spinoso  il 
rgine  della  testula.  L'apertura  laterale  è  visibile  in  en- 
mbe  e  le  distingue  dalle  Robuline,  e  il  disco  ombilica- 
è  apparentissimo  ^  e  le  differenzia  dalle  Dendritine. 

Pef(eroplis.  Montfort. 

(  Nautilus  Fichtel  e  Moli.  —  Peneroplé  et  Argonaute 
onf.  —  Peneroplés  e  Robulie  Blainv.  —  Cristellaria 
lek.  —  Placemula.  Blaine). 

30.  P.  planetus- 

D'Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  d.  Céphalop.  Ann.  d. 
.  naturel.  p.  286 ,  v.  VII. 

Cornu  Hammonìs  orbiculare  minus  vulgate.  Bianchi, 
5  Conch.  tav.  1.  f.  2. 

Schrotter,  N.  UH.  1.  p.  314.  tab.  1.  f.  72. 

Soldani ,  Testaceographia ,  p.  73.  tav.  LXIV.  f.  9.  k. 

Nautilus  planatusy  Fichtel  e  Moli,  tav.  91.  f.  86. 
M. 

—  Montfort,  Conchìol.  gen.  65. 

Cristellaria  squammula,  Lamk.  Anim.  s.  vertèb.  t. 
II.  p.  607.  n.  1. 

—  Planata  y  Lamk.  Encyclop.  méthodiq.  tav.  464.  f. 
a.  b.  (  ex  Fichtel.  ) . 

Peneroplis  dilatatus,  Blainv.  Malacologie,  p.  372. 
Fossile  in  Taranto  e  nel  Gargano ,  ma  raro. 
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NoNiomwA.  d'Orbìgny. 

31.  N.  Gravinensìs  n.  sp. 

Testula  parva  inflatay  cellulis  duodenìs. 

Fossile  in  Gravina ,  e  rarissima  in  Cerchi  ed  io  S.^  Si)- 
sanna. 

Ho  creduto  poter  valere  moltissimo  nella  differeou 
specìflca  delle  Nonionine  il  numero  delle  cellule.  Farebbe 
con  ciò  che  se  ne  volesse  restringere  la  serie  ;  ma  quando 
vi  fossero  altri  caratteri ,  come  per  esempio ,  le  diverse 
apparenze  della  superficie >  allora  insieme  col  namen) 
delle  cellule  si  valuta  eziandio  l'altra  circostanza  chele 
accompagna.  Le  Nonionine  e  le  Lenticoline  per  la  maDcan- 
za  del  disco  ombilicale  e  per  il  margine  semplice  sodo 
affini  fra  di  loro  ;  ma  le  une  dalle  altre  si  separano  a  ca- 
gione del  margine  stesso  >  da  che  è  acuto  nelle  prime,  e 
depresso  nelle  seconde. 

32.  N.  laevìgata. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodìq.  des  Céphalop.  M 
d.  se.  natureU  VII.  p.  293. 

Fossile  in  Gravina,  Ischia  e  Pozzuoli,  e  nel  calcare 
di  Lecce,  del  Gargano  e  nell'Argilla  di  Tropea. 

33.  N.  striatula  n.  sp. 

Testula  parva ,  cellulis  senis  longttudinaliter  striatiS' 

W  tufi  delle  Murgie ,  e  nel  calcare  di  Cerchi  e  di 
SM  Susanna. 
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Lentigulina.  Lamarck. 

Iteri  dagli  aotori  assegnati  alle  Lenticoline  non 
convenirvi  perfettamente;  ma»  secondo  io  mi 
e  non  debbono  essere  distinte  per  io  numero 
le,  che  ho  visto  poter  variare  infinitamente^  e 
una  pruova  le  stesse  figure  esibite  da'  Conchio- 
;ne  dalle  cellule  disposte  in  semplice  serie  spi- 
i  mancariT^a  del  disco  ombilicale  e  dal  margine 
ìa  acuto;  perocché  essendo  depresso  le  forme 
}  quelle  delle  Nonionine.  La  frase  adunque  del 
priva  del  carattere  del  piccol  numero  dì  cellu- 
i  9  conviene  assai  bene  al  genere ,  e  le  specie 
Ite  vi  si  uniscono!  Coquille  lenticulaire  subdi- 
mpriméCy  le  centre  lisse^  ou  le  plus  souvent 
;  cloisons  vìsibles  à  V  extèrieur ,  et  rayonnant 
à  la  circonferences  (  Malacologie  p.  389  ) . 

34.  Z.  Gualtieri  n.  sp. 

la  majusculay  dorso  laeviter  carinato^  costa 

!  marginali. 

ilus  minimus.  Gualtieri ,  Index  conchioh  tav.  XIX. 

onites  pulcherrimus.  Soldani,  Saggio  ecc.  tav. 

►9.  G. 

ufi  di  Ariano. 

0  in  Gualtieri  una  esatta  figura  di  questa  Len- 
3d  a  lui  perciò  V  ho  dedicata.  Soldani  la  rap- 
altresì >  ma  (cosa  rara!)  malamente  e  discerni- 
na. 
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3&  L.  tenerrima  n.  sp. 
Testula  minima  y  depressa ^  laevi,  costa  acuta  marginali. 

Fossile  in  Gravina ,  dove  è  rara ,  e  nella  calcarea  di 
Lecce  dov'è  più  frequente >  del  pari  che  in  Tropea,  nel 
Gargano^  in  Manduria,  in  Cerchi  e  in  S.^^  Susanoa. 

Ho  voluto  chiamare  tenerrima  la  riferita  specie  di 
Lentìcolina  atteso  la  sua  fragilità  >  imperocché  basta  lie- 
vemente comprimerla  per  vederla  ridotta  in  molte  parli» 
Sovente  anche  nella  trementina  involgendola  onde  osse^ 
varia  più  distintamente ,  io  durava  molta  pena  a  non  roiD- 
perla,  comprimendola  leggermente  con  un  pezzetto  di  cri- 
stallo 9  0  di  mica  >  o  di  calce  solfata. 

Frondigularia.  Defrance. 

(  Renulìna  Blainville  ) 

36.  F.  pupa. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodìq.  des  CéphaloP'  M 
d.  se.  natureU  VII.  p.  266. 

Nautilus  circumradiatus  laevis  mìnimus.  Soldani; 
Saggio  ecc.  p.  98.  tav.  1.  f.  8.  L.  —  TestaceograpK  ^* 
IV.  p.  64.  tav.  IX.  f.  5. 

Fossile  in  Gravina. 

Planorbulina.  d'  Orbigny. 

37.  P.  mediterranensis. 

V  Orbigny ,  Tableau  méthodiq-  des  Céphalop-  Ami' 
d.  se.  natureU  VII. 
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P.  vulgaris  d' Orbigny ,  Foraminifères  des  iles  Ca- 
'tes,  tav.  11.  f.  35.  36. 

Cornu  Hammonis  primum  vulgatissimum  lìtoris  ari- 
ìensis.  Bianchi,  tav.  1.  f.  1. 

Hammonia  unita  et  proportionata  nfinima»  Guallieri. 
iex  Conch.  lab.  XIX.  H.  J. 

Nautilus  AmmonifoTtnis-  Soldani ,  Saggio ,  p.  100,  lav. 
.  f.  13.  R. 

Fossile  in  Pozzuoli,  Taranto,  Sicilia,  Monte  Mario, 

Gravina,  nei  tufi  di  Ariano^  nel  calcare  compatto  di 

Hsce  e  nella  argilla  conchigliacea  vesuviana ,  nell'argilla 

Tropea,  nel  calcare  a  Mummoliti  di  Tremili ,  ed  abbon- 

ììolmenle  nel  calcare  del  Gargano. 

11  nome  di  vulgaris  che  il  d' Orbigny  soslilul  a  quello 
imditerranensis  per  distinguere  la  riferita  specie  di  Pla- 
Drbnlina  sarebbe  convenieniissimo,  se  a  me  non  incre- 
iesse^  col  continuato  cambiamento  di  nomi,  indurre  con- 
isione  nella  specifica  denominazione  di  questi  esseri.  In 
'etti  una  forma  che  al  pari  dell'attuale  e  in  tanto  nu- 
mero e  in  tante  integrità  si  rinvenisse  in  tutte  le  crete, 
larne  ed  argille  da  me  osservate^  io  non  vidi  mai.  Mara- 
gliato  della  sua  frequenza  lo  stesso  Bianchi  la  chiama 
dgatisstma.  Gualtieri,  e,  dopo  di  lui,  Soldani  la  ripor- 
no il  primo  col  nome  di  Hammonia  9  e  il  secondo  con 
lello  di  Nautilus*  È  facile  scambiarla  talora  con  le  Ro- 
lie,  e  dapprima  io  era  in  forse,  la  Rotalia Beccarli  non 
sse  veramente  una  Planorbulina;  ma  io  penso  nulla  var 
f  meglio  a  torre  ogni  somiglianza  fra  i  due  generi  ^co- 
affini  fra  di  loro^  quanto  la  forma  della  spira,  la  quale 
Ile  Planorbuline  è  piana  da  un  Iato ,  e  turgidetta  dal- 
ìllro,  e  nelle  Rotalie  è  lievemente  obliqua.  I  saggi  tro- 
ll nei  tufi  di  Ariano  sono  veramente  magnifici  :  quasi  iì 
ppio  delle  altre  forme  incontrate  in  altri  terreni. 
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Def(ritina.  d'Orbigny. 
38.  D.  arbuscula. 


D' Orbigny ,  Tableau  métodiq.  d.  Céphalop.  Ann.  i 
se.  nature!.  VII.  tav.  XV.  f.  6.  7. 

Fossile  in  Pozzuoli^  nelle  Murgie»  nel  Gargano,  io 
Tropea  ed  in  Sicilia  abbondantissima. 

PoLYSTOMELLA ,  d' Orbigny. 

39.  P.  Berthelotìana. 

V  Ovhìgny ,  Foraminifères  des  ìlesCanarìeSyU^A^' 
f.  31.  32. 

Nautilì  striati  vulgatissimi  subflavl  Soldani ,  Saggio 
ecc.  p.  101.  tav.  11.  f.  17.  Y.  Z. 

Fossile  in  Ischia ,  Pozzuoli,  Taranto,  Sicilia^  Leccet 
Gargano  e  Cerchi  e  S.^'  Susanna. 

La  presenza  di  un  disco  ombilicale  distinto  è  forse 
runico  carattere  che  faccia  a  primo  aspetto  differenziare 
le  Polisloraelle  dalle  Dendriline,  che,  a  dir  vero,  gli  al- 
tri caratteri  esigono  un  occhio  bastantemente  esercitatole 
però  assai  bene  il  d'Orbigny  allogava  questi  due  generi 
Tun  dopo  l'altro  nella  famiglia  delle  Helicostegues ,  iof 
se  con  più  ragione  dell'Ehrenberg  che,  disponendo  le  Deo* 
dritine  nella  famiglia  delle  Rotaline,  confina  poi  le  Poli- 
stomelle  nella  famiglia  delle  Elicotrine,  assegnandovi  i  se- 
guenti  caratteri  :  animalculis  sensim  articulatis  et  acervor 
tis  :  gemmis  praecipue  ex  interno  primi  paris  latere  prc 
deuntibus  formamque  familiae  spiralem  lenticulareniy  cb' 
tecta  spira  formantibus  :  caratteristiche ,  a  miì)  credere,  che 
bene  convengono  Anfistegine  e  Geoponi^ma  non  mica alk 
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^listoraelle  che,  al  pari  delle  Dendritine,  hanno  il  ca- 
liere comune  della  famiglia  delle  Rofaline:  le  cellule  « 
:>è  ordinate  in  una  spira  semplice >  depressa,  discoide  o 
Qticolare. 

SoRiTEs.  Ehren^rg. 

40.  S.  orbiculus? 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  ecc.  p.  78.  n.  63.  tav. 
I.  f.  2. 

Fossile  in  Taranto. 

Sono  in  forse  tuttora  se  debba  al  Sorites  Orbiculus 
iportarsi  la  specie  da  me  incontrata  neir  argilla  di  Ta- 
anlo.  Vi  conviene  il  nome  del  genere,  essendo  le  cellule 
iUrnativamente  concentriche  e  prolifere  da  un  lato  so- 
>;  ma  quello  della  specie  definita  dall' Ehrenberg:  Testa 
tugna  orbiculari  membranaceo-plana  laevì^  cellulis  sin- 
ulis  basi  bidentatis  9  mi  è  dubbio  ancora.  Egli  nel  litora- 
J  libico  e  nel  Mar  rosso  raccoglieva  il  suo  Sorites  Orbi- 
^Sy  ed  io  l'incontrava  tra  i  fossili  dell'argilla  di  Ta- 
into;  ma  il  guscio  membranoso  non  si  sarebbe  esso  mai 
itto  calcare  petrifìcandosi? 

•ì,Pentasyderina.  Nicolucci.  N.  G. 

Cellulis  radìatim  dispositis,  disco  umbilicali  nullo  ^ 
argine  radiis  diviso. 

Stabilisco  questo  nuovo  genere  sopra  due  forme  di 
olitalami  che  non  ho  potuto  riportare  a  veruno  di  quelli 
>ndati  finora.  La  fisionomia  di  queste  specie  non  è  dissi- 
lile  dall'  altra  delle  Asterie ,  ma  a  soli  cinque  raggi  ;  onde 
nome  del  genere  indica  la  forma  col  numero  de'  raggi 
le  presenta^  cioè  stella  a  cinque  raggi 
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41.  P.  Ehrenhergiu  n.  s. 

Testula  parva,  laevi^  depressa,  radiis  quinis  rm- 
gtnalibus  acutis. 

Stella  silicea  sive  nautilus  steUatus.  SoldaDi,% 
gio,  p.  142.  lav.  XXII.  f.  99.  H. 

Fossile  ìd  Gravina. 

Ho  insignito  questa  specie  del  nome  deir  EhreDbei;, 
dando  così  un  tenue  omaggio  al  naturalista  illustre;  cbe 
tanto  ha  contribuito  allo  studio  degli  enti  microscopici. 

42.  P.  tessellata'  n.  s. 

Testula  minima ,  laevì,  compressa  y  radiis  flutó 
margìnalihus  obtusis. 

Fossile  insieme  colla  precedente,  ed  in  M.  Mario  nelle 
adiacenze  di  Roma. 

È  l' asterias  tessellata  microscopica.  Ho  volato  pe^ 
ciò  che,  ricordasse^  col  nome  specifico ,  l' asteria  alla  qode 
rassomiglia. 

BiLOGULiNA.   d'Orbigny. 

43.  B.  bulloides. 

D' Orbigny ,  Tableau  métod.  d.  Céphal  Ann»  d>  5C. 
nat.  cit.  tav.  X.  f.  1,  4. 

Nautilus  globuluS'  Soldani,  Testaceo graphia,  M.t 
Lxni.  f.  B. 

Frumentaria  ovula>  Soldani  ibid.  t.  IH.  p.  228.  lar. 
CLXXVIII.  f.  B.  S. 

Fossile  nelle  crete  di  Casalbore ,  Gravina  e  Lecce. 
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Trilogulina.  d' Orbigny. 

44.  T.  communis. 

Deshayes,  Descrìption  des  coquilks  caracteri$tiq> 
es  terrains.  p.  252.  lav.  III.  f.  6.  6.  7. 
Fossile  in  Tropea  e  nel  Gargano. 

46.  T.  Crassa,  n.  s. 

Testula  minima,  oblonga,  utroque  fine  rotundata, 
nmlis  subglobosiSy  apertura  rotunda. 
Nella  creta  delle  Murgie  e  in  M.  Mario. 

46.  r.  difformis. 

D' Orbigny ,  Tabi,  méthod.  des  Céph-  Ann.  d.  se.  nat- 
ili p.  300. 

Fossile  nel  calcare  di  Cerchi  e  di  S.*^  Susanna  e  neir ar- 
dila di  Gravina ,  dove  non  ne  ho  trovato  che  due  saggi 
Miai  bene  conservali,  e  mi  penso  che  formerebbero  il  li- 
wdi  un  genere  novello,  il  quale  avendo  come  le  Trilo- 
Qlìne  tre  cellule  in  ciascun  giro  della  spira  semplice, 
ivrebbe  poi ,  come  carattere  distintivo,  Y  allungamento  della 
«llula  maggiore ,  conformata  per  guisa  da  rendere  T  aspetto 
lei  Polìtalamo  piriforme  od  a  fiasco. 

47.  T.  Sypho.  n.  s. 

Testula  parva,  ovato-oblonga ,  compressa,  laeviga- 
h  loculo  uno  prominulo,  apertura  rotunda- 

Nella  creta  delle  Murgie,  in  M.  Mario  nelle  adiacen- 
di  Roma,  e  nel  calcare  compatto  di  Lecce ^  in  quello 
Cerchi  e  di  S.ta  Susanna  e  nell'argilla  di  Tropea. 
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Il  carattere  specifico  di  questa  TriloculìDa  è  desumo 
dalla  forma  che  presenta  la  prima  celiala  dal  lato  dell' ori< 
ficio ,  la  quale  sporge  io  fuora  del  limite  ordiDario ,  e  pro- 
lungasi a  guisa  di  un  sifone. 

48.  T.  trigonula. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthod.  des  Céphal.  imi.  i 
se.  mt.  VII.  tav.  XVI.  f.  6-9. 

Conchula  minima  arete  in  se  contorta.  Concham  vtr 
ncream  referens.  Bianchi,  de  ConchiSy  tav.  II.  f.  1. 

Milìolites  trigonula.  Lamarck ,  Anim.  5.  vertèbreS'  t 
VII.  p.  612.  n.  S.—Encyclop.  méthod.  tav.  469.  f.  2.- 
Ann.  du  Museum,  t.  V.  tav.  XI.  n.  3. 

—  Bronn ,  Lethaea  t.  I.  f.  6.  (  ex  Lamk  ). 

—  Parkinson ,  Organ.  rem.  tav.  II.  f.  17-19  (ex  Lamk). 

—  Scacchi ,  Conch.  e  Zoof.  fossili  di  Gravina^  p.  31 
Miliola  trigonula.  Blainville,  Malacologie  p.  369. 

—  Costa ,  Atti  della  R.  Acc.  delle  se.  di  Nap.  t.  IV. 
p.  186. 

Fossile  nelle  Murgie ,  Ischia ,  Benevento ,  Lecce  ( 
Manduria. 

QuiMQUELOGULiNA.  d' Orbigny. 

49.  Q.  laevigata. 

Deshayes ,  Description  des  coquilles  caracteristiq'  iti 
terraìns.  p.  252.  tav.  111.  f.  3.  4. 

Nella  creta  di  Sicilia  dov'è  sì  abbondante  da  costi- 
tuirne essa  sola  considerevoli  ammassi  ;  nella  matrice  al* 
careo-marnosa  conchigliacea  del  Vesuvio,  e  nel  calcirt 
compatto  di  Cerchi  e  di  S.t»  Susanna. 
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60.  Q.  saxorum. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalopod.  Ann. 
l.  se.  naturel.  VII.  tav.  XVI.  f.  10.  14. 

Milìolites  saxorum ,  Lamk.  Ann.  du  Museum  t.  V.  p. 
Wl.  n.  6.  —  Encycloped.  méthod.  p.  466.  f.  3. 

Milìola  saxorum  Blainv.  Malacologie,  p.  369. 

—  Parkinson  Organ.  rem.  t.  III.  tav.  II.  f.  12-13. 
Ne'  tufi  delle  Murgie ,  e  nel  calcare  compatto  di  Lecce. 

51.  Q.  striata. 

V  Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  d.  Céphalop.  Ann.  d. 
se.  naturel.  VII.  p.  301. 

—  Guerin.  Règne  animai  de  Cuvier  ^Ì/Loììusq.  X.  III. 

fio. 

Frumentaria  primae  speciei.  Soldani ,  Saggio  ecc.  p. 
110.  tav.  Vili.  f.  47.  F.  G. 

Nella  creta  di  Sicilia. 

I  tre  generi  superiormente  riferiti  insieme  col  gènere 
Miliola  >  han  formato  fino  al  d' Orbigny  il  solo  genere  del- 
itMiliole,  e^  quello  che  è  più  da  maravigliare,  coloro 
eziandio  che  scrissero  posteriormente  al  d* Orbigny,  con- 
tioaarono  a  servirsi  tuttora  della  classificazione  lamarkia- 
ika,  senza  por  mente  alla  gran  diversità  che  queste  forme 
l^resentano  fra  di  loro.  Sono  esse  cosi  abbondanti  e  sparse 
Nla  faccia  della  terra,  che  il  loro  numero  è  veramente 
|)rod]gioso.  ((  Qui,  dice  Lamarck  (Anim.  d.  s.  vertèb. 
Vii.  610.  )  incontra  pur  di  vedere  un  di  quei  numerosi  e- 
^pi  che  attestano  come  natura  >  nella  produzione  de'  cor- 
tei viventi,  ciò  che  sembra  perder  di  volume  Io  riacquisti 
^piamente  nel  numero  degli  individui  che  eàsa  moltipii- 
^  air  infinito  e  con  una  potenza  ammirevole.  Cosi  le  spoglie 
di  questi  picciolissimi  viventi  del  regno  animale  influiscono 

N.  Ann.  Se.  rCATua.  Serie  II.  Tom.  6.  i* 
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assai  più  sullo  stato  delle  masse  che  compongono  la  su- 
perficie del  nostro  globo ,  che  non  quella  di  grandi  aDioa- 
lì  9  come  gli  elefanti ,  gli  ippopotami ,  le  balene  etc.  i  qua- 
li, sebbene  costituiscano  masse  molto  più  considerevoli, 
sono  tuttavolta  infinitamente  meno  in  natura  moltiplicati». 

LuNULiTEs.  Lamarck. 

62.  jL.  umbellata. 

Défrance.  Diction  des  scienc.  naturelles,  t.  XXVIt 
p.  359. 

—  Blainville,  Actinologie  tav.  LXXIL  f.  1. 
Escharites  orbicularis.  Soldani,  Saggio  ecc.  p.  119. 

tav.  XII.  f.  68. 

Lunulites  infundibulum.  Scacchi ,  Conchiglie  e  24 
fossili  di  Gravina  p.  67 ,  tav.  IL  f.  8-0. 

Fossile  in  Gravina. 

63.  L.  urceolata. 

Lamarck,  Animaux  s.  vertèbres  t.  IL  p.  19& 

—  Défrance.  Dictionn.  d.  s.  naturel  t.  XXVU.p.V* 

—  Blainville,  Actinologie,  p.  449. 

—  Goldfuss,  Petref.  Germ.  p.  41.  tav.  12,  f.  7. 
Escharites  orbicularis.  Soldani ,  Saggio  etc.  p.  10^ 

tav.  XIL  f.  68.  y. 

Cupularia.  Lamouroux ,  Genrés  des  Polypiers  ti^ 
LXXIIL  f.  9-12. 

Lunulites  pocillum.  Scacchi ,  Conch.  e  Zpof.  /toS 
di  Gravina,  p.  67 ,  tav.  IL  f.  7-9. 

Fossile  insieme  con  la  precedente. 

Entrambe  le  riferite  specie  di  Lunuliti,  già  note  i 
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•IdaDi  che  le  descrive  col  nome  di  Corallo-fungitae  seu 
scharitesy  ex  una  parte  magis  vel  mìnus  concavi,  ex 
tera  convexi ,  vel  etìam  ex  utraque  planmscuU ,  supe^ 
US  diversimode  reticulati  (  Saggio  etc.  ) ,  sono  figurate 
prima  dal  Défrance  nel  Diciionnaìre  des  sciences.  na- 
relks  ((  articolo  Lunulites  »  e  dal  Blaìnvilie,  che  ha 
prodotto  le  stesse  tavole,  nella  sua  ^c^im>2ogie ;  e  la  sc- 
enda dal  Lamouroux  (  Genres  des  Polypiers  tav.  73.  f. 
12  )  che  ne  ha  formato  il  tipo  del  suo  nuovo  genere  Cur 
'Maria.  Per  quella  trovo  esatti  i  caratteri  che  vi  assegna 
éfrance  «  Cette  espèce  est  converte  d' un  reseau  coni' 
osé  de  mailles  de  forme  rhombaidale ,  qui  descendent  du 
mre  à  la  cìrconference ,  sans  effecter  de  rangées  tres 
^ulières  ));  e  per  la  Lunulites  urceolata  credo  convenir- 
li caratteri  appostivi  dal  Lamarck.  Il  perchè  stimo  non 
I^rla  allontanare  dal  genere  in  cui  fu  allogata  dal  cbia- 
immo  autore  della  Storia  naturale  degli  Animali  senza 
erlebre,  dappoiché  quella  tal  quale  varietà  nella  forma 
elle  cellule  presa  in  considerazione  che  assume  questa 
ADulite  9  la  quale ,  non  espandendosi  come  la  umbellata  » 
i«Q  dà  sviluppo  a  cellule  così  numerose  onde  ne  appari- 
ce. tutta  irraggiata  la  superfìcie.  Ma  ritenendo  le  due  spe- 
k  Daentovate  nel  genere  Lunulites  j  io  credo  poter  portare 
'caratteri  generici  del  Lamarck,  le  seguenti  rettificazioni. 
-  Polyparìum  liberum  lapideum  orbiculare ,  uno  latere 
^vexuniy  altero  concavum.  Superficies  convexa  cellulis 
^ibus  aperte  vel  obsolete  radiantibus;  concava  sulcis 
(^osissimis  striata* 

Non  esito  a  riporre  tra  i  Politalami  anche  le  Luna- 
ri; e  parmi  averne  addotte  buone  ragioni  nella  seconda 
arte  di  questa  memoria.  La  loro  formazione  non  è  diver- 
ga quella  di  ciascun  altro  Politalamo,  e  l'Ehrenberg 
Hindi  li  classifica  tra  i  Politalami  poliosmatici  y  nelldi  {ai- 
iglia  delle  Àsterodiscine ,  in  quello  stesso  gruppo  in  con- 
goenza  dove  non  solo  è  allogata  gran  parte  de*  Zoofiti 


212  SUI  FOLITALAMI  FOSSILI 

degli  Autori  >  ma  dove  sono  ancora  le  Orbiculine,  le  Pa- 
Tonine,  Vertebraline ,  Peneropli»  Eterostegine,  Àlveoline, 
ecc.  ;  che  sono  pur  generi  di  Polìtalami  stabiliti  dal  signor 
Alcide  d'Orbigny. 

Scacchi  richiamò  V  attenzione  de*  nataralisti  sopra  Tìih 
cavo  ò  cellula  centrale  che  si  trova  neir  apice  o  centro  deUe 
Lnnuliliy  la  qnale  considerò  come  Tovaria  di  questi  aù* 
maletti.  Intrattenendomi  a  ragionare  della  genesi  delle  for- 
me politalamiche  provenienti  da  un  tipo  unico  variamali 
sviluppato  9  io  ho  fatto  notare  come  una  Miliola  chesTi* 
luppa  bottoni  orizzontalmente,  divenga  una  Lunulite,eiii 
questo  caso,  che  a  me  pare  assai  naturale,  la  celiala o^ 
diana  o  centrale  sarebbe  la  cellula  primitiva  da  cui  poscii 
han  preso  nascimento  tutte  le  altre.  L' esser  ella  poi  pi 
sviluppata,  non  so  se  debba  riferirsi  alla  sua  prìmitiii 
còitfparsa^  odalla  forza  maggiore  di  espansione  vitale.  Dd 
resto  considerando  attentamente  le  forme  delie  Lunoliti^s 
scorge  le  cellette  andar  decrescendo  dal  centro  alla  periferùt 
vale  a  dire  da  quelle  che  sono  pria  formate  alle  altre  I 
più  nuova  formazione.  Allora  si  spiega  assai  bene  la  gni» 
dezza  maggiore  della  cellula  centrale,  come  quella  ck 
prima  apparsa,  è  anzi  tutte  le  altre  sviluppata  dippiib 
questo  senso  adunque  V  opinione  di  Scacchi  ne  sembra  ao* 
cettevole:  vale  a  dire  che  la  celletta  centrale  che  e^ 
considera  ovario,  è  quella  che  dà  sviluppo  e  vita  alle  cel- 
lule che  posteriormente  si  formano ,  come  queste  fanno  al- 
tresì con  le  altre  che  loro  succedono ,  nel  modo  stesso 
che  il  ricettacolo  di  germi  dà  alimento  e  vita  agli  esseri 
injQniii  che  in  sé  tiene  racchiusi. 

Orbitvlites.  Lamarck. 

Blainville  sostiene  che  le  Orbituliti  non  sieno  veri  po- 
lipai ,  ma  qualche  pezzo  interno  che  si  accresce  per  la  soa 
circonferenza.  Io  però  non  vi  trovo  differenze  dalle  Lunoliti» 
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t  non  saprei  ìmmaginariDi ,  non  esìstendovi  polipi ,  a  qual 
oso  potrebbero  essere  addetti  que'  forellini  che  immensi 
Ti  si  rattrovano  sparsi  sulle  superficie. 

Il  carattere  generico  assegnato  a  queste  forme  dal 
Umarck ,  non  esprime  con  esattezza  i  particolari  che  nel-» 
le  Orbituliti  si  ammirano.  Io  però  mi  penso  che  potr^br 
k,  dietro  esatta  contemplazione  degli  obbietti ,  riformarsi 
M  seguenti  termini:  Polyparia  discoidea  celluUs  nume'- 
ttìaribus  alterne  concentricis* 

54.  O.  complanata. 

Lamarck,  animaux  s.  vertèbres.  t.  11.  p.  196. 

Lamour.  Exposit.  méthod.  des  Molyp.  p.  45.  pi.  73. 
ilJ,  16. 

Delongch.  Encycl.  ZoophyU^.  684. 

Schweigger,  Beóbacht.  auf  naturhist.  Reisen  tav. 
.  t  60. 

Défrance,  Dictionn.  des  se.  nat.  t.  36,  p.  294.  pi. 

}v  Blainyille,  Acttnologìey  p.  411»  tav.  LXXII.  f.  3,  a 
Ma). 

•  Ne  abbondano  T divella  di  Pacca  di  Benevento^  e  la 
ma  compatta  di  Casalbore. 

Fabvlakia.  Défrance. 

55.  F.  discolìthes^ 

Défrance.  Dìctìonn.  d.  se.  naturelles,  tav.  V. 
D'Orbigny.  Tableau  méthodìq.  des  Céphalop.  Ann. 
|d.scienc.  naturel.  VII,  tav.  XVII.  f.  14.  17. 
Blainville.  Actinologie  tav.  LXXIII,  f.  4. 

Fossile  in  Gravina. 
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Flustrella.  Ehrenberg. 

Affine  alle  Lannliti  ed  alle  Orbituliti^  il  genere  Flu- 
strella non  si  differenzia  da  esse  che  per  caratteri  negati* 
▼i ,  essendoché  la  sua  forma  piana  è  indeterminata ,  oè  as- 
sume stabile  configurazione.  Del  resto  è  chiaro  appartene- 
re alle  Àsterodiscine  per  quel  tal  quale  aspetto  raggiatile 
che  assumono  le  cellule  che  si  sviluppano  da  uno  stesse 
piano  e  in  forma  quasi  concentrica  siccome  nelle  LuddÌ 
ed  Orbituliti. 

66.  FI  concentrica* 

Ehrenberg.  Die  Kreìdefeseln ,  ecc.  p.  76 ,  n.  !£• 

Fossile  in  Caltanisetta. 

Polipaio  microscopico  a  cellule  piccolissime  concer 
triche,  e^  tal  fiata,  anche  spirali,  guernita  ognuna  di  pic^ 
la  rotonda  apertura  che  rendono  elegantissima  la  superi* 
eie  di  tutto  il  Politalamo. 

Melonia.  Montfort. 

In  niun  altro  genere  dì  animali  forse  ha  regnato  taoU 
confusione 9  quanto  nell'attuale,  essendo  state  le  speot 
che  vi  si  rapportano ,  ora ,  come  fece  il  Fortis ,  rifcr* 
alle  Discoliti ,  ed  ora  dal  Rossy  (  nel  Buffon  di  Soddìdì 
alle  Nummuliti.  Montfort  ne  fece  tanti  generi  quante  err 
no  le  specie  conosciute,  onde  le  Milioliti,  le  Claosiliei 
le  Borelie.  Ma  ritenendo  per  lo  genere  Melonia  i  caratten 
stabiliti  dal  Lamarck,  io  credo  potersi  fare  delle  spe<^ 
che  sin  oggi  si  conoscono  e  sono  riferite  dal  Desbayeso» 
Dictionnaire  classìque  d'  histoire  naturelle  l  X.  t*  ^ 
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e  divisioni ,  comprendendo  nella  prima,  le  due  Melonie 
oscii  e  Fonisi  nel  genere  Melonìa ,  e  nella  seconda  le 
elonie  sferica  e  sferoidea  nel  genere  Borelis  già  fonda- 
dal  Montfort.  Imperocché  le  forme  di  Borelie  sono  co- 
antemente  sferiche,  mentre  le  Melonie  sono  allungate  e 
nasi  acute  ai  loro  estremi.  —  Il  carattere  adunque  gene- 
t€0  delle  Melonie  sarebbe ,  come  dissi ,  quello  stabilito 
al  Lamarck  con  lievissima  modificazione:  Testa  ovali 
mltìloculari ,  spira  centrali,  anfractìbus  contiguis  cori' 
Hiutis  tuniciformibus.  Loculi  angusti  numerosi  imperfo- 
ali;  ovvero,  servendomi  delle  parole  del  Deshayes  (Di" 
tionn.  classìq.  d'  Just.  nat.  X.  p.  3S2)  :  petit  corps  sub* 
hpèriques ,  quelquefois  allongés ,  et  un  peu  pointus  a  leurs 
xtremité.  —  7/5  som  formés  de  loges  nombreuses  qui 
^moulent  sur  un  axe  droit  et  perpendiculaire ,  le  der- 
ier  tour  enveloppant  tous  les  autres. 

E  qui  è  da  notare  che  V  intervallo  che  separa  i  setti , 
come  formato  di  tante  cellule  strettamente  aderenti  fra 
iloro,  onde  aprendosi  allo  esterno^  hanno  apparenza  di 
animi  forelllni.  1  quali  in  una  specie  (M.  Boscii)  sono 
teso  evidenti,  e  distintissimi  in  altra  (Jf.  Portisi). 

67.  M.  Boscii. 

Deshayes.  Dìctionn.  classìq.  d' hist*  naturel.  Artic. 
felonia.  Soldani,  Saggio  orìttograf.  lav.  XXlll.  f.  102. 
76. 

Miliolites  subulatus.  Moniforl  Conchyol  syst.  t.  I. 
174. 

Discolithes  sphaeroideus ,  gracilis ,  apicibus  acutis. 
Ortis  ^  Mém.  pour  servir  à  V  Orìctognosie  de  V  Italie,  i^. 
I.  tav.  111.  f.  10.  11. 

Oryj^aire  Boscii,  Défrance  e  Blainville,  Actinologie 
IV.  LXXIII.  f.  4.  a.  b. 

Fossile  io  Gravina  e  nell'  Olivella  di  Pacca  di  Benevento. 
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58.  M.  Fonisi. 

Desbayes^  Dictionn.  classtq.  d'hìst.  naturel  X.  p.  352. 

Soidani,  Saggio,  tav.  XXIII.  f.  102.  p.  76. 

Discholithes  sphaeroideus.  Fortis,  Mémoir.  pour  str- 
vir  à  VOrictognos.  de  V  Italie,  p.  113.  tav.  III.  f.  8.  C. 
D.  f.  9. 

Neir  Olìvella  di  Pacca  di  Benevento ,  abbondantisslni. 

Nello  specchio  cbe  segue  si  trovano  sott' occhio  tanto 
i  Polìtalami  co'  loro  generi  e  specie  incontrati  nelle  cre- 
te »  marne  ed  argilla  dell'Italia  meridionale  »  quanto  do 
prospetto  comparativo  del  numero  delle  forme  che  appa^ 
tengono  a  ciascuna  delle  terre  mentovate. 
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DELLA  REW  DI  GOPAIBA 
k   BLENORRAGIA   VENEREA 

DISSERTAZIONE 

nOFESSORE  DI  MATBRU  B1EDIC4  NELLA  PONTIFICIA    UNITEBSITI 

DZ  BOliOONA. 

yii^XcL  oSXf  e/tocco/deiMUx.  deiPe  Sciente  deK  d^Uttil^ 
t£  4  5  CeuM/o^o  48^6. 


La  parte  più  importante  dell'arte  medica^  la  Farma- 
g;ia,  particolarmente  in  quanto  spetta  all'azione^  e 
i  dei  rimedj ,  va  purtroppo  soggetta  a  notabili  e  con- 
\  mutazioni  >  le  quali  non  di  rado ,  a  seconda  delle 
ine  e  dei  sistemi  dominanti ,  giungono  al  segno  da  ob- 
trne  i  fautori  a  negare  fatti  i  più  ovvj  ed  evidenti,  e 
n  accordare  virtù  incontrastabili,  ed  oltre  il  bisogno 
armate  anche  dalla  più  volgare  esperienza.  E  questo 
51  riferire  segnatamente  ai  cosi  detti  specifici.  Dei 
i  dopo  d'averne  i  medici  ad  imitazione  degli  Arabi, 
sì  lungo  tempo  ammessa  la  esistenza  contro  tutte  le 
'mite ,  attribuendo  virtù  specifica  ad  ogni  farmaco ,  toc- 
QO  alla  perfine  l' estremo  contrario ,  escludendo  afi'atto 
i  azione  di  specificità  durante  il  prcidominio  del  Brow- 
lismo. 

Ora  però  non  credo  trovarsi  pratico  assennato,  che 
convenga  posseder  noi  medicamenti,  ai  quali  appar- 
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tenga  la  proprietà  di  guarire  in  modo  tutto  particolare, 
benché  poco  determinalo  e  pressoché  ignoto,  peculiari  ma- 
lattie ,  per  cui  debbono  propriamente  essere  contraddisU 
col  nome  di  specifici. 

Se  non  che  é  da  considerarsi >  che  infra  sì  fatti  me- 
dicamenti ve  n'  hanno  di  quelli  forniti  di  virtù  specifici 
evidente,  irrefragabile,  e  per  unanime  consenso  ricooo- 
sciuta  e  generalmente  approvata  ;  mentre  di  altri  la  virli 
specifica,  0  non  si  vede  abbastanza  confermata,  o  fa  me- 
stieri il  rinvenirne  dei  più  idonei  e  sicuri,  cioè  dotati  1 
somigliante  virtù ,  ma  scevra  da  inconvenienti  e  pericidii 
0  più  air  uopo  confacente. 

Appunto  di  uno  di  questi  ultimi  ho  deliberato,  oA^ 
cademici  Prestantissimi ,  di  tenervi  in  quest'  oggi  breve  rt* 
gionamento,  e  di  presentarvi  il  frutto  quale  che  siasi  deik 
mie  indagini  e  dei  miei  esperimenti. 

Valutata  per  certa  e  positiva  l'esistenza  degli  spedi- 
ci nel  senso  dianzi  assegnato  a  questo  vocabolo ,  altra  ve- 
rità di  fatto  ben  dimostrata  dalla  clinica  esperienza  e  dalh 
medica  ragione,  quella  si  è,  che  le  varie  malattie,  doft 
tali  rimedj  convengono ,  hanno  pur  esse  un  carattere  i 
specificità,  proveniente  ancora  dall'indole  delle  cagioni) 
atte  a  produrle. 

Tra  queste  si  annoverano  principalmente  i  contagii 
i  quali,  stando  almeno  agli  effetti  loro  apparenti,  appa^ 
tengono  in  ultima  analisi  agli  agenti  chimico-irritanti  i 
natura  organica.  Per  conseguenza  necessita  di  liberare  H 
corpo  vivo ,  qualvolta  non  si  possono  eliminare ,  collo  scoP*. 
porli ,  neutralizzarli ,  e  comunque  renderli  innocui  con  a- 
datti  reagenti  speciali,  conciossiachè  solo  per  cotal  gai^ 
si  riesce  ad  impedirne  l' azione  malefica  contagiosa  ;o  sufi* 
cesso  il  morbo ,  che  sogliono  ingenerare,  mercé  siffatti  mer 
zi  si  perviene  talvolta  ad  arrestameli  procedimento,  e(^ 
maggiore  o  minor  prontezza  a  guarire  l'infermo;  altri* 
menti  il  morbo  medesimo  non  impedito, arrestato,  osop- 
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}Sso  percorre  il  corso  proprio  e  relativo  alle  singole  af- 
ìoni  contagiose.  E  tutto  questo  si  verifica  priDCipalmen- 
per  uno  dei  più  frequenti  e  comuni  contagi,  qual'è  il 
aereo,  che  neir  attaccare  d'  ordinario  per  immediato 
Dtatto  la  pudenda  produce  la  blenorragia,  la  quale 
m  curata  direttamente  dee  percorrere  certi  stadj  ;  dando 
logo  sovente  ad  esiti  molto  infausti,  ad  altri  mali,  non 
lè  alla  stessa  lue  costituzionale.  Per  cui  si  vede  la  som- 
4  importanza ,  anzi  la  necessità  di  scoprire  dei  sussidj 
^portuni ,  ed  efficaci  ad  arrestare ,  e  sopprimere  il  corso 
rdinario  del  suddetto  morbo  locale,  onde  colla  possibile 
illecitudine  liberarne  l'infermo. 

A  tal  fine  si  pensò  in  passato  a  giovarsi  di  bagni ,  o 
Kglio  d' injezioni  praticate  da  bel  principio ,  ed  anche  in 
iigfesso  del  male  nell'  uretra ,  o  pudenda  con  sostanze 
lìtinti,  e  pia  presto  con  specifici  di  tal  genere,  come 
no  certe  preparazioni  acri  di  mercurio,  e  consimili:  ma 
leste  si  abbandonarono  dai  buoni  pratici,  perchè  assai 
rieste,  e  perdio  più  pericolose,  o  controindicate.  Laon- 
fa  giuoco  forza  limitarsi  ad  una  cura  indiretta ,  ìnìen' 
Aìre,  ad  un  semplice  metodo  antiflogistico,  o  depri- 
mile ;  il  quale  manifestamente  tende  soltanto  a  frenare  Io 
Ito  irritativo  e  flogistico,  ma  non  ad  impedire, ad  arre- 
tra, 0  sopprimere  il  morbo,  e  perciò  ben  lungi  di  sod- 
(taire  debitamente  alla  vera  e  principale  indicazione. 

Quand'  ecco  si  proclamò  d' avere  finalmente  rinvenuto 
specifico  tanto  bramato  per  la  cura  diretta ,  pronta  ^  si- 
ra^  ed  insieme  per  la  guarigione  radicale  della  blenor- 
già  venerea,  che  poscia  da  taluni  venne  segnalato  col 
me  troppo  generico  ed  improprio  di  antiblenorragico , 
antiblenorraico.  Con  che  s'intese  d'indicare  un  genere 
levo. di  rimedj,  i  quali  in  modo  ignoto,  e  per  specifica 
colta  valgono  a  debellare  radicalmente  la  blenorragia  ve- 
-rea  genuina  nel  suo  incominciamento,edin  pochi  gioi>- 
ì;  accorciandone,  o  sopprìmendone  l'ordinario  corso. 
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ogoi  qualvolta  vengano  sollecitamente;  ed  opportnnameih 
te  adoperati. 

Codesto  genere  di  medicamenti  non  comprende  finon 
che  il  cnbebe  (1)  e  secondo  qualcun  altro  anche  il  pepe  aero. 

Si  assicura,  che  nell'India  il  cubebe  era  già  snssiA) 
popolare  contro  la  blenorragia  venerea,  ma  rimaneva  tn 
i  Naturali  che  hanno  dovunque  una  medicina  particohrei 
e  fors' anco  fra  qualche  pratico  del  paese.  Si  narra  chea 
officiale  inglese  oppresso  dal  suddetto  morbo,  e  tale  ck 
aveva  resistito  a  tutti  i  mezzi  impiegati,  fu  prontamente» 
nato  da  uno  de'  suoi  domestici  indiani  coli' uso  del  tvit 
he ,  e  che  egli  traslocatosi  di  poi  a  Java  ebbe  occasionei 
far  nota  la  virtù  dello  stesso  rimedio  ai  medici  inglesi^el 
olandesi  ivi  esercenti  ;  dopo  di  che  ben  presto  la  ootjÉ 
giunse  per  mezzo  di  loro  in  Europa  (2).  Fu  nel  1811) 
che  s'incominciò  a  parlarne  in  Inghilterra,  dove  il  W 
Barclay ,  uno  dei  primi,  da  quanto  pare,  ne  propaga  TM 
e  quindi  il  cubebe  costituisce  la  base  della  polveire  iiigl^ 
se,  che  ci  si  manda  dalla  Gran  Brettagna  per  guarire  k 
cosi  detta  gonorrea.  Poscia  Delpech  divulgò  in  Fmià 
una  notizia  sopra  ciò  nel  1818  (3).  .        ' 

Il  modo  di  amministrarla  consiste  a  dare  una  boott 
cucchiaiata  da  caffè  di  cubebe  in  polvere  tenuissima  in  • 
liquido  qualunque  un'ora  prima  di  far  colezioné,upai» 
conda  dose  eguale  a  sei  ore  pomeridiane,  ed  una  terà 
nel  coricarsi.  Questa  è  la  dose  ordinaria  comunemente  vst 
ta  da  principio  ;  da  altri  si  assegna  da  mezza  drammi  i 
mezz'  oncia  due  o  tre  volte  nella  giornata. 

Il  veicolo  più  appropriato  è  l'acqua  pura,  o  zuceh^ 
rata  ;  talvolta  conviene  d' unir  la  polvere  alla  mucUagM 

(1)  Frutti  del  Piper  Cubeha,  Linn.  — •  Piper  eauioi^ 
offiein. 

(2)  Journal  Univ.  des  Setenc.  mèd,  XTL  247. 

(3)  JBettie  mèdicdUy  septembre. 
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gomma  arabica,  o  incorporarla  io  sufficiente  quantità 
sciroppo  per  formare  un  elettuario  :  si  continua  il  rime* 

0  Bino  a  completa  guarigione^  decrescendo  la  dose  sue- 
issivamente  al  terminare  dei  sintomi ,  e  dopo  che  è  scom- 
ir$o  lo  scolo:  seguendo  nel  resto  un  regime  antiflogistico. 

Si  è  osservato,  che  in  molti  casi  le  piccole  dosi  au-^ 
lentano  il  male,  per  cui  bisogna  con  coraggio  ammini- 
irame  delle  larghe  senza  tema  di  disturbare  Io  stomaco 
egli  infermi.  Cosi  comportandosi  T  ardor  dell' orina  cessa 
*  ordinario  dopo  48  ore,  ed  alle  volte  più  presto,  e  po- 
Bia  il  flusso  mucoso  si  addensa,  e  diminuisce  poco  a  poco. 
■*'■  Questo  metodo  curativo  può  egli  applicarsi  ad  ogni 
Ma  di  scolamenti  venerei,  ed  a  tutti  gli  stadj  del  male? 
Ini  si  consigliava  da  principio,  che  per  le  blenorree» 
il  per  quelle  ^  che  avevano  resistito  agli  altri  trattamen- 
1)^  in  particolare ,  come  si  usa ,  al  semplice  antiflogi*' 
tfM.  Si  tentò  in  seguito  di  valersene  nello  stato  di  acn** 
Ésa  cioè  nella  blenorragia,  e  vi  si  riusci  ugualmente; 
iiervandosi  in  oltre ,  che  sopprime  in  questo  caso  lo  svi- 
lii, e  il  corso  del  male,  siccome  col  metodo  delle  in* 
nìimi  irritanti  praticate  al  cominciar  dello  scolamento,  e 
Mza  la  molestia,  ed  il  pericolo,  che  per  queste  suole 
Keeedere.  Crawford  pretende  anzi ,  che  riesca  meglio  ne- 

1  scolamenti  acuti,  di  quello  che  nei  diuturni^  e  ero- 
Id  (1),  assicurando  che  puossi  amministrare  in  qualnn- 
«e  stadio,  e  che  protraendone  Toso  per  quattro,  o  eia- 
le  giorni  cessa  spontaneamente  lo  scolo  blenorragico  ; 
enza  che  r  infermo  soffra  veruna  alterazione  :  lo  che  ven« 
ie  confermato  da  Jeffrey ,  Henry,  e  Bronghton  in  Inghil- 
erra,  per  quanto  vedesi  registrato  in  varj  giornali  medh 
i  e  riportato  nei  nostri  recenti  giornali. 

Al  presente  la  cura  delle  blenorragie  veneree  per 
lezzo  del  cubebe  senza  essere  in  generale  adottata  ^  è 

(1)  Biblioth.  mèd,  Fevrier  1820. 
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ana  di  quelle ,  che  i  pratici  nsano  più  volontieri  dopo  i 
consigli  di  Deipecli,(l)LaUemaDd9  DopuytreDyCuUerier,  i 
ed  altri»  per  cui  attualmente  si  ha  qual  rimedio  provato  I 
per  la  cura  della  suddetta  blenorragia.  1 

Broughton  sopra  cinquanta  individui  trattati  con  qoe-   i 
sto  rimedio^  ne  ha  veduto: 

10.  guariti  dopo  una  cura  di    2  —    7  giorni. 
17.         .....    8  —  14. 

18 16  —  20. 

1.  guarito  nel      .        .       .  55.^  giorno, 
in  4  non  ebbe  nessuno  effetto  (2). 

Per  verità  questo  risultamento  statistico  non  mi  sem- 
bra in  tutto  corrispondere  ai  tanti  elogi  fatti  a  coiieslo 
metodo. 

Si  assicura  bensì ,  che  in  generale  gli  effetti  del  » 
bebé  sono  blandi  ;  che  talvolta  si  manifesta  soltanto  calne. 
alla  faccia^  alla  palma  delle  maniache  purga  leggieroci- 
te  e  che  le  orine  crescono  di  quantità  impregnandosi  U 
suo  odore.  Ma  non  pertanto  si  è  osservato  succedere  tK 
Taso  del  medesimo  ardore  nell' orinare,  febbre  con  to^ 
sore  della  faccia  »  infiammazione  dell' uretra,  della  vesdd 
e  dei  testicoli,  ritenzione  d'orina,  eruzioni  cutanee, coli- 
che e  notabile  flusso  di  ventre  (3). 

Questi  e  consimili  effetti  debbono  con  maggior  fre- 
quenza accadere  anche  in  causa  dell'  alta  e  straordioaiii 
dose,  a  cui  bisogna  indispensabilmente  portare  il  rimedia 
In  visXa  di  ciò  gli  esperti  pratici  raccomandano  che  priitt 
di  prescrivere  questo  sussidio,  si  esamini  accuratamente 
lo  stato  deir  infermo,  e  la  propensione  di  lui  alla  flogosi; 
e  che  ad  imitazione  di  quanto  praticasi  allo  Spedale  dei 

(1)  Clinique  Chirurg.  de  Montpellier.  1823. 
,    (2)  Bull,  des  se.  mèd.  (Ferrussac.  L  95.). 
(3)  Lond.  med.  and  phys.  Jour.  Mars  1832.  —  Bouchar- 
dai.  Elements  de  Matière  mèdie. 
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erei  di  Parigi  >  si  applichino  preventivamente  delle  san- 
sughe  al  perineo ,  si  facciano  bagni ,  si  rinfreschino  i 
iati,  e  via  discorrendo  (1). 

Siccome  gli  accennati  inconvenienti  a  parer  di  taluni  » 
e  che  dipendano  dall'azione  troppo  viva  del  rimedio 
lo  stomaco,  si  pensò  che  applicandolo  sopra  un  orga- 

meno  irritabile  e  sensibile  si  produrrebbe  lo  stesso 
itto  senza  danno;  quindi  il  Velpeau  propose  di  adope- 
lo  in  lavativo  alla  dose  di  una  o  due  dramme  in  pol- 
e  sospesa  e  mescolata  in  cinque  a  sei  once  di  un  vei- 
0  mncilaginoso ,  o  in  una  decozione  d' altea. 

Questa  pratica^  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  non 
Ifermata  da  altri ,  può  anch'  essa  avere  degli  inconve- 
Btiy  come  ognuno  di  leggieri  comprende ,  dovendosi  in- 
rittirre  un  medicamento  molto  irritante,  e  riscaldante  in 
Mtimità  di  parti  attaccate  da  irritazione  e  da  flogosi. 

•Molti  medici,  e  chirurgi  avendo  adunque  confermato 
Saropa,  e  principalmente  in  Inghilterra,  ed  in  Francia 
ililità  del  cubebe  per  guarire  le  blenorragie  sifilitiche, 
die  le  pili  intense^  e  gravi  nel  modo  superiormente  in- 
ule^ era  naturale,  che  s'investigasse,  a  quale  principio 
0  costituente  appartenesse  codesta  virtù.  ÀI  che  si  pen- 

prestarsi  l' analisi  chimica ,  che  ne  istituì  il  Vauquelin , 
r  la  quale  egli  dichiarò ,  che  questa  sorte  di  pepe  con- 
ae  nna  resina  analoga  a  quello  del  balsamo  di  copaiba  ; 
pò  la  quale  dichiarazione  qualcuno  credè  sciolto  il  pro- 
ema,  stimando  che  dal  principio  resinoso,  e  non  da  al- 
0  dipendesse  la  virtù  summentovata  del  cubebe ,  senza 
loto  verificarlo ,  com'  era  d' uopo ,  con  sufficiente  numero 

fatti,  e  di  esperimenti. 

In  difetto  di  che  non  reca  meraviglia  1  che  alcuni 
•tutori  non  ne  convengano  »  considerando  che  gli  altri 
rincipj ,  che  lo  compongono ,  ed  in  ispecial  modo  1'  olio 

(1)  Bouchardat^  le. 
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essenziale;  sono  dotati  di  qaalità  per  Io  meno  cosi  lUin 
(1).  Ossedra  perù ,  che  questa  proposizione  ginstissiBi  ^ 
presa  in  senso  generico ,  non  lo  è  già»  applicata  jloi  i^ 
in  qnislione ,  in  cui  si  tratta  realmente  di  conosceR,  i 
desolare  il  principio  virtuale antiblenorragico »  scoiai» 
tendere  di  negare  agli  altri  principi  attività  grande,  i 
fors'anco  maggiore,  ma  di  tuli' altro  genere,  e  non  tot 
facente  all'uopo^  come  sarebbe  per  lo  appnnto  l'olio  a* 
aenziale,  o  qual  altro  si  voglia. 

Ma  senza  curarsi  gran  fatto  di  queste  indagini  si  l^ 
guisce  comunemente  tale  virtù  del  cubebe  da  una  toH 
elettiva  ad  esso  propria  sulle  membrane  mucose  deDeni] 
genito-orinarie.  Lo  che  volendo  pure  accordare, 
potrebbe 9  come  mai  altri  medicamenti,  che  posseggdmii 
grado  notabile  una  pari  facoltà ,  quali  sono  la  sciiUiiJ 
nitro  e  simili,  si  giudichino  per  unanime  consoitioMl 
controindicati  per  la  cura  della  blenorragia  uretrale  W^ 
rea.  La  qual  cosa  chiaramente  ci  palesa  V  errore  di  ttk*] 
ro,  che  confondono  le  facoltà  elettive  dei  rimedi 
modali:  quando  che  ben  distinte,  che  siano,  si  irrifi 
comprendere,  qualmente  che  diverse  sostanze  m< 
dotate  della  stessa  facoltà  elettiva,  ponno  non  ostante pn* 
sedere  diverse  modalità  ?  anche  specifiche;  sic<a)me  tpp* 
to  ha  luogo  nel  caso  nostro  (2),  Qualcuno,  mi  chiedert  Jf 
avventura  in  che  propriamente  consista  siffatta  » 
Per  dir  il  vero,  quantunque  appartenga  Me  iiMt0i  i 
tuttavia  non  tacerò  parermi  alquanto  probabikp  che  sii'  n 
sista»  se  non  vuoisi  in  totalità,  almeno  principalneMeii  i 
nn'  azione  chimica  speciale  confacevole  a  scomporre^  a  t^ 
tralizzare,  o  comunque  alterare  la  materia  contagiott»^ 
in  modo  da  renderla  inerte  o  innocua;  altrimenti  dod il 


(1)  V.  Chetallier  et  Richard  Dici,  dei  Drogues. 

(2)  F.  Gozzi  F.  Fondamenti  di  Terapeutica  genereUi  ' 
di  materia  medica,  fog.  140  e  $eg. 


■ 
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rrifa  a  rendere  sufficiente  ragione»  come  in  un  morbo 
leale  prodotto  da  immediata  applicazione  del  contagio 
loereo  j  e  manifestamente  d'indole  irritativa,  e  quindi  fio- 
slica^  possa  o  debba  giovare  un  rimedio  valido  molto 
ritante^  calefaciente >  o  incitante  cbe  dir  si  voglia:  rime- 
0,  che  in  ogni  altro  caso  d'irritazione»  e  di  flogosi  pro- 
niente  da  cagione  diversa,  e  non  contagiosa  »  sarebbe» 
me  tanti  altri  rimedj  forniti  di  azione  somigliante,  asso- 
tamente  controindicato»  e  dannoso^ 
Quando  che  accordando  una  speciale  azione  chimica  » 

€ubebe  »  capace  di  liberare  nel  modo  indicato  la  parte 
taccata  dal  contagio ,  ben  si  comprende»  che  tolta  o  de- 
siata la  cagione  irritante»  dee  più  o  men  presto  cessare 
iriitazione,  e  quindi  anche  la  flogosi;  siccome  tanti  al- 
K^omiglianti  casi  tutto  giorno  comprovano  in  modo  ma- 
Késto  ed  incontrastabile.  Che  cbe  sia  però  di  queste  in- 
Igini»  e  spiegazioni»  che  di  buon  grado  lascio  ad  altri 
i  occuparsene  con  migliore  successo»  ognuno  scorge,  che 

virtà  antiblenorragica  del  cubebe  è,  quanto  basta  »  con- 
lUdata  da  fatti  meritevoli  d'ogni  attenzione  per  parte  dei 
odici  e  chirurgi. 

Nuli' ostante  se  facciasi  riflessione  ai  tristi  efi'etti  di 
fra  mentovati  »  che  non  di  rado  induce  tale  medicamen- 
ì,  non  si  tarderà  a  convenire  che  la  virtù  sua  specifica 
ti  va  disgiunta  da  molestie»  e  da  inconvenienti  anche 
Mi  «  pericolosi.  La  qual  cosa  conduce  naturalmente  a 
Mraurci  l'importanza,  anzi  la  necessità  di  rinvenire  al- 
ni àaitiblenorragico  più  opportuno  ;  o  se  non  altro  di  cer- 
art  ad  ogm  guisa  d' isolare  e  conoscerne  il  principio  ve- 
^  specifico»  dovendosi  con  tutta  probabilità  presupporre» 
die  i  tristi  effetti  dipendano  se  non  in  tutto  almeno  in 
pan  parte  dall'  olio  essenziale  »  che  contiene  in  copia  ^  il 
9>de  in  questo  >  come  nel  pepe  comune  »  è  dotato  di  fa- 
Mtà  assai  calefaciente  ed  incitante. 

Ma  considerando  io»  che  la  chimica  composizione  del 

ì{,  Ann.  Se.  Natur.  Serib  II.  Tom.  6.  t^ 
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cubebe  è  assai  complicala,  come  lo  prova  l'analisi  f^l(^  I 
ne  da  Manheim,  per  cui  riesce  alquanto  diflBcile,  e  looga 
operazione  l'Isolarne  la  scarsa  quantità  di  resina  balsa- 
mica,  che  contiene  e  di  averla  in  istato  di  purezza;  qoan* 
do  che  invece  la  chimica  composizione  del  balsamo  di  oo- 
paiba  è  molto  semplice»  perchè  secondo  Gerber  e  Stolte 
è  composto  d'olio  volatile  32  a  47,  di  resina  gialla 311 
52,  di  resina  viscosa  1,63  a  2,13. 

Però  mi  determinai,  non  pochi  anni  sono,  d' istituir! 
degli  esperimenti  col  fine  di  accertarmi,  se  quest' oltioa 
vi  si  potesse  con  vantaggio  sostituire,  quale  antibleoorra* 
gicó  puro,  e  genuino^  cioè  scevro  da  sostanze  dannose! 
pericolose,  o  tali  da  minorarne,  impedirne,  o  alterane 
la  richiesta  modalità.  In  fatti  questa  resina  separasi  facil- 
mente, e  in  copia  dal  balsamo  di  copaiba  colla  sempiite 
evaporazione  dell'olio  volatile  in  esso  contenuto:  prepan^ 
zione  molto  analoga  a  quella  della  trementina  cotta;  ev* 
vero  si  ricava  ancora  senza  perdita  distillando  secoiri! 
l'arte  del  balsamo  di  copaiba  con  acqua  aggiuntavi  apii 
riprese.  Il  residuo  della  distillazione  è  una  resina  tra^r 
rente  d'un  verde  bruno,  in  spezzatura  piana  d'odore* 
sapore  pressoché  nulli  ;  la  quale  risulta  dal  miscuglio  del* 
l'acido  denominato  da  Scbweìtzer  copaivico,  e  della t^ 
Sina  viscosa. 

L'importanza  di  liberare  del  tutto  la  resina  dall' olii 
volatile  apparisce^  osservando  semplicemente,  che  qoai 
fornito  di  proprietà  virtuali  somiglianti  a  quello  di  cobebe 
dee  per  legittima  illazione  produrre  i  medesimi  effetti  nel 
caso  di  morbo  irritativo  e  flogistico;  siccome  io  stesso w 
sono  assicurato ,  verificando  ciò ,  che  la  pratica  avea  giii 
stabilito,  vale  a  dire,  che  il  balsamo  di  copaiva  noneoD- 
viene  assolutamente,  ed  è  controindicato  nella  uretrite aer 
ta,  ed  in  altri  somiglianti  mali  dell'apparato  genitouri- 
nario; e  che  talvoLyt  giova  soltanto  nelle  affezioni  di  tal 
genere  croniche  e  diuturne;   nel   mentre  che  sceverato 
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'olio  volatile  può  riuscire  proficuo  anco  nello  stalo  di 

lezza,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Mi  sono  dippoi  confermato  nel  mio  proposito ,  da  cbe 

ha  guari ,  Dublanc  commentò  in  cambio  del  cubebe 

costanza  l'estratto  oleo-resinoso^  come  egli  chiama, 

è  un  composto  dell'olio  volatile  e  dell' estratto  Alcoo- 

di  cubebe ,  osservando  che  questa  sua  preparazione  ha 

Qedesime  proprietà  (1):  asserzione  che  non  si  vede  da  al- 

coofermata  ;  anzi  come  tra  gli  altri  attesta  Bouchardat  (2) 

EKhissimo  usato,  secondo  me  per  quegli  stessi  motivi, 

mi  hanno  indotto  a  non  adoperare,  che  la  resina  di 

iiva  privata  dell'olio  volatile. 

Alla  quale  (preparata  coi  processi  sopraindicati  ed  a 

brenza  col  primo)  sonosi  diretti  i  miei  tentativi  e  le 

I  iidagini  ;  però  è  questa  che  ora  intendo  di  proporvi 

ih  succedaneo  da  preferirsi  alla  polvere^  o  ad  altra 

parazione  di  cubebe,  appoggiandomi  a  quanto  io  pas- 

id  esporvi  succintamente. 

E  prima  di  tutto  dirò  cbe  tale  resina  dopo  alcuni  ten- 
ri  fu  da  me  proposta  in  iscuola^  non  pochi  anni  so- 
gnale succedauuo  del  cubebe  nella  blenorragia  vene- 
Soccessivamente  venne  usata  in  gran  numero  d'in- 
ni da  varj  medici  e  chirurgi  allievi  nostri  in  Bologna 
ìb  Romagna  e  particolarmente  dall'  esimio  Sig.  Dott. 
DUO  Rota  il  quale  ne  preparò  e  ne  prepara  in  gran- 
ima  quantità  (3). 

(1)  F.  Journ.  de  Chim.  mld.  JIL  491  i  e  Journ,  de  Phar- 
U  Xir.  40. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  È  pure  tmo  debito  di  nominare  il  Chiarissimo  Sig. 
feaare  Rizzoli  y  che  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi  in 
itto  la  storia  di  un  uomo  di  circa  40  anni ,  nel  quale  da 
giorni  erasi  manifestata  una  violentissima  blenorragia  si- 
ica.  Gli  prescrisse  a  mia  insinuazione  due  dramme  del 
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Onde  che  io  mi  credo  abilitato  ad  asseriràe,  che  b  >i 
virtù  antìbleDorragica  della  resina  di  copaiva  è  per  eòtal 
guisa  >  quanto  basta,  confermata.  Ma  cid  che  pia  liien 
Ael  caso  nostro  si  è,  che  essa  nell' arrestare  con  mintlK 
prontezza  il  procedimento  del  morbo  suddetto,  satiiurtob 
in  breve  tempo  e  radicalmente  non  ha  manifestato  nd  i 
tristi  effetti  che  non  di  rado ,  come  di  sopra  si  è  étto» 

suddetto  rimedio  da  prenderti  in  tre  volte  nella  giom&le.  t 
V  indimani  i  sintomi  flogistici  si  videro  natabilmefde  A** 
nuiti,  lo  scolamento  era  abbondante ,  è  non  mucoso-semgit^} 
come  prima.  Al  quinto  giorno  avanzò  la  dose  sino  alf^ì 
scemandone  la  metà  nel  sesto  perchè  rittseiva  alguanto  fKWM»- 
sa ,  nel  settimo  i  sintomi  d' acutezza  erano  totalmente  imnK 
L' infermo  continuò  per  parecchi  giorni  ad  avere  tmo  MiV 
gemitio  deW uretra,  dal  quale  perfettamente  risanò  wiw»» 
run  presidio.  Di  poi  in  altri  casi  consimili  Egli  ha  sM^ 
con  pari  successo ,  ed  anche  non  sorpassando  là  do»  ti  ^ 
dramme  per  giorno»  Questo  metodo  però  di  amministratf 
samente  il  rimedio  non  soddisfa ,  che  in  parte  ^  come  o)M^  i 
scorge  di  leggieri ,  alla  richiesta  indicazione;  e  per  eoméftll^ 
sa  conviene  soltanto ,  quando  il  caso  non  sia  urgente  ^  e  tt^ 
fermo  per  singolare  idiosincrasia ,  o  per  altra  cdgim  ii 
abbia  sufficiente  tolleranza  pel  rimedio  medesimo:  aggìupld  % 
ancora,  qualvolta  non  si  volesse  sopprimere,  o  togliere laV0^  I 
ragia  in  breve  tempo ,  e  nel  modo  che  qui  si  propone»'  I 
Anche  il  Sig>  Bott.  Gio,  Battista  Ercolani  mi  ha  rifé^  I 
to  in  iscritto  alcune  storie  di  blenorragie  ^veneree  ineeMi^\ 
da  individui,  che  pativano  di  blenorrea  molto  inveterata, 9i^ 
bette  ;  dove  la  virtù  anzidetta  della  resina  di  oopaiba  sì  ti 
chiaramente  comprovata.  Tra  queste  mi  Hmbra  menUevA  i 
particolare  menzione  la  seguente:  «  Uà  uomo  di  circa  Wii^ 
ni,  che  al  dir  suo  non  potrebbe  ricordale,  quaiiteìivl) 
sia  stato  affetto  da  malattie  veneree  locali^  acute/ è* ^ 
Diche,  incontrò  ultimamente  una  blenorragia  ^  di  imi 
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Bgioflsire  il  cubebe  ;  a  solo  in  qualche  caso  produsse 
4ì  efso  siilo  slomapo»  scariche  alvine  più  abbondanti  > 

solito  orine  più  copiose  con  odore  suo.  proprio; 

nessuno  inconveniente  notabile  nel  tempo  della  cu- 
lopo.  Oltreché  presenta  il  vantaggio  rilevante  di  non 
^e  le  parti  genito-orinarie ,  di  non  risvegliare  ca- 
i  sorta»  irritazione,  o  altrettali  effetti  del  cubebe; 
ile  per  conseguenza  merita  di  essere  preferita  la  re^ 
1  eopaiva  in  ogni  caso  e  circostanza  non  solo  di  ble- 
;ia,  ma  ancora  di  blenorrea  particolarmente  da  con- 
venereo dipendenti. 

odesto  risultamento  della  propria  ed  altrui  esperien- 
i  molto  non  erro,  sufficiente  allo  scopo  preflssomi, 
^pensa  dall'  istorica  esposizione  di  casi  speciali ,  giac- 
in  offrirebbero  per  dir  il  vero  altra  cosa  meritevole 
rostra  attenzione. 

necessario  però  di  amministrarla  a  dose  alta  e  gene- 
giacché  le  piccole  dosi  si  vigono  assolutamente  insuf- 
i  all'uopo.  In  un  adulto  abbastanza  robusto  s'incomin- 
ordìnario  dalle  due  dramme  per  giorno  in  bocconi  di 
iscropolo  per  ciascheduno,! quali  facilmente  e  senz'ai- 
preparano.  Nel  terzo  giorno  mezz'  oncia  della  stessa 
,  dandone  otto  bocconi  simili  per  volta  nel  medesimo 
ilio  di  tempo.  Nel  quinto  giorno  dramme  sei  cioà 

bocconi  per  volta.  Finalmente  se  lo  richiede  il  bi- 

si  arriva  all'oncia,  e  più  quotidianamente  in  tre» 
0  0  più  riprese  all'  opportunità ,  accrescendo  il  nu* 

aveva  patito.  Gli  ordinai  una  dramma  di  resina  di  co* 
da  prendere  in  una  sol  volta  la  mattina  a  digìano:  ii 
Igio  fu  pronto  e  notabile.  Ma  dopo  tre  giorni,  che 
aerava  3  fu  sorpreso  da  un'effimera  piuttosto  gaj^iarda, 
protrasse  alle  48  ore  ;  al  comparir  della  quale  cessò 
Io  né  poscia  più  ricomparve,  e  sono  ormai  scorsi 
Bsi ,  s^nza  che  lo  scolo  siasi  rinnovato. . 
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mero  dei  saddetti  bocconi ,  e  proporzionandoli  secondo  h 
tolleranza  dell' infermo,  lo  stadio,  il  grado,  o  la  gravem 
del  male. 

Cessato  lo  scolamento  bisogna  proseguire  neirnsodd 
rimedio ,  decrescendolo  gradatamente ,  non  convenendo  I 
lasciarlo  in  un  tratto  per  assicurarsi  della  goarigione  ri- 
dicale e  per  perfezionarla.  Generalmente  si  richieggono  Da- 
cie tre  di  resina  per  una  cura  compiuta. 

Non  dee  omettersi,  secondo cbe  suolsi  in  codesta n* 
lattia  una  dieta  conveniente,  e  l'uso  contemporaneo  di  ti* 
sane  Rinfrescanti  e  simili,  massime  se  si  tratta  di  beni) 
di  fumatori,  di  ghiottoni  etc. 

L'essere  stati  in  ogni  caso  questi  semplici  mezzi |ii 
che  sufficienti  all'  uopo  comprova  incontrastabilmente^dK 
il  rimedio  da  noi  proposto  non  ha  proprietà  virtnaH  n* 
scaldanti ,  incitanti ,  irritative  tutte  contrarie  assolntaoKik 
all'indole  della  uretrite,  ma  è,  come  si  disse,  speeìto 
antiblenorragico  genuino  e  puro ,  e  quindi  in  tutto  e  p 
tutto  qual  si  richiede  per  soddisfare  ad  ogni  indicazioii: 
avvertendo  però  di  amministrarlo  colla  maggior  possiM 
sollecitudine  anche  da  principio  del  male.  Perchè, come i 
noto,  i  fenomeni  primitivi  del  morbo  venereo  sono  por^ 
mente  locali;  e  come  morbo  locale  d'ordinario  compie  1 
suo  corso,  e  subisce  le  metamorfosi,  dalle  quali  nascoad 
gl'indispensabili  suoi  periodi  o  stadj.  Per  conseguenza k 
specifico  in  discorso  è  naturalmente  indicato  nello  slé» 
detto  dai  Patologi  di  evoluzione ,  ovvero  costitutivo  ^ 
incrementi'^io ;  e  la  virtù  sua  di  arrestare,  sopprimere h 
blenorragia  o  di  guarirla  radicalmente  è,  per  quanto  ap* 
parisce  in  ragione  inversa  dell'  epoca ,  o  corso  progressivo 
del  summentovato  stadio.  Il  quale  potendo  avere  ona  da- 
rata  più  o  meno  lunga  bisogna  non  solo  proseguirne  roso 
sino  al  terzo  stadio  detto  giudicativo,  o  critico ,  ma  af 
cora  sino  a  completa  e  radicale  guarigione:  perchè  lare- 
Sina  di  copaivaecome  chimico  agente  speciale^  ed  il 
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er  le  altre  sue  facoltà  giova  non  meno  in  quest'ultimo 
ISO,  secondo  che  comprova T osservazione  e  l'esperienza 
lostrandone  la  somma  utilità  anche  nelle  blenorree  le  più 
ivelerate  e  ribelli.  Al  quale  proposito  non  mi  mancbereb- 
ero  varie  storie  da  riferirvi  in  conferma ,  se  ciò  mirasse 
irettamente  allo  scopo  prefissomi  di  presente^  e  se  non 
emessi  di  abusare  della  sofTerenza  vostra  in  ascoltarmi. 

Quantunque  le  cose  per  me  finora  esposte  valgano ,  se 
kollo  non  erro,  a  dimostrare  la  virtù  specifica  della  re- 
ina  di  copaiba  contra  la  blenorragia  venerea;  e  la 
aa  preferenza  in  confronto  d'  ogni  altro  rimedio;  ciò 
londioieno  se  i  Pratici  Illustri, che  cortesemente  mi  ascol- 
iroDo,  lo  riputassero  subietto  meritevole  di  studio  e  di 
sperimento,  io  mi  chiamerei  ben  contento  ed  appagato: 
perchè  se  per  avventura  ne  ottenessi  approvazione  e  con- 
Ssrna,  allora  verrebbe  incontrastabilmente  stabilita  la  vir- 
i  suddetta  della  resina  di  copaiba:  e  questo  a  grandissi- 
mi e  reale  utilità;  conciossiachè  un  valido,  genuino^  e 
^fo  specifico  contro  malattia  d' indole  corrispondente  co- 
titoisce,  uè  v'  ha  dubbio,  una  vera  e  permanente  dovizia 
tr  Tarte  medica  e  chirurgica. 


RENDICONTO  '• 


DELLE   SESSIONI   DELLA   SOCIEtI   AGRÀBLl 
(  Continuazione ,  tedi  pag,  1 12.  ) 


11.  Sessione  ordinaria  30  Mar^o  1845. 

Viene  Iella  dal  Segretario  la  Circolare  d'inTÌlopef 
la  seltima  Riunione  degli  Scienziati ,  che  avrà  luogo  a  Di- 
poli nel  venturo  Settembre,  e  viene  presentato  il  Fascico* 
lo  1.^  del  V.  Volume  del  Bolletino  della  Società  diOffr 
cultura  di  Versailles,  inviato  dalla  detta  Società  allanostf> 
in  cambio  delle  Memorie  pubblicate. 

Il  Socio  Ordinario  Davide  BourgeoiSjCni  è  affidala''^ 
quest'  oggi  la  turnale  lettura ,  soddisfa  al  suo  inearìt^ 
con  uno  scritto,  nel  quale,  prendendo  motivo  dalle  q^^ 
relè  di  molti  padri  di  famiglia^  che  del  contìnuo  sì  dol- 
gono, perchè  i  loro  figli  non  trovano  aperta  alcuna  car- 
riera in  cui  poter  fare  un  utile,  o  almeno  baslantemeil* 
vantaggiosa  applicazione  dei  loro  studj ,  dimostra  qaaDt* 
sieno  mal  fondate  tali  querele  nel  doppio  aspetto  delle  dtf 
applicazioni  che  si  presentano  nelle  Manifatture,  e  nel* 
l' Agricoltura ,  e  dopo  avere  a  maniera  di  esempio  accea* 
nato  moltissimi  oggetti  ai  quali  si  potrebbe  rivolgere  l'ìO' 
dustrii,  e  così  togliere  molti  e  molti  dall'ozio,  e  dal  ti- 
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nelle  Città,  dedicandosi  alle  prime,  similmente  pro- 
le ad  accennare  le  tante  parti  dell' Arte  Agraria^edelU 
mpestre  Economia  che  si  veggono  trascurate,  e  che 
ronqoe  fornirebbero  materia  di  vantaggiosa  occupazione 
r  gli  abitanti  de'  villaggi ,  e  delle  campagne.  Intorno  al 
ale  ultimo  oggetto  più  specialmente  insiste  facendo  co** 
scere  che  T  Agricoltura  non  potrà  fare  giammai  grandi 
ogressi  se  le  coltivazioni  non  vengano  animate  dal  buon 
empio,  ed  anzi  dall'opera  stessa  dei  Proprietari  di  terre. 


12.  Sessione  Ordinaria  13  Aprile  1846. 


Leggesi  lettera  di  ringraziamento  del  Sig.  Antonio  Yen* 
rri  di  Brescia  nominato  Socio  Corrispondente. 

Il  Socio  Ordinario  Dott.  Paolo  Muratori,  destinato  a 
8gere  in  quest'oggi  il  suo  Discorso  Accademico,  prènde 
esso  a  trattare  della  poca  cura  che  in  molti  agricoltori 
osserva  per  trarre  il  miglior  partito  dall'impiego  delle 
aterie  ingrassanti ,  onde  propone  l' argomento  ne'  seguen- 
termini.  //  mio  discorso  è  intorno  ai  concimi,  e  mi 
udierò  quanto  posso  d'indicare  i  mcT^i  di  preservare 
'■  essi  le  materie  utili ,  che  spesso  si  perdono^  e  dimo^ 
rare  poscia  come  sia  a  cercare  presso  di  noi  che  altre 
dterie  non  usate  vengano  ridotte  in  concimi ,  e  con  qua-* 
meq[q[i  sia  secondo  me  più  proprio  il  darvi  opera- 

E  bene  alla  proposta  copiosamente  corrisponde  la  trat- 
sione  dell'  argomento,  perchè  l' Accademico  dopo  di  avere 
mostrato  con  molta  dottrina,  e  seguendo  ì  più  evidenti 
incipj  della  Chimica  la  convenienza  dell'impiego  del 
irbone,  del  Gesso,  della  Calcina,  tanto  per  ajutare  la 
imposizione  di  que'  corpi  che  voglionsi  convertire  in  con<» 
de,  quanto  per  trattenere,  ed  assorbire  quelle  sostanze 
ì  per  lo  più  ne  vanno  disperse ,  continua  di  poi  eoirap^ 
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plicare  gli  esposti  principi  alla  pratica^  rìchiamaiidorK- 
tenzione  al  miglior  uso  che  con  ciò  potrebbe  farsi  di  mol' 
te  materie  animali,  e  vegetabili,  le  quali  secondo  Toso 
comune,  o  si  perdono  inutilmente,  ovvero  vengono  ado* 
perate  in  una  maniera  poco  vantaggiosa ,  e  sotto  qnaloDqae 
aspetto  sconveniente.  Queste  considerazioni  utilissime  del- 
l' Accademico  sono  corroborate  da  prove  di  fatto  pel  rife- 
rimento di  alcune  sperienze  da  Lui  istituite,  e  che  ren- 
dono vieppiù  interessante  la  sua  Dissertazione,  la  quale 
viene  deposta  negli  Atti,  quantunque  non  venga  in  essa 
esaurita  che  la  prima  parte  di  tutto  l'argomento  che  T As- 
tore si  è  proposto.  Perchè  avendo  in  essa  parte  compioU* 
mente  sviluppalo  tuttociò  che  si  riferisce  alla  sola  propo- 
sizione superiormente  enunciata»  Egli  stesso  conchiodeio 
fine  colle  seguenti  parole.  Quivi  non  si  compie  il  sogp" 
to  che  nel  principio  del  Discorso  mi  sono  proposto  trÉ" 
tarCy  rimanendo  ancora  a  far  parola  della  parte  che  hanr 
no  i  materiali  inorganici  nella  nutri:{ìone  delle  pianUi 
e  del  modo  col  quale  questa  nutritone  per  me^%o  M 
sì  effettua ,  ma  per  essere  argomento  che  non  può  ì$ 
breve  esaurirsi  9  così  rimetterò  ad  altra  occasione  il  daràf 
secondo  le  for^^e  rnte,  il  débito  compimento.  Onde  il  Co^ 
pò  Accademico  rimane  in  molto  desiderio  di  sentire  il  piì 
presto  la  promessa  seconda  parte;  e  fra  tanto  penetrai 
dell'importanza  del  soggetto,  e  seguendo  l'impulso  datoac 
dal  Vice-Presidente,  invitai!  Dott.  Muratori  a  stabilire  gli 
opportuni  concerti ,  perchè  in  unione  ai  Direttori  deirOf 
to  Agrario  di  Bel  Poggio  vengano  quivi  ripetute  le  spe- 
rienze da  Lui  riferite  nel  suo  Discorso ,  e  che  da  Lui  pore 
in  precedenza  erano  slate  altrove  istituite  (1). 

(1)  Poche  settimane  dopo  la  lettura  delV  accennata  Ut* 
moria  fu  sventuratamente  interrotto  V  eseguimento  delle  f^ 
poste  sperienze  dalla  infermità  deW  Autore ,  cui  seguì  la  *• 
lorosa  perdita  del  medesimo  ^  con  gravissimo  danno  deUa  h^ 
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13.  Sessione  ordinaria  27  Jprile  184£. 


A  nome  del  Socio  Corrispondente  S.  E.  Monsignor 
lupare  Grassellini  Pro-Presidente  del  Censo  a  Roma  ti^ 
M  presentata  dal  Segretario  la  Relazione  da  Lui  pubbii- 
iila  intorno  alla  Revisione  dell'Estimo  Rustico  nelle  Pro- 
iiocie  di  Ancona ,  e  di  Macerata  ;  e  viene  nel  tempo  stes* 
IO  rilasciata  in  Atti  la  lettera  accompagnatoria  diretta  dal« 
fEecellenza  Sua  al  detto  Segretario  >  il  quale  è  incaricato 
id  Corpo  Accademico  dei  dovuti  ringraziamenti. 

Parimenti  lo  stesso  Segretario  legge  altra  lettera  a 
Li  diretta  colla  quale  è  accompagnato  il  dono  che  il  Si- 
pMr  Ing.  Dott.  Luigi  Saccardo  di  Vicenza  invia  alla  So- 
cietà di  una  sua  Opera  Intorno  al  Calcino,  ed  alla  Edur 
a^e  dei  Bachi  da  seta,  ed  il  Corpo  Accademico  men- 
ra  commette  al  Segretario  di  ringraziare  il  Sig.  Saccar- 
^f  commette  pur  anche  al  Socio  Onorario  Sig.  Carlo 
tfirli-Pichat  di  prenderne  in  esame  V  opera  per  farne  Rap- 
Wo  alla  Società  in  altra  adunanza. 

Compiuti  questi  riferimenti  il  Presidente  invita  il 
'iee  Presidente  Marchese  Dott.  Luigi  Da  Via  alla  lettura 
A  suo  turnale  Ragionamento» 

In  esso  l'Autore  prende  a  considerare  come  i  pro- 
ressi dell'industria  agraria  nella  nostra  Provincia  non 
Drrìspondano  pienamente  alle  intenzioni,  ed  alle  cure 
ella  Società ,  che  ha  per  suo  primario  oggetto  il  miglio- 
ra Società  che  traeva  continuo  profitto  dallo  zelo ,  dalla 
ienza ,  e  dalla  instancabile  attività  di  Lui  :  ne  per  ricerche 
Uè  fra  le  carte  del  Defunto  si  è  potuto  rinvenire  scritto 
^^uno  relativo  ai  materiali  della  seconda  parte  di  detta  Uè* 
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ramento  delle  nostre  coltivazioni.  Ravvisa  Egli  principal- 
mente cagionato  il  ritardo  per  la  esistenza  di  molti  pos- 
sessori di  latifondi  >  parte  dei  quali  inerti  per  la  loro  ma- 
niera di  vita  non  conciliabile  coli' esercizio  dell' 
stratore,  e  colle  cure  dell'agronomo  pratico,  parte 
disposti  in  guisa  alcuna  ad  occuparsene  per 
d'inclinazione»  e  divenuti  proprietarj  di  terre  eolia  uìà 
intenzione  di  fare  impiego  in  esse  de'  loro  capitali  »  si  stanM 
contenti  di  ricavare  dalle  medesime  un  limitato  firatlOi 
senlsa  curarsi  di  progredire ,  e  di  migliorare.  Per  le  ^luli 
considerazioni  l'Accademico  è  di  parere  cbe,  a  togKen 
il  danno  che  deriva  da  tanta  incuria,  sieno  da  rìSMUlm 
in  credito  i  contratti  di  affitto,  e  che  si  debba  perdo  ri' 
Tolgere  il  pensiero  a  rendere  sicuri ,  ed  utili  al  piroprieti- 
rìo,  e  nel  tempo  stesso  più  incoraggiati  pél  fittajaois  1 
fitti  di  lungo  tempo,  cosicché  le  persone  dedite  all'esap* 
eizio  pratico  della  coltivazione,  e  meglio  sperimentate  ia 
essa  sieno  maggiormente  allettate  ad  assumerli,  eéiàìf» 
tare  nuove  imprese  di  miglioramento ,  e  di  agraria  i)io^ 
gresso.  Al  qual  fine  Egli  propone  di  riformare  le  condìzir 
ni  del  Atto,  e  di  stabilirle  più  equamente,  priticipàlmeDlt 
in  ciò   che  riguarda  la  corrisposta,  acciocché  si  tronfi ifl 
esso  contratto  quell'equilibrio  d'interessi  che  meglib  ras- 
sicuri r  uno  e  r  altro  de'  contraenti.  Laónde  molto  è  à 
tutti  commendato  lo  scopo  dell'Accademico,  non  cfaetodH^ 
il  modo  con  cui  Egli  sviluppa  il  soggetto  da  lui  trattato, 
e  con  ciò  termina  la  Sessione. 

14.  Sessione  straordinaria  X  Maggio  184&*  * 

11  Presidente  ordina  la  lettura  di  un  Pispaccìo  deh 
r  Eminentissimo  Legato  in  data  16  del  p.  p.  Aprile,  e^l 
quale  la  nostra  Società  viene  consultata  intorno  al  RegO" 
lamento  che  è  in  vigore  per  la  piantagione  degli  alberi 
lungo  le  pubbliche  strade.  Per  l' esame  del  quale  oggettO) 
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e  relativo  riferimento  si  propone  la  nomina  di  una  Com- 
missione éoiii))osta  di  cinque  individui.  Onde  formate  le 
schede,  e  messi  a  partito  i  singoli  proposti  risultano  a 
iriii|gioran2a  assòluta  eletti  li  Signori  Ing.  Doti.  Domenico 
narlelli,  log*  Giuseppe  Berti,  Conte  Avv.  Giovanni  Mas- 
sei,  Carlo  Berti-Picbat,  e  Prof.  Giovanni  Contri  ;  ai  quali 
▼ftée  rimesso  il  detto  Dispaccio  coli' unita  posizione. 
*  '  bì  poi  si  legge  una  Lettera  dell'  onorevole  GoDferedjEi 
ifeitaria  del  3  Aprile  1845  con  cui  questa  trasmette  alla  So- 
dletft  le  modulo  4i  una  scritta  colonica ,  e  di  altra  nuova 
Scritta  di  Società  de'  Bestiami,  consultando  specialmente 
H'  piarere  della  Società  stessa  intorno  a  quest'  ultima. 
-'  Vedutosi  dal  Corpo  Accademico  non  poter  essere  cosi 
fMDto  il  prendere  una  risoluzione  intorno  a  tale  consulta^ 
Ulttè  proposto  anche  per  questo  la  nomina  di  una  Com** 
nfitsione  composta  di  tre  soggetti  che  si  occupino  del  ne-* 
cessarlo  esame ,  e  riferimento.  Perciò  formate ,  ed  aperte 
M  schede,  indi  posto  il  solito  partito,  risultano  nominati 
K  Signori  Marchese  Dott.  Luigi  Da  Via,  Ing.  Giuseppe 
Bérti ,  e  N.  U.  Alessandro  Zucchini. 

Riassunto  il  Progetto  d'istituzione  delle  Deputazioni 
Parrocchiali  secondo  la  proposta  del  Sig.  Marchese  Vioe^ 
Residente  Da  Via  risultante  dagli  Atti  di  Sessione  del  17 
K^zo  1844,  e  del  12 successivo  Maggio,  e  messa  il  pain 
fito  di  massima  se  debbasi  proceder  alla  effettuazione  di 
ble  progetto  a  norma  di  quanto  fu  discusso  dalla  Ge#» 
snra  nelle  Sessioni  della  medesima  delti  25  Mar^o^  e  S4 
Aprile  an.  corr. ,  viene  approvata  la  massima  per  voti  di*» 
<^otto  favorevoli ,  e  due  contrarj.  In  conseguenza  di  4^ 
^t  ordina  al  Segretario  la  Lettera  all'  Eminentissimo  L^ 
Salo  per  riportarne  la  necessaria  approvazione. 
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16.  Sessione  ordinaria  11  Maggio  1&4S. 

Dal  Segretario  vengono  presentali  alla  Società  il  1.^ 
ed  il  2.^  Volume  delle  Memorie  della  Società  Agraria, e< 
Economia  di  Cagliari.  (Cagliari  per  la  Soc.  Tipogr.  183S, 
e  Tipogr.  Timon  1837  ) ,  ed  i  dieci  primi  fascicoli  del  Giir' 
naie  di  Economia  Rurale  della  Società  Economica  di  Tem 
d'Otranto  (Lecce  Tip.  Agianese  dal  1840  al  1844)  colli 
rispettive  lettere  accompagnatorie  dirette  al  Segretaiio^i 
quale  fattane  lettura  le  passa  agli  atti. 

Similmente  dal  Socio  Onorario  Conte  Annibale  fia* 
nuzzi  si  offre  in  dono  alla  Società  una  Memoria  pubbli- 
cata in  Napoli  dal  Sig.  Cav.  Ferdinando  De  Luca  Swt 
Corrispondente,  diretta  a  rivendicare  alla  Scuola  lulict 
tutta  l'antica  Geometria,  ed  il  Corpo  Accademico  ne  nt 
de  grazie  al  donatore. 

Il  Vice-Presidente  presenta  un  Manoscritto  del  Si|> 
Alberto  Guillon  intorno  alla  Educazione  del  Baco  da  Se^ 
ta^  esternando  il  desiderio  che  di  tale  Manuscrìtto  veigi 
fatta  lettura  in  altra  Sessioae,  Fra  tanto  esso  viene  depo- 
rtato negli  Atti. 

In  appresso  il  Cav.  Prof.  Presidente  invita  alla  sai 
lettura  di  turno  il  Socio  Ord.  Carlo  Berti-Pichat^  il  quali 
prende  a  trattare  un  argomento  gravissimo,  proponendoB 
di  esporre ,  e  discutere  quanto  riguarda  la  Proprietà  BMr 
rale  in  rela:^ione  alla  sicure^:^a  dei  prodotti»  Il  qaale 
argomento ,  comunque  non  formi  che  una  sola  parte  del 
soggetto ,  che  si  riferisce  all'  intera  materia  della  Propri^ 
tà  Rurale,  è  tuttavia  bastantemente  esteso,  e  vario,  e  mol- 
teplice quanto  richiedesi  per  fornire  i  materiali  ad  un'ope- 
ra meglio  che  ad  una  semplice  memoria* 

Tuttavia  l' Accademico  accortamente  riunendo  le  teo^ 
rie  economiche  alle  sposizioni  di  fatto,  ed  alle  materie  fi 
pratica,  e  premesso  ciò  che  riguarda  la  Proprietà  Rurale 
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genere ,  e  la  necessità  di  tutelarla ,  distiogaendo  codt^- 
iDtemente  i  rami  diversi ,  e  le  diverse  relazioni  di  |ssa , 
ssa  di  poi  ad  esporre  le  gravi  offese^  e'I  danno  che  la 
)prietà  medesima  riceve  dalle  rapine ,  dai  furti  >  dalle 
lenze  di  og^i  genere  che  infestano  nella  nostra  Previa- 

capitali ,  e  prodotti.  Delle  quali  offese  alla  Proprietà 
trale,  che  reali  pur  sono  fra  noi»  e  continue  presenta 
li  una  tale  dipintura»  che  quantunque  sia  dessa  di 
te  forti ^  e  risentite,  non  è  però  né  più  del  fatto  lagri- 
wle,  né  meno  vera. 

L*  Accademico  adunque  riconosciuta  vieppiù  l'impor- 
iza  del  soggetto  in  discorso  si  volge  a  rintracciare  le 
i;ioni  di  un  tanto  male,  e  ad  esaminare  i  mezzi  di  pre- 
lime  il  progresso,  e  di  porvi  riparo.  Intorno  a  che  ri- 
Mscendo  uno  de'  principali  pericoli  in  quella  parte  del* 
Mcresciuta  popolazione,  che  é  sproveduta  di  mezzi  di 
esistenza,  particolarmente  in  ciò  che  riguarda  il  molti- 
carsi  a  dismisura  degli  operaj  non  mezzadri,  consiglia 
l'aumento  delle  praterie  necessarie  al  bestiame  di  farlo 
guisa  che  esse  si  accrescano  colla  minor  possibile  di- 
nozione  delle  mezzadrie;  ed  in  quello  che  concerne  il 
^curare  lavoro  agli  operaj  sovrabbondanti^  dimostra 
mto  importi  specialmente  nella  parte  meno  elevata  della 
)vincia  la  conservazione  delle  Risaje.  Le  quali  cose  tut- 
sono  dimostrate  dall'Accademico  non  per  semplici  as- 
zioni^  ma  per  via  di  cifre  numeriche  dedotte  la  più 
te  dai  fatti. 

Cosicché  condotto  poi  metodicamente  a  trattare  l'ul- 
a  parte  del  soggetto,  vale  a  dire  la  repressione  degli 
mtati  contro  la  proprietà ,  ed  il  concorso  in  questo  dei- 
cura  de'  privati ,  e  della  Pubblica  Autorità ,  dopo  di 
re  intorno  a  ciò  ricordate  alcune  disposizioni  dell' an- 
»  nostro  Statuto ,  conchiude  la  necessità  di  togliere  fin 
la  radice  la  sorgente  prima  del  male,  provedendo  alla 
rale  pubblica  colla  educazione»  e  colla  istruzione*  Ai 
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quali  4ae  oggetti ,  come  egualmente  all'  oggetto  speciale 
dell%  istruzione  agraria  >  dovendosi  in  due  modi  occorrere^ 
coir  istituire  cioè ,  e  col  promuovere  y  e  secondocbè  \m 
avvisa  r  Accademico  fin  dal  princìpio  della  sua  interessali* 
Hssima  Memoria ,  uod  potendo  la  nostra  Società  €OD(;orr^ 
re  che  pel  secondo  oggetto,  opportunamente  Egli  ran- 
menta  intorno  al  primo,  quanto  sia  bene,  avventurata  k 
Società  medesima  di  poter  rivolgere  le  sue  preghiere  pd 
conseguimento  del  fine  proposto  a  queir  Eminentissiii) 
Porporato  che  ne  regge  la  nostra  Provincia ,  e  che  colli 
protezione  benignamente  accordata  alla  Accademia  nostra, 
e  colle  istituzioni  per  sua  cura  erette,  e  sostenute  oelbi 
Capitale  diede  già  prove  cotanto  luminose  del  suo  \\t 
ressamento  pei  vantaggi ,  ed  incremento  dell'Arte  AgraWt 
e  pel  bene  universale  della  civile  società- 

(iarà  cominuato) 


iNTo  del  Processo  verbale  delle  sedute  della  se- 
zione di  Zoologia  ^  Anatomia  Comparata  e  Fi- 
siologia ^  pubblicato  nella  Parte  L  degli  Atti 
della  settima  Adunanza  degli  Scienziati  Italia- 
ni. Napoli  1846  in  4.  pag.  674  al  844  (1). 


Nella  prima  seduta  delli  22  Settembre  1845  al  pro- 
^0  della  lettura  di  una  Memoria  del  Prof.  Paolo  Savi 
tomo  air  anatomia  dello  stomaco  dei  Moschii  e  Drome- 
r»,  il  Presidente  della  Sezione  Prìncipe  Carlo  Bonaparte 
wda  i  lavori  anatomici  del  Brandt  sul  Lama  recentemen- 

pubblicati  nelle  Memorie  dell' Accad.  I.  delle  Scienze  di 
slroburgo,  ed  invila  il  Prof.  Owen,  presente  alla  sedu- 
»  a  cogliere  questa  occasione  per  far  conoscere  in  Italia 
»aoi  interessanti  studi  sull'anat.  dei  Ruminanti.  Risulta 

essi  l'importante  fatto,  che  quest' Ordine ^  finora  con- 

(1)  Sembrerà  forse  a  taluno  che  troppo  tardi  si  dia  noti- 
%  in  questo  giornale  delle  più  importanti  cose  trattate  nel 
1  Congresso  scientifico  risguardanti  la  Zoologia ,  V  Ànato- 
a  Comparata  e  la  Fisiologia ,  quando  è  già  trascorso  un 
no  dacché  tutti  gli  altri  Giornali  Scientifici  parlarono  delle 
se  operate  in  quelle  Adunanze.  Ho  amato  meglio  differire 
h  pubblicazione  onde  potere  estrarre  le  notizie  da  fonte  più 
zura  e  più  abbondante ,  vale  a  dire  dagli  Atti  stessi  del  Con^ 
esso,  essendoché  i  Diarii  per  la  loro  qualità,  pel  modo  di 
Micazione  debbono  per  necessità  riuscire  incompleti ,  e  fre- 
lentemente  anche  inesatti.  (A.) 

N.  ANN.  Se.  Natur.  Seaib  li.  Tomo  6.  16 
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siderato  per  il  più  naturale  d'ogni  altro,  debbasi abolire, 
non  "essendo  fra  esso  e  qaello  delle  Belluae  di?ersità  sif 
ficiente  a  distinguerli;  end' è  che  ambidue  gli  ordini  vit 
niti  insieme  costituiscono  per  V  Owen  quello  degli  Vnpr 
lati  9  coincidendo  così  coi  Sistematici  quinarii  inglesi,  ek 
per  sola  ragion  di  numero  gli  avevano  materialmente  rit* 
niti.  Gli  Z7ngt//arf  poi  vengono  dal  dotto  Professore  disti^ 
ti  1.°  in  Proboscidia;  2.<>  Jnisodactyla ,  ossia  Inae^ 
digitata 9  3.°  Isodactyla9  ossia  Aequìdigitata.  L'Orto 
dei  ruminanti  non  può  essere  caratterizzato  dalla  fom 
dello  stomaco  y  come  si  è  fin  qui  creduto ,  giacché  Dfftn 
tre  delle  quattro  modificazioni  della  complicazione  delb 
stomaco  negli  Ungulati  a  dita  pari.  Non  è  neppur  caralteit 
costante  in  esso'  la  riunione  in  un  sol  osso  del  metacarpi 
e  del  metatarso ,  queste  ossa  essendo  t)ermanen temente sep^ 
rate  nel  Moschus  aqfi/arfct/^,  come  nell'Antilope  fossile  (k^ 
depositi  terziari!  di  Sievàlik  nell'Asia  centrale:  il  lodai» 
Prof.  Owen  non  dubita  che  V  Anoplotherìum  combinasse 
le  sue  due  dita  con  distinti  metacarpi  e  metatarsi ,  afeirft 
poi  uno  stomaco  complicato  quanto  quello  di  alcuni  m* 
minanti.  Quindi  i  caratteri  fondamentali  dei  Probosà^ 
sarebbero  l'esistenza  della  proboscide,  lo  stomaco  sempli- 
ce; degli  Inequidigitatì  le  dita  dispari.  Io  stomaco  se» 
plice ,  il  cieco  enorme ,  il  femore  fornito  del  terzo  trocafr 
tere  come  i  Rinocerotidi  e  i  Tapiridi,abbencbè  questioni' 
mi  muniti  sieno  essenzialmente  di  tre  dita.  Gli  Eqmè^ 
tati  poi  hanno  lo  stomaco  complicato,  il  cieco  angosto* 
cilindrico  e  sono  privi  del  terzo  trocantere,  le  dita  in  ir 
mero  di  quattro  o  due.  Lo  stomaco  complicato  poi  dei  Geofli 
appartenenti  a  questa  Sezione  degli  Ungulati  mostra  grrf 
diversi  di  complicazioni  :  da  una  semplice  struttura  a  f^ 
co  nei  Suidi  e  negli  Ippopotamidi  si  passa  alla  tripartii 
nei  MoschidÌ9  alla  quadripartita  ne'  Bovidi^  Camelop^ 
didi  e  Cervidh 


' 
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10  questa  stessa  seduta  il  Sig.  Dott.  Achille  Costa 
;ge  una  nota  sopra  un  nuovo  genere  di  insetti  Diiteri 
Ha  famiglia  dei  Pupipari,  parassito  di  altri  insetti»  per 
i  gli  dà  il  nome  generico  di  Entomibia.  Quanto  alla  sua 
ganizzazione  quantunque  lo  riponga  nella  indicata  fami- 
ia  pure  lo  trova  differire  da  tutti  i  Pupipari  già  noti, 
r  eui  si  crede  autorizzato  a  stabilire  per  questo  insetto 
li  solo  un  genere  separato ,  ma  una  tribù  ancora»  che 
»  degli  Entomibìti^  collocata  fra  gli  Ornitomibì  e  i  Nìt" 
rttàtu  Eccone  ì  caratteri. 

Famiglia  Pupipari  —  Tribù  Entomibiti  A.  Costa.  —  Cor- 
po coriaceo;  capo  grande;  tromba  distinta;  ali  nes- 
.   sane;  tarsi  terminati  da  rastrello  di  denti  dritti  ed 
acuti,  addome  con  anelli  scagliosi. 
Gen.  Entomibia  A.  Costa.  —  Specie  Ent.  Apurriy 
A.  Costa. 
Enu  fusco-castanea  9  setis  rigidis  brevibus  ob' 
scurioribus  undique  hirta.  linea  transversa 
frontali  nigra,  antennìs  fulvis^ 
Longitudo  i  lin.  Latitudo  \  Un.  —  Habitat 
in  Ape  mellifica  »  thoraci  saepius  adfixa. 

11  Dottor  De  Filippi  dà  il  sunto  di  alcune  osservazio- 
-anatomiche  sopra  il  Moschus  Kanchil  e  sullo  stomaco 
*  Dromedarii  del  Prof.  Paolo  Savi.  L'esame  anatomico 

una  femmina  di  Moschus  Kanchil  fatto  dal  lodato  Pro- 
isore  dimostra  che  in  questo  animale  non  si  compone 

quattro  cavità  come  nei  ruminanti,  ma  solo  di  tre: 
le  a  dire  di  un  rumine  fornito  di  tre  larghi  cui  di  sac- 
i;  di  un  reticolo  subpiriforme,  e  di  una  terza  sacca 

cui  interna  superfìcie  è  minutamente  vellutata.  Nello 
Mnaco  dei  Dromedarii  lattanti  il  rumine  è  subgloboso  e 
leroito  di  varie  gibbosità  e  profonde  cellule; questa  pri- 
I  cavità  mediante  larga  apertura  comunica  col  reticolo» 
cGolo  e  munito  nella  parte  convessa  di  numerose  ma 
ICO  profonde  cellule.  Poco  lungi  dall' indicata  apertura  si 
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entra  in  un  piccolo  sacco  bislungo  >  a  superficie  iotem  li- 
scia >  sacco  che  giunge  appena  ad  un  terzo  della  capadli 
del  reticolo 9  ed  è  anche  molto  minore  ne' Dromedari!  adut* 
ti,  ed  il  quale  coli' intermezzo  di  una  distinta  strozzatnn 
comunica  poi  coli'  ultimo  sacco.  Questo  è  fortemente  al- 
lungato, curvo ,  ristretto  nella  parte  media  »  con  nomerò» 
pieghe  trasverse  nell'interno.  L'ampiezza  di  questa canil 
fu  trovata  dal  Savi  minore  assai  nel  lattante  che  nell'adri* 
to.  In  quest'ultimo  sacco  non  si  possono  considerare rif* 
niti  l'omaso  e  T abomaso,  come  alcuni  opinano,  giaedi 
per  l'apparenza  della  tunica  interna  non  può  avere  tf!* 
logia  che  coli' abomaso:  l'omaso  invece  Io  troverebbe! 
Savi  rudimentario  in  quel  piccolo  sacco  che  sta  fra  il  n* 
mine  e  l'ultima  cavità  gastrica. 

Altre  osservazioni  furono  fatte  dal  Savi  sugli  iDroh* 
cri  fetali  del  Moschus  Kanchil:  vi  rinvenne  il  corion  ni 
già  munito  di  cotiledoni,  come  nei  Ruminanti  corDUti^M 
invece  rivestito  di  minute  villosità  placentali,  comeaHfl 
già  osservato  nel  Dromedario  :  se  non  che  in  questo  a'i 
rivestita  tutta  la  superficie  del  corion ,  mentre  nel  MoscM 
ne  è  priva  la  parte  opposta  alla  inserzione  del  fonicnk 
ombelicale.  Riunendo  anche  questo  fatto  anatomico  aDi 
presenza  dei  canini,  alla  mancanza  delle  corna,  ed  ab 
maggiore  semplicità  dello  stomaco  ritiene  l'AuL  do?ersii 
Muschi  ed  i  Cameli  considerare  siccome  l'anello  cbet 
passaggio  dai  Ruminanti  ai  Solipedi.  ; 

La  Memoria  del  Prof.  Savi  viene  terminata  dalla  de- 
scrizione di  una  particolarità  offerta  dallo  scheletro  H 
Muschio  Kanchil  maschio,  e  che  consiste  in  un  ampio  sef 
do  osseo  laminare,  inflessibile,  il  quale  copre  tattab 
parte  superiore  del  bacino ,  si  connette  colle  protuberaV 
iliache,  e  si  continua  su  due  lamine  assai  flessibili  chen* 
salgono  restringendosi  lungo  le  vertebre  lombari,  ette 
minano  alla  penultima  dorsale.  Sembra  che  questo  scolt 
facesse  parte  dell'apparato  dermoideo  e  desse  attacco  « 
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iscoli  pelliciai.  L'Aut.  inclina  a  credere  questa  produzione 
&ea  siccome  normale ,  attesa  la  sua  regolarità  e  la  gio- 
lezza  dell'individuo  cui  appartenne  lo  scheletro. 

Adunanza  del  giorno  23  Settembre. 

Vengono  poste  sotto  V  occhio  de'  Congregati  due  figu- 
di  pesci.  In  un  di  essi ,  trovato  ne'  mari  di  Genova  dal- 
indrfesso  e  valente  naturalista  Sìg.  Yerany>  ravvisa  il 
riBcipe  Bonaparte  la  caratteristica  Seriola  bipinnata  Cu- 
tXy  di  cui  quel  sommo  naturalista  die  cenno  nella  2.^  ed. 
A  Regno  animale,  trascurata  però  dal  Valenciennes  nella 
md' Opera  sui  pesci.  Da  questa  specie  può  bene  costi- 
lirsi  un  genere  a  se ,  ed  il  Prìncipe  lo  trova  indicato  dal 
ii{.  Low  ne'  suoi  pesci  di  Madera  in  proposito  di  una 
pirie  congenere  (5mo/agradZ?5XotD),  quantunque  sotto 
\  nome  non  addattato  di  Cubiceps.  È  poi  da  maravigliare 
he,  mentre  la  specie  del  Verany  diversifica  da  quella  di 
ladera  sia  invece  tanto  simile  all'altra  sp.  del  mare  del- 
\  Indie  da  dover  ritenersi  per  identica.  Il  suo  nome  a- 
mqne ,  almen  provvisorio ,  sarà  Cubiceps  bipinnatus. 

L'altro  figurato  pesce  fu  trovato  nel  mare  di  Messi- 
«  dal  Sig.  Cocco  il  quale  chiamollo  Scarus  siculus,  e 
^  erede  nuovo  alla  Scienza ,  piuttostochè  il  discendente  di 
nei  famosi  scari  cretensi  de'  quali  popolò  i  nostri  mari 
'ammiraglio  romano 

li  carcinologo  Dott.  Alessandro  Rizza  di  Siracusa  pò- 
e  sul  banco  una  tavola  di  crostacei,  ed  alcuni  esemplari 
preparali  onde  la  sezione  possa  meglio  gustare  la  Memo- 
U  che  egli  stesso  legge  intitolata  —  Osservazioni  sui 
Vneri  By%enus  e  Symethus  di  Rafinesque  —  dimostra  il 
Uzza  che  il  gen.  5t/q[erm5  stabilito  da  Rafinesque  nel  1814 
ia  stato  trascurato,  e  poscia  nel  1829  riprodotto  da  La- 
reilk  sopra  una  sp.  delle  Indie  col  nome  Stenopus*  Con- 
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chiude  che  il  By'^^enus  scàber  abitante  molli  luoghi  di  Si- 
cilia debba  conservare  questo  nome^  non  quello  di  Sm- 
pus  spinosus  Risso. 

Parla  poi  del  gen.  Symethus  che  dice  gen.  non  deb- 
bio,  ma  distinto  per  molti  caratteri  e  massime  per  lasir 
golare  articolazione  del  carpo  colla  chela ,  carattere  ek 
diede  luogo  al  Sig.  Milne  Edwards  di  formare  il  Geom 
Caridina  sopra  due  sp.  analoghe;  vuole  si  ristabilisca  il 
gen.  Symethus  e  il  nome  dì  Caridina  rileghisi  fra  i  sioD' 
nimi.  Descrive  poi  sotto  il  primo  nome  le  tre  specie  DOtt 
di  questo  genere  nel  modo  aforistico  seguente. 

1.  Symethus  fluviatilis  Rapiesque. 

Rostro  subrecto,  superne  20-25  dentato.  AkiH 
le  acque  dell' Ànopo  presso  Siracusa. 

2.  Sym.  typus.  Caridina  typus,  M.  Edw. 

Rostro  recto  brevi  ^  superne  laevi.  Patria  igoo* 

3.  Sym.  longirostris.  Caridina  longiroslris ,  M.  Edw. 

Rostro  subr ecurvo ,  praelongOy  superne  ad  Jfliài 
ultra  indentato  9  inde  laevi  9  apice  bidentali^ 
Abita  il  fiume  della  Macta  presso  Orano. 
11  chiarissimo  Prof.  Ernesto  Weber  discorre  della  em* 
trattilità  musculare  e  dell'  influenza  del  par-vago  sol  co»* 
re^  diversa  da  quella  del  gran  simpatico ,  frutto  di  espe- 
rienze da  luì  stesso  fatte  ìnNcompagnia  del  fratello  Efr 
ardo.  Ecco  il  compendio  del  steo  ragionamento. 

1.  Se  con  la  rotazione  di  una  poderosa  macchina  ;a^ 
vano-magnetica  si  eccita  la  midolla  allungata»  o  la  radili^ 
del  par-vago  quivi  nascente,  il  cuore  immediatamente eB- 
tra  in  riposo.  Finita  l'azione  galvano-magnetica  e  trascorsi 
qualche  intervallo  di  tempo,  il  cuore  comincia  di  no(^ 
a  pulsare,  e  le  sue  pulsazioni  di  grado  in  grado  diveogoi 
più  forti  e  più  frequenti  finché  giunge  a  ricuperare  il  pn* 
mo  ritmo  ed  energia. 

2.  Se  poi  la  potenza  della  macchina  non  basta  a  pri- 
vare il  cuore  d'ogni  movimento,  almeno  ne  ritarda  ed 
infievolisce  le  pulsazioni. 
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3.  Se  le  parti  vicine  al  cuore  percorse  dal  gran  sim- 
lico  e  dai  rami  di  questo  si  stimolano  nel  medesimo 
)do9  il  cuore  non  sarà  privato  di  movimento ,  nò  le  sue 
ilsazioni  saranno  ritardate  ed  infievolite^  ma  si  faranno 
à  frequenti;  inoltre  se  il  movimento  del  cuore  per  lo 
molo  della  midolla  allungata  era  cessato ,  con  quello  del 
an  simpatico  si  ristabilisce. 

4.  Gli  stessi  fenomeni  sono  stati  anche  osservati  sul 
lore  del  lepre  e  coniglio. 

Lo  stesso  Ernesto  Weber  espone  ancora  i  seguenti 
lovi  trovati  aggiunti  alla  Scienza  in  unione  col  lodato 
lui  fratello  Eduardo  sull'assorbimento  del  chilo. 

1.  L'assorbimento  del  chilo  comincia  nelle  cellule  del- 
cpitelio  che  rinvenne  piene  di  globetti  di  chilo.  Quindi 
iBO  passa  nelle  cellule  sottoposte  alle  prime ,  ed  infine 
^  tolgono  ad  esse  i  vasi  chiliferi. 

2.  Nell'apice  de'  villi  dell' uomo  spesso  appajono  due 
^Uole  più  tumide  e  rilevate  di  tutte  le  altre ,  e  perciò  più 
randi ,  una  delle  quali  contiene  un  succo  grosso  e  traspa- 
mìey  l'altra  un  succo  bianco  ed  opaco.  Queste  due  cel- 
le gi usta-poste  si  toccano. 

3.  Ne'  mezzani  villi  dell'uomo  poco  larghi  è  riposto 
1  solo  canale  linfatico:  ne'  più  larghi  se  ne  incontrano 
versi.  Che  se  il  villo  largo  si  divide  in  due  rami  ^  le  di- 
sioni dei  vasi  linfatici  procedono  ad  angolo ,  e  quivi  i  due 
uni  dei  vasi  linfatici  comunicano  coi  rami  vicini. 

Comunica  infine  le  seguenti  ricerche  anatomico-fisio- 
giche  da  Lui  ultimamente  fatte  nell'anfiteatro  anatomico 
Lipsia  in  compagnia  del  sullodato  suo  fratello. 

L  La  dottrina  che  insegna  dipendere  la  contrazione 
ille  fibre  muscolari  dal  corrugamento  e  dalla  flessione  di 
ro  stesse  confutasi  e  fino  dalle  fondamenta  si  rovescia  con 
perimenti  all'uopo  eseguiti  e  tali  da  non  lasciar  alcun 


I 
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dubbio.  I  fisiologi  hanno  osservato  col  microscopio  le  m  à 
vulsioni  e  non  già  il  tetano.  Ma  la  convulsione  delle  Utt 
cessa  in  si  breve  tempo ,  che  non  è  dato  scorgere  qoal  ai' 
damento  s'abbiano  sotto  la  contrazione.  Colla  maeeUtt 
galvano-magnetica  eccitato  il  tetano  sulle  fibre  noseolin 
sottoposte  al  microscopio,  vide  con  tutto  l'agio  tutto cii 
che  avveniva  nelle  medesime.  1.^  Le  fibre  mnscalari  stac- 
cate dal  corpo  della  rana  y  ed  addattate  sopra  una  lamiu 
di  vetro  in  modo  che  rimangano  alquanto  curve,  si  bm 
rettilinee  nel  momento  della  contrazione.  2.°  Le  fibre  oB' 
sculari  applicate  sul  vetro  in  direzione  rettilinea  si  acco^ 
ciano.  3.^  Terminata  la  contrazione  tetanica  >  le  stesse  flM 
muscolari  si  flettono  in  modo  regolarissìmo,  e  formano  |l 
angoli  regolari  descritti  da  Prevost  e  Dumas*  4.*^  La  cai- 
sa  di  questo  fenomeno  è  che  le  fibre  muscolari  elasticki 
contratte  dal  tetano,  tendono  ad  allungarsi  nel  lororir 
sciamento^  ma  dall' atrìto  prodotto  nel  vetro  vengono iop^ 
dite  a  moversi  liberamente,  e  i  loro  estremi  non  possoM 
allontanarsi  l'uno  dall'altro;  ragione  per  cui  nonèU* 
alle  fibre  di  ritornare  alla  primitiva  lunghezza  se  noD<!' 
flettersi.  £.^  Prevost  e  Dumas,  e  molti  altri  scambiaftn* 
il  fenomeno  della  remissione  delle  fibre  già  contratteci 
quello  stesso  della  contrazione. 

II.  Finora  tutti  i  fisiologi  hanno  creduto  che  le  iM 
musculari  viventi  facciansi  più  dure  nel  momento  deliaci 
trazione.  Questa  opinione  viene  oggi  confutata  da  flsi(k 
esperienze  dimostranti  che  nel  tempo  della  contrazione  l 
grado  di  elasticità  diminuisce,  e  quindi  le  fibre  divengo!^ 
più  molli  e  più  estensibili.  L'apparente  accresciuta  darer 
za  dipende  dalla  loro  tensione,  ed  osservasi  nello  stessa 
grado  anco  ne'  tendini  de'  muscoli  contratti. 

IH.  La  dottrina  che  le  fibre  muscolari  sieno  compose  1 
di  segmenti;  che  i  singoli  segmenti  sieno  gli  strumenti 
della  contrazione  mediante  il  loro  cambiamento  dì  form 
non  viene  confermata  dai  nostri  esperimentatori.  La  caosi 
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I  contrazione,  secondo  essi,  è  riposta  nelle  molecole 
iche  invisìbili.  Egli  è  vero  però  che  le  strie  trasverse 

I  fibre  contratte  reciprocamente  si  approssimano,  al- 
mandosinel  rilasciamento:  ma  questo  lo  hanno  veduto 
dere  anche  in  fibre  artificiali  di  gomma  elastica  nelle 
i  eransi  incisi  solchi  trasversi. 

Adunanza  del  giorno  25  Settembre  1845. 

II  Prof.  Luigi  Calamai  legge  una  sua  Memoria  inti- 
a  rz  Osservazioni  sull'anatomia  della  Torpedine  e  so- 
un  Gabinetto  di  anat.  comparata  che  va  formandosi 
Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze  zr.  Secondo  le 
osservazioni  V  apparecchio  elettrico  si  compone  di  tan- 
Brie  d'otricoli  sovrapposti^  compressi  d'alto  in  basso 
loro  in  guisa  da  prendere  la  forma  di  dischi  piani ,  e 
costituire  per  ogni  serie  una  colonna,  la  quale  per  la 
tsimità  e  la  compressione  delle  altre  poste  a  contatto  e 
lUelamente ,  prende  la  forma  a  sei  e  più  facce.  Queste 
ole  sono  costituite  da  una  membrana  sierosa  traspa- 
e,  e  ripiena  di  un  umore  gelatino-albuminoso.  Le  fibril- 
^lementari  nervose  venendo  dalla  vagina  deli'  orga- 
in  piccoli  fascelti  vanno  a  gettarsi  colle  loro  termi- 
ioni  sopra  le  due  facce  di  queste  cellule,  di  modo  che 
cuna  si  trova  provista  di  quel  reticolo  che  fu  di  già 
iritto  dal  Prof.  Savi. 

II  Prof.  Calamai  descrive  con  qualche  dettaglio  come 
istribuiscono  sopra  queste  medesime  cellule  i  vasi  ar- 
)si  e  venosi,  i  quali  sono  congiunti  per  mezzo  di  tu- 
i  molto  più  ristretti  del  diametro  dei  corpiciuoli  san- 
gui che  li  traversano.  A  questi  tubetti  Egli  darebbe  il 
e  di  vasi  di  congiunzione.  A  riguardo  del  sistema  va- 
are  avrebbe  osservato  un  fatto  nuovo,  che  però  comu- 
t  con  molta  riservatezza,  poiché  non  1'  ha  potuto  an- 
I  verificare  come  sarebbe  necessario.  Un  reticolo  vasco- 
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lare  starebbe  anche  nell'organo  elettrico,  il  quale  avrebbe 
origine  dai  tubetti  di  congiunzione.  In  questo  troverebbesi 
semplicemente  un  umore  limpidissimo  -.  la  fugacità  di  que- 
sto reticolo  è  la  causa  che  rende  difficile  T  osservazione. 
Si  trattiene  sui  corpi  mucipari  facendo  osservare  non 
solo  di  averne  trovati  due  nuovi  gruppi ,  che  erano  fln  qui 
sfuggili  ai  Zootomìsti,  ma  sì  ancora  che  sopra  le  loro  am- 
polle i  nervi  si  distribuiscono  come  sopra  le  vescicule  elet- 
triche, cioè  formandovi  un  vero  reticolo  a  maglie  poligone. 

Il  Sig.  De  Martino  dalla  Lettura  del  Prof.  Calamai 
prende  occasione  di  comunicare  alla  Sezione  le  sue  osser- 
vazioni anatomiche,  e  le  sue  esperienze  sul  sistema  venoso 
renale  di  Jacobson  delle  Raje  e  delle  Torpedini.  In  qoe- 
sti  animali  la  vena  della  coda  arrivando  presso  i  reni  ft 
biforca,  e  costituisce  cosi,  non  già  le  cave  posteriori  come 
si  è  generalmente  creduto,  ma  le  due  porte  renali.  Le  caie 
posteriori  nascono  direttamente  dalle  renali  interne,  inco- 
minciando tra  i  due  reni  mediante  un  seno  curvo  che  mei" 
te  in  comunicazione  i  due  tubi  vascolari  e  loro  dà  la  for- 
ma di  un  sifone^  come  si  può  vedere  nei  disegni  del  Delle 
Chiaje.  2.^  Più  indietro  osservasi  una  espansione  vascolt* 
re  colla  quale  comincia  la  biforcazione  della  vena  codab 
anzidetta.  3.^  Ninna  via  diretta  di  comunicazione  si  trori 
tra  l'espansione  di  questa  vena  ed  il  seno  delle  cave  po- 
steriori :  esse  formano  due  sistemi  venosi  distinti.  4.^  Nel- 
le giovani  torpedini  ciascuna  porta  renale  comincia  a  caoi- 
minare  sul  margine   esterno  del  rene  corrispondente,  flU 
subito  dopo  si  cela  sotto  la  faccia  posteriore  di  luì.  Nelle 
torpedini  adulte,  e  nelle  raje  di  tutte  le  età  il  tortuoso 
tronco  della  porta  renale  dal  principio  al  fine  caromioi 
sotto  la  faccia  posteriore  del  rene,  la  cui  porzione  inferioro 
è  ipertrofica,  e  nel  suo  corso  raccoglie  successivamente  le 
vene  della  natatoia  posteriore,  del  dorso,  delPovaja  ece.; 
ed  a  vicenda  successivamente  distribuisce  alla  faccia  posio* 
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fiore  del  rene  numerose  ramificazioni.  5.^  Presso  le  raje 
spesso  si  vede  che  le  prime  vene  dorsali  non  versano  di- 
rettamente il  sangue  nel  tronco  della  porta  renale ,  ma 
formano  un  piccol  tronco  particolare ,  il  quale ,  dopo  aver 
camminato  solo  per  qualche  tratto^  ed  aver  mandato  al 
rene  alcune  ramificazioni  ^  si  anastomìzza  col  tronco  della 
vena  porta.  6.®  Le  ultime  ramificazioni  della  porta  renale , 
come  nei  rettili,  confluiscono  prima  coi  vasi  efTerenti  dei  cor- 
puscoli del  Malpighi  nella  sostanza  del  rene,  ed  i  vasel- 
lini  che  quindi  ne  derivano  formano  la  rete  capillare  dei 
«odolti  uriniferi.  7.®  Questa  porta  renale  è  afferente  e 
non  efferente,  giacché  la  corrente  del  sangue  della  vena 
lodale  non  può  scaricarsi  nelle  vene  cave,  non  esistendo 
l'Ctnali  diretti  di  comunicazione,  e  perciò  deve  seguire  la 
direzione  delle  due  branche  venose  ai  reni.  8.^  A  conferma 
Il  ciò  il  De  Martino  9  come  aveva  praticato  sui  rettili  per 
determinare  la  circolazione  di  questo  stesso  sistema  veno- 
so, ancor  nelle  raje  vive  ha  legato,  ovvero  compresso,  il 
tronco  della  porta  renale,  ed  ha  costantemente  osservato 
che  essa  si  gonfia  nella  porzione  sottoposta  alla  legatura 
€  si  vuota  nella  superiore.  Dal  che  si  vede  che  ancora  nei 
Vesci  cartilaginei  una  porzione  di  sangue  venoso  prima  di 
^rsarsi  nelle  cave  posteriori  deve  circolare  attraverso  ai 
leni. 

Lo  stesso  De  Martino  comunica  delle  interessanti  os- 
servazioni sulla  Tarantola.  Premesso  un  sunto  storico  di 
quanto  è  stato  fin  qui  esposto  intorno  al  famoso  insetto 
iggiugne:  che  l'apparecchio  velenoso  della  Tarantola  è 
analogo  a  quello  della  vipera;  che  sta  alla  base  delle  ma- 
telle,  ed  è  duplice,  consistendo  in  due  borsette  membra- 
nose terminate  da  un  fondo  cieco  più  ampio  del  corpo, 
lunghe  da  tre  in  quattro  linee ,  del  diametro  di  circa  una 
linea  e  della  capacità  di  qualche  grammo;  situato  in  gran 
parte  nella  capacità  del  capo-torace,  essendo  la  loro  por- 


252  SUNTO  DEL  PEOGESSO  VERBALE 

zione  anteriore  contenuta  nei  pezzi  basilari  delle  stesse 
mascelle.  Queste  borse  secernono  un  umore  oleoginoso  l 
che  mandan  fuori  mediante  un  canaletto  che  cammina  per  | 
entro  la  cavità  della  mascella  e  si  apre  sulla  membranelh 
articolare  dell'aculeo  col  pezzo  basilare.  L' apparecciuii 
velenoso  trovasi  in  ambo  i  sessi  ^  solo  è  più  sviluppi^ 
nella  femmina:  le  borse  sono  gonfie  d'umore  in  tutte k 
stagioni  ed  anche  nel  più  fitto  inverno.  Il  prolungato  t 
giuno  nemmeno  le  smunge.  La  borsetta  si  compone  di  dot 
membrane,  l'una  interna  mucosa  fornita  di  uno  strato! 
cellule  deir epitelio,  e  l'esterna  muscolare  a  fibre  int^e^ 
ciate;  oltredichè  è  circondata  dai  quattro  muscoli  addotto- 
ri ed  abduttori  delle  mascelle;  il  canaletto  escretore  eaii' 
mina  in  mezzo  alle  masse  muscolari  racchiuse  nel  pei»  i 
basilare  e  che  servono  a  movere  l'aculeo,  cioè  in  mei» 
ai  due  estensori  ed  ai  due  flessori.  L'esame  microscopi» 
dell'  umore  velenoso  ha  fatto  vedere  soltanto  delle  goccio- 
line oleose. 

Adunari'^a  del  giorno  27  Settembre. 


Viene  in  questa  Sessione  comunicata  una  inleressanl* 
Memoria  sull'  Anatomia  dei  Brachiopodi  del  Prof.  Ovfco. 
della  quale  riferiremo    soltanto   la  seguente    conclusione 


, 


dell' Àut.,  non  potendo  seguire  esaltamente  i  dettagli  ao)' 
tomici  senza  il  soccorso  delle  figure.  L' organizzazione  ^ 
molluschi   brachiopodi,  dice  Egli,  non  solo  è  importaste 
per  le  sue  intrinseche  particolarità,  e  per  la  rarità  cot»" 
parativa  delle  specie  che  rappresentano  quest'Ordine, tw 
in  riguardo  all'estrema  vetustà  del  medesimo,  ed  allasoa 
estesa  distribuzione  nello  spazio  e  nel  tempo.  Noi  tracciatilo 
gli  avanzi  fossili  dell'  organizzazione  Brachiopoda  att^ave^ 
so  tutte  le  rocce  secondarie^  carbonifere,  devoniane  fino 
alle  più  antiche  sìluriane,  a  quelle  cioè  che  ci  rifeb* 
no  la  prima  evidenza  della  vita  organica  di  questo  Pia- 
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la.  1  brachiopodi  furono  distribuiti  aDticameote  come  al 
^eote  sopra  ogni  latitudine  e  longitudine  in  cui  fu  da- 
aì  Naturalisti  di  investigare.  I  Brachiopodi  sono  ri* 
lardevoli  non  meno  per  la  estensione  verticale  che  occu- 
pilo nel  Globo  che  per  la  orizzontal^e,  siccome  ne  fanno 
slimonianza  le  grandi  profondila  in  cui  le  terebratule 
iroDO  pescate.  Fortemente  perciò  sentesi  stimolato  l'Ana- 
»iHico  comparato  a  ricercare  in  quel  tipo  di  organizzazione 
le  ha  resistito  a  tanti  mutamenti  geologici ,  ai  quali  tanti 
llri  tipi  dell'organizzazione  andarono  soggetti.  Se  mi  è 
uscito,  conchiude  T  Aut.»  a  far  conoscere  la  loro  singolare 
rganizzazione  con  quella  finitezza  che  i  presenti  bisogni  del- 
I  Scienza  dimandano,  è  da  rammemorare  che  ho  seguito  una 
iadi  ricerche  aperta  dall'  immortale  Poli,  il  quale  cominciò 
'iKit.  dei  Brachiopodi  colla  dissezione  del  Gen.  Ctania» 
ioi  piacere  particolare  io  testifico  le  obbligazioni  della 
Eienza  al  grande  Naturalista  napoletano  nell'attuale  cir- 
»stanza,  che  promette  dare  cosi  valido  stimolo  ai  progressi 
'Ila  naturale  istoria  d'Italia  e  di  tutte  le  Scienze  nel- 
universale. 

Adunari'j^a  delli  29  Settembre. 

Il  Dottor  Verga  legge  il  risultamento  de'  suoi  studj 
il  canale  omerale  comune  a  molte  specie  di  mammiferi, 
on  mancante  di  una  certa  significazione  fisiologica ,  ma 
ittavolta  da  pochissimi  Zootomi  e  Naturalisti,  e  solo  im- 
erfettamente,  avvertito.  È  desso  un  canaletto  scolpito  nel- 
estremità  cubito-radiale  dell'omero  poco  sopra  il  con- 
io interno  :  disse  quale  si  presenti  nel  neonato  e  quale 
ili' adulto;  dette  una  lista  delle  Sp.  nelle  quali  lo  ha 
)vato,  ed  un  altra  più  lunga  di  quelle  in  cui  lo  ha  cer- 
to indarno.  Dichiarò  servir  esso  a  dar  passaggio^  e  pro- 
pone, nella  maggior  parte  dei  casi ,  ad  un  fascettocom- 
sto  del  nervo  mediano  e  dell'arteria  omerale,  ed  in  al- 
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cune  specie  al  solo  nervo  mediano.  Sospetta  che  la  Dato-   ^t 
ra  abbia  dato  il  canale  omerale  a  quelle  specie  che  per  la   )|< 
forza  ed  agilità  degli  arti  toracici,  sia  nel  predare,  sia 
nello  scavare,  sia  in  qualche  altro  esercizio  si  distinguono, 
onde  cosi  fossero  protette  le  parti  nobili  nel  canale  con- 
tenute. Notò  quanto  inesattamente  abbiano  accennato  qod  ^ 
canale  Carus  e  Rigol ,  che  pure  sono  i  soli  che  lo  a^e^ 
tirono.  Finalmente  toccò  il  vantaggio  pratico  diretto  ette 
può  ridondare  da  questa  notizia  a  chi  abbia  scheletri  e    i; 
cadaveri  guasti  e  deformi  da  riconoscere,  o  fossili  da  ca- 
ratterizzare, i 

s 
Adman'^a  del  \.^  Ottóbre. 

Il  Prof.  Owen  intertiene  la  Sezione  con  importanlii' 
sime  osservazioni  anatomiche  sugli  organi  salivari  dei  bn* 
ti  (  Edentata  Cuv.  ) .  Egli  mostra  i  disegni  delle  disse»»' 
ni  delle  glandole  salivali  deli' Àrmadillo  (17a5^p{/5)  elei 
Formichiere  ( Myrmecophaga  didactyla)y  dai  quali  dise- 
gni si  dimostrano  le  modificazioni  per  le  quali  la  sec(^ 
zione  salivare  serve  per  la  sua  tenacità  ed  abbondanza  al 
agglutinare  gli  insetti  mediante  la  lunga  ed  estendibile 
lingua.  Nel  formichiere  questa  proprietà  della  saliva  è  do* 
vuta  air  enorme  mole  delle  glandole  salivari  propriamente 
dette,  non  che  delle  zigomatiche  e  delle  labiali ,  le  qoi 
tutte  vengono  descritte  e  illustrate  nel  MyrmecophagaSe 
dactyla.  Negli  Armadilli  in  cui  è  meno  sviluppato  il  sisteoa 
salivare  lo  stesso  effetto  si  ottiene  per  mezzo  di  una  modi- 
ficazione speciale  dei  condotti  delle  sottomascellari.  Quattro 
0  cinque  di  questi  condotti  trasferiscono  la  saliva  dalla 
glandola  ad  una  vescichetta  (  vescica  salivaris  )  dove  as- 
sorbita la  parte  acquosa  il  resto  diviene  tenace.  In  questo 
stato  è  trasportata  da  un  lungo  condotto  ((/t/at/5Ct/5^ici/i) 
fin  presso  la  simfisi  della  mascella  inferiore  ove  sgo^ 
fuori.  L'aut.  ha  rinvenuto  questa  modificazione  in  dae 


: 
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ttogeneri  (Dasypus  vero,  e  Tatusia  di  Fed.  Cuvier)  di 
isipodidi,  e  crede  che  sia  particolare  a  questa  famiglia  (1). 

Lo  stesso  Prof,  ha  esibito  i  disegni  di  un  verme  ma- 
no della  famiglia  de'  Nèmertidi  strettamente  affine  al  gen. 
olia  del  Delle  Chìaje^  ma  da  cui  differisce  per  la  mag- 
ior  lunghezza  della  proboscide  retrattile,  e  per  gli  an- 
elli più  distinti  degli  integumenti,  contrasegnati  da  strie 
mgitudinali  equidistanti  di  color  chiaro  in  numero  di  16. 
a  proboscide  lunga ,  sottile ,  cilindrica  uguaglia  in  lun- 
hezza  il  corpo.  Il  canale  alimentare  è  leggermente  de- 
fesso, retto,  semplice  e  termina  all'estremità  del  corpo 
pposta  al  capo.  Una  semplice  corda  nervosa  non  ganglio- 
ure  si  estende  lungo  la  linea  media  della  superficie  ven- 
nle  del  corpo ,  ed  è  racchiusa  da  un  seno  venoso  :  il  san- 
ile è  scolorato:  sulla  faccia  dorsale  del  verme  evvi  una 
eticolazione  di  vasellini,  ma  nessun  tronco  longitudinale 
«sia  arteria  dorsale.  I  lati  del  corpo  sono  occupati  da 
bluDghe  glandole  o  folicoli  di  color  bianco-latteo^  poste 
rasfersalmente  a  distanza,  e  negli  intervalli  sìtuansi  le 
Taje.  Non  vi  sono  grandi  vasellini  laterali  longitudinali, 
ome  quelli  descritti  e  figurali  dal  Delle  Chiaje  nella  Sp. 
'olia.  In  conseguenza  opina  TAut.  che  il  verme  da  Lui 
eseritto  appartenga  ad  un  genere  diverso  pel  quale  prò- 
eoe  il  nome  Camma  in  onore  del  Principe  di  Canino  Pre- 
idente  di  questa  Sezione.  Questo  verme  gli  fu  mandato 
ì\  Sig.  C.  Fox  dalle  coste  di  Cornovaglia.  Misura  21 
mt.  di  lunghezza,  e  3  o  4  millimetri  di  larghezza:  ottu- 
I  air  estremità  anteriore  grado  grado  assottigliasi  dal  ter- 
»  posteriore  all'  ultima  estremità  del  corpo. 


(1)  Rapp,  Anatomische  etc  .  .  .  ,  Ricerche  anatomiche 
torno  agli  Sdentati.  Tubingia  1843^  ha  trattato  lo  stesso 
gomento.  (A.) 
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Al  seguito  dei  processi  verbali  delle  sedate >  sodo  la* 
serìte  per  intero  Del  citato  volume  degli  Atti  del  CoDgrar 
so  di  Napoli  una  Memoria  del  Prof.  Perdi  Dando  de  Nanz» 
intorno  al  concepimento  ed  alla  figliatura  di  ma  ma, 
e  l'estratto  della  Paleontologia  del  Regno  di  Napoli dd 
Prof.  Oronzio  Costa.  Del  primo  di  questi  interessaatilf 
vori  ne  daremo  qui  un  breve  cenno. 

Nel  comune  d'Anzano,  dice  il  Delle  Cbiaje»profii- 
eia  di  Capitanata,  figliò  li  15  Luglio  1844  una  mnlaa^ 
partenente  a  Francesco  Mastrangelo.  La  novità  di  quo^ 
caso  risvegliò  l'attenzione  degli  abitanti  della  provinoli 
ed  il  Sig.  Intendente  v'inviava  il  veterinario  provinciakt 
il  quale  con  un  suo  rapporto  fece  conoscere  la  veritiii 
fatto.  Solleciti  anche  noi  di  saperne  qualche  cosa  movct 
mo  in  provincia  di  Capitanata  sul  finire  dello  scorso  Wìf 
di  maggio,  e  poscia  in  Anzano  dove  vedemmo  sì  la  Hill 
che  il  piccolo  da  Lei  partorito. 

La  mula  di  pelo  bajo  scuro  è  alta  palmi  cioqoeci 
once  otto  napolitani,  di  circa  anni  quattro, di buoDeU^ 
tezze  »  molto  afi'ezioData  al  figlio  cui  >  secondo  ci  fu  detto» 
aveva  fatto  assai  volontieri  succhiare  il  latte.  Il  malelt») 
pur  esso  di  manto  baio  scuro ,  alto  palmi  cinque,  e  dì 
coi  quattro  picozzi.  Nel  tempo  che  lo  visitammo  si  erai 
11  mesi,  ed  aveva  otto  incìsivi^  quattro  mascellari;  e cr 
minciavano  ad  apparire  anche  i  cantoni.  La  testa  è  piccoh 
le  orecchie  lunghe  e  ben  piantate,  ciuffo  piccolo,  froott 
un  po'  larga ,  gibbosa  nella  parte  superiore ,  naso  e  oa* 
rici  strette,  collo  corto,  criniera  piccola^  petto  giusto» 
unghia  dei  piedi  iinteriori  da  mulo,  dorso  e  reni  da  cavai' 
Io,  groppa  ritonda,  coda  fornita  di  crini  lunghi,  fitti  e 
riuniti,  unghie  posteriori  da  cavallo.  La  mula  era  stata 
coperta  da  un  puledro  di  2  anni:  pare  che  la  gestazione 
sia  durata  circa  un  anno. 

Passa  in  seguito  l' Autore  a  parlare  delle  parti  geni- 
tali delle  mule  confrontandole  con  quelle  della  cavalla,  e 
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di  avere  esposto  le  opinioni  dei  diversi  autori  intor- 
questo  soggetto  9  e  quella  in  particolar  modo  del  Bru- 
^,  che  dice  non  aver  trovato  differenze  sensibili  tra 
Tgani  genitali  maschili  e  femminei  del  cavallo  e  del 
^  viene  a  paragonare  prima  di  tutto  le  ovaje  della 

con  quelle  della  cavalla  ed  assicura  di  non  avervi 
Lo  differenza  alcuna.  Le  stesse  vesciche  di  Graaf  si 
ortano  con  quelle  della  cavalla.  Sopra  ogni  ovaja  di 

dai  17  ai  18  anni  ne  ha  contato  da  6  a  10,  e  si 
credere,  dice  egli,  trovarsi  le  medesime  anche  in 
;ior  numero  nelle  ovaje  delle  mule  giovani.  Riguardo 
Jla  struttura  della  vescichetta  e  dell' uovo  nella  mede- 
eontenuto  y  vi  trova  pure  gli  stessi  elementi  e  le  stesse 
I  che  sono  proprie  di  quelle  della  cavalla, 
tetomo  a  questo  lavoro ,  presentato  alla  Sezione  di 
Igia,  nella  seduta  delti  3  Ottobre  fu  letto  un  rappor- 
ti Professori  Bartolomeo  Panizza  ed  Antonio  Capelli 
itati  dell'esame  del  medesimo,  nel  quale  si  common- 
I  8ingolar  modo  la  parte  anatomica  del  lavoro  stesso, 
inle  conferma  l'opinione  generalmente  ricevuta,  che 
nell'apparato  genitale  si  del  maschio  che  della  fem- 
i  degli  ibridi  in  discorso  nulla  siasi  fin  qui  trovato 
possa  risguardarsi  come  causa  della  difficoltà ,  se  non 
limò  dire  della  impossibilità,  di  servire  alla  propaga- 
e  della  specie. 


N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  17 
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Leggendo  le  discossìoni  che  si  sono  fatte  nella  Bii' 
nione  straordinaria  della  Società  geologica  di  Prandi)!^ 
nata  a  Chambery  nel  1844,  trovai  che  an*oplnlone» 
sa  dal  signor  Guyot,in  proposito  degli  effetti  prodottili 
ghiacci ,  non  combina  con  le  osservazioni  che  ho  t0 
Tagìo  di  fare  nel  passato  autunno,  e  che  ognuno poèi^ 
pelerò  nelle  Alpi  Venete.  Vuole  il  signor  Guyot,  obo* 
gli  intervenuti  alla  riunione  suddetta ,  che  tutte  U0" 
iicie  pulite  e  striate  delle  rocce  sieno  opera  de'  masi^ 
r alici y  i  quali,  convogliati  da  ghiacci 
discesi  ne'  piani  soggiacenti,  levigando 
facce  nude  delle  rocce  incontrate  tra  via. 
il  primo  a  considerare  come  causa  del  fenomeno 
de*  ghiacci  dalle  Alpi ,  non  arrischiò  dire  che  ogDi  ^ 
lunque  roccia  pulita  e  striata  sia  un  effetto  delle  masse i 
ghiaccio  passatevi  sopra;  ma  si  limitò  ad  ammettere, (^ 
le  sole  rocce  prossime  ai  depositi  di  massi  erratici  sW 
state  levigate  e  solcate  dai  ghiacci  di  cui  si  ragicoa. 

Prima  di  riferire  le  osservazioni  che  per  mio  aniso» 
oppongono  alla  sentenza  del  Guyot,  debbo  dire,  che  iff" 
pure  la  teorica  dell'  Agassiz  si  accorda  tutte  le  volle  (^ 
le  proprietà  ch'egli  assegna  al  ghiaccio  ;  perlocchè,  seoi» 
derogare  alla  esaltezza  delle  ricerche  finora  praticate  i^ 
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»i  infaticabile  naturalista,  io  mi  permetterò  di  osser- 
,  non  essere  altrimenti  vero  che  alle  superficie  liscie 
ria  te,  prossime  a'  depositi  di  massi  erratici,  si  possa 
gnare  per  causa  la  discesa  de'  massi  stessi  chiusi  nel 
iccio. 

Non  molto  lungi  da'  piani  subalpini ,  dove  i  massi  er- 
;i  fanno  frequente  comparsa  (1) ,  vi  sono  rocce  levigate 
Icate  che  si  crederebbero  prodotte  dallo  scivolamento 
ghiacci  staccati  dall'  alto ,  se  la  storia ,  arrestando  l' ima- 
^ione  del  geologo,  non  lo  facesse  accorto,  che  a  ben 
!  cause  vuoisi  ascrivere  l'origine  della  pulitura  delle 
e,  e  delle  scalfitture  che  sopra  esse  si  veggono. 
Nel  Bellunese  i  massi  erratici,  ora  raminghi  ora  iu- 
te congregati^  sono  della  stessa  natura  delle  rocce  che 
pongono  le  Alpi  Tirolesi ,  ed  hanno  dovuto  attraver- 
varie  catene  di  monti  per  giungere  ne'  luoghi  in  cui 
^  presememente.  In  questa  stessa  provincia  vi  sono  al- 
mi a  rocce  levigate  e  striate,  i  quali  hanno  un  decli- 
ove  più  ove  meno  costante  verso  il  sud-ovest,  e  sono 
i  per  la  maggior  parte  formati  in  epoche  a  noi  cosi 
ne,  che  sarebbe  assurdo  voler  combinare  il  fenomeno 
e  strie  che  li  solcano  coir  idea  del  trasporto  de'  mas- 
rratici. 

Ne'  dintorni  di  Alleghe,  paese  che  dista  sette  miglia 
Comune  di  Agordo,  sorge  il  monte  Spilz  di  cui  non 

(1)  In  una  memoria  letta  a  guest'  Istituto  nel  luglio  1840, 
mnoverava  i  luoghi  principali  delle  provincie  venete  ^  ove 
^vi  massi  erratici  y  e  toglieva  anco  a  dimostrare  le  diffi- 
ì  insuperabili  y  cui  soggiace  V  ipotesi  del  loro  trasporto 
mezzo  da'  ghiacci^  benché  sia  la  più  comunemente  riee- 
i.  Per  questo  motivo  ho  data  la  preferenza  alV  ipotesi  del 
me  De  Buch ,  come  la  piit  coerente  alle  attuali  nostre  co- 
lioni  intorno  gli  effetti  prodotti  da'  sollevamenti  ^  e  come 
facilmente  adattabile  alla  spiegazione  de'  fenomeni. 
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rimane  adesso  che  la  metà  inferiore»  essendo T altra nti  n 
sdrucciolata  nel  torrente  Gordevole  la  notte  dell' di 
aprile  1771.  Dalla  testimonianza  d' nomini  cbe  vivono  tol- 
to ra,  e  che  furono  presenti  a  quel  disastro,  appresi ekck 
parte  superiore  del  monte  mostrava  già  di  essersi alipM* 
to  distaccata  dalla  gioccaia  calcarea  di  s.  TomnuisO)  ni 
era  unita,  e  sporgeva  così  all' infuori,  che  cinque  o  ni 
giorni  prima  di  rovesciarsi  scese  dalla  sua  fronte  aite» 
gerie  di  sassi ,  i  quali  pel  numero  e  per  la  mole  potai' 
no  con  ragione  risvegliare  negli  abitanti  la  tema  di  ^ 
che  vicina  e  grande  sciagura.  Di  fatto  la  parte  caM 
dello  Spitz  si  staccò  dalla  roccia  scissile  sottoposta)  1^ 
sciando  netta  una  base  molto  inclinata  di  circa  600 1 
tri  di  estensione,  e  precipitò  nella  valle  riempiendola |i 
la  lunghezza  di  ben  3000  metri.  Da  questa  cadotadk 
origine  il  lago  che  tutt' ora  sussiste,  sebbene  di  DolteiB] 
piccolito  in  causa  delle  ghiaie  e  de'  ciottoli  cbe  deottii 
porta  il  Gordevole. 

Suir  altipiano  schistoso ,  messo  allo  scoperto  < 
massa  calcarea^  sono  visibili  le  solcature  prodotte tf 
acque  piovane  che  vi  corrono  sopra  ;  eppure  un  oe* 
prevenuto  pel  sistema  d'Agassiz  vedrebbe  in  que*s#  || 
un  effetto  del  passaggio  de'  ghiacci  alpini ,  che  seco  p^ 
tarono  i  massi  e  le  morene ^ che  si  veggono  qua  eli* 
basso  Bellunese. 

La  tendenza  di  certe  montagne  a  sdrucciolare  è  qov 
direi  originaria  e  costituzionale ,  e  molti  fatti  potrei  fS^' 
gare  in  prova  del  mio  asserto.  Le  calcarle  che  hanooii^ 
to  di  sé  un  piano  argilloso  od  arenaceo  alquanto  incliiil' 
sono  effettivamente  quelle  che  si  mostrano  più  f^ 
allo  sfasciamento  in  causa  della  pendenza  del  piano  ^ 
so,  e  della  poca  solidità  della  roccia  che  loro  serve  di t^ 
se ,  la  quale  >  (permeabile  com'  è  all'  acqua ,  perde  la  ^ 
coerenza  e  si  fa  molleggiante.  Le  sorgive  da  cui  viene  at- 
traversata si  escavano  canali  sotterranei^,  e  producono  diverse 
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ntU  di  dilamatare,  le  quali  accadono  spesse  volle  im- 
ro??isameote  senza  un'impulsione  straordinaria  ed  estra- 
di; e  divengono  poi  più  frequenti,  se  da  una  forza  so- 
nnf?egnente  ed  acceleratrice  sieno  attuati  gli  sconvolgi- 
t^fi  preparati  sotterra  dair  acqua. 

in  questa  guisa  si  disequilibrò  la  metà  superiore  dei 
oste  Spiti,  già  sostenuta  dagli  strati  d'una  marna  bi- 
lia posta  fra  la  calcarla  e  la  soggiacente  roccia  schisto- 
;  e  nella  guisa  medesima  si  effettuò  la  discesa  tranquil- 
<i*Dn  complesso  di  strati  calcarei,  che  nel  1786 scivolò 
k  valle  di  Sottorogno  (Zoldiano)  lasciando  a  nudo 
dia  superficie  liscia  e  molto  inclinata  di  cui  distesa- 
Dte  ho  parlato  neir  opera  Sopra  i  terreni  postdilu- 
fH  delle  Provincie  Venete  (pagina  112  edizione  se- 
da). 

Le  superficie  liscie  sono  più  che  mai  frequenti  sulle 
le  0  zoccoli  molto  inclinati,  che  servono  di  base  alle 
tmidi  dolomitiche  del  Monte  Antelao,  e  delle  contigue 
Denze  di  s.  Floriano  e  di  Chiapuzza  ;  appiè  delle  quali 
te  quella  congerie  grandiosa  di  massi,  che  per  tratti 
issimi  ricopre  le  adiacenti  pianure.  Sopra  di  queste 
erficie,  lasciate  a  nudo  da'  massi  piombati  dall'alto, 
sservano  le  vestigie  di  corrosioni  più  o  meno  profon- 

operate  dall'  acqua  piovana ,  combinata  a'  sassolini 
pre  angolari,  che  seco  trascina  nello  scendere  che  fa 
e  grandi  solcature  longitudinali  scavate  nelle  piramidi 
dette.  Fenomeni  consimili  si  vedono  sulle  facce  scoper- 
li  alcune  montagne  calcane  del  Veronese ,  non  molto 
soste  da'  luoghi  ne'  quali  esistono  massi  erratici  d'un 
mito  similissimo  a  quello  del  Brenner  (  Breonio  )  ;  né 
d' uopo  per  le  cose  esposte  recarsi  col  pensiero  ai  tempi 
lebrosi  del  loro  trasporto ,  per  accostarsi  all'epoca  della 
rmazione  dei  piani  lisci  e  striati  delle  Alpi  Veronesi. 

Si  vede  da  tutto  ciò,  che  l'ipotesi  di  Agassiz  può  es- 
■^  bensì  applicabile  alla  spiegazione  de'  fatti  ch'egli  ha 


ì 
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esamiaati  nelle  montagne  della  Svizzera  »  ma  non  si  pre^ 
sta  egualmente  alla  soluzione  de'  fenomeni  analoghi  eke  ^ 
si  osservano  in  altri  paesi.  E  siccome  i  fatti  di  recentisH-  ! 
ma  origine ,  che  ho  narrali ,  hanno  potuto  prodursi  m 
in  secoli  molto  lontani^  cosi  non  sarà  strano  pensare, dK  ^ 
la  questione  delle  rocce  levigate  non  solo  non  possa  €r^ 
dersi  ancora  decisa  ma  che  molte  probabilità  concorra» 
a  farci  credere  che  >  buon  numero  di  fenomeni  attnliM 
ai  ghiacci  alpini  sia  opera  invece  di  quelle  cause  svft' 
riormente  ricordate. 

Monsig.  Rendu,  benché  caldo  fautore  dell' opioioie 
che  il  trasporto  de'  massi  erratici  sia  avvenuto  per  menr 
de'  ghiacci  y  pure  si  mostra  avverso  all'  idea ,  che  la  If 
vigatura  e  striatura  delle  rocce  sia  una  conseguenza  V 
ghiacci  stessi  passativi  sopra,  e  riguarda  il  fenomeno  e»' 
me  un  effetto  della  cristallizzazione  delle  parti  più  sq|H»' 
tìciali  delle  rocce.  E  l'abate  Chamousset,  senza  convellili 
nell'opinione  di  Mons.  Rendu,  esclude  anch' egli  ^iDte^ 
vento  de'  ghiacci  y  e  crede  la  pulitura  originata  dalle  so^ 
cussioni  terrestri,  che  produssero  nelle  rocce  le  fenditi* 
re,  e  dal  moto  vibratorio  pel  quale  le  pareti,  confrican- 
dosi insieme,  hanno  potuto  levigarsi  e  rimanere  solcate 
da  quelle  strie ,  che  sopra  vi  osserviamo  (  Bulletin  dt  b 
Società  géologique  1844  ).  L'ipotesi  del  Chamousset  coId- 
cide  perfettamente  con  quella  immaginata  alquanti  aBOi 
prima  da  Labéche,  per  ispiegare  la  lucentezza  ora  viti« 
ora  cristallina  che  presentano  le  pareti  di  fenditure  a|)e^ 
tesi  nelle  masse  metalliche  di  varie  miniere;  ma  nessooo 
de'  due  autori  si  avvisò  di  ricorrere  al  filo  operatore  del* 
r  acqua ,  per  rendere  una  ragione  del  modo  col  quale  po' 
tè  generarsi  quella  crosta  sottilissima ,  lucente  e  cristaIIiDa> 
che  spalma  le  pareti  in  discorso. 

Ho  dimostrato  in  una  mia  oliera,  che  nelle  feoditsre 
da  me  osservate  nella  massa  di  rame  piritoso  di  Agordo» 
le  cause  producenti  la  lucentezza  speculare  delle  pareti 
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sempre  le  medesime,  anche  quando  si  presentano  sotto 
:ioni  differenti  (  Trattati  sopra  i  terreni  postdiluviani 
433  e  seg.  ) .  Nelle  osservazioni  fatte  in  quelle  mi- 
I  mi  fu  anche  possibile  determinare  gli  accidenti  e  le 
linazioni  che  possono  occorrere  in  questa  operazione 
matura,  cioè  ho  notato^  che  la  mescolanza  dell' acqua 
altri  fluidi  dissolventi  poteva  non  solo  levigare  la  pi- 
e  renderla  lucida  come  uno  specchio ,  ma  favorire  al- 
la cristallizzazione  di  alcuni  sali^  giacché  sulla  fac- 
lucida  inferiore  delle  fenditure  trovai  i  cristalli  prisma- 
di  calce  solfata  spesso  inquinati  di  particelle  piritose. 
laesti  fatti,  che  si  possono  anche  osservare  nelle  mi- 
i  di  galena  di  Bleiberg  in  Carintia,  e  nella  miniera 
inabro  d'Idria?  ho  potuto  dedurre  un  motivo  fondato 
credere,  che  alle  rocce  liscie  e  striate ,  vedute  in  una 
I  fatta  ultimamente  nelle  Alpi  Cadorine  e  Tirolesi , 
si  possa  attribuire  un  modo  di  formazione  diverso  da 
lo  che  levigò  la  pirite  ramifera  di  Agordo;  anzi  ar- 
lio  dire,  non  esservi  nelle  Alpi  Bellunesi  alcuna  su- 
cie  liscia  e  striata,  la  quale  non  sia  stata  prodotta 
acqua;  lo  che  è  dedurre  una  conseguenza  al  tutto 
ista  a  quella  ricavata  dal  signor  Guyot  dalle  osserva- 
i  analoghe  per  esso  fatte  in  altri  paesi. 
Vengo  tosto  alla  narrazione  de'  fatti  assolutamente 
)ghi  a  quelli  che  il  Guyot  vorrebbe  prodotti  dal  mo- 
nto de'  ghiacci. 

Avviandosi  da  Perarolo  verso  Pieve  di  Cadore  nel  Bei- 
se,  e  ascendendo  la  strada  postale  tagliata  in  linee 
e  nella  Dolomia  jurassica  del  monte  Cavallera,  si 
ono  a  sinistra  le  facce  pulite  e  striate»  disposte  in 
\  sorta  di  direzioni.  Lo  stesso  fenomeno  si  vede  sulle 
\  dolomitiche  di  santa  Caterina ,  monte  il  quale  flan- 
gia la  strada  che  conduce  nel  Comelico  superiore. 
e  di  queste  facce  levigate  hanno  la  sembianza  di  gran- 
snditure,  prodotte  da  gagliarde  perturbazioni  terre- 
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Stri ,  forse  da  quelle  stesse  che  soUevaroDO  le  Alpi  Cado- 
line:  altre  appaiono  alquanto  inclinate  verso  il  suolo»  o^ 
come  si  usa  dire^  fuori  di  piombo»  ed  altre  sono  quasi 
orizzontali.  Le  prime  riescono  rigorosamente  Terticali,  e 
l'altezza  cui  giungono  supera  di  poco  gli  ottanta  piedi 
(strada  del  Gomelico),  ma  generalmente  si  tiene  tra i  qua- 
ranta e  i  cinquanta  (  Cavallera  ).  La  distanza  fra  una  p»** 
rete  e  l'altra  varia  egualmente,  e  si' può  dire  esservene 
alcune  larghe  due  piedi ,  altre  tre ,  o  poco  più ,  ma  nes- 
suna che  ne  abbia  quattro.  La  strettezza  dì  queste  fei# 
ture  si  oppone  air  idea  >  che  un  tempo  abbiano  servito  C 
transito  alle  masse  di  ghiaccio  »  come  vi  si  oppone  eziaÉ 
dio  la  direzione  assunta  dalle  solcature ,  le  quali  dovré' 
bono  essere  orizzontali,  o  dirette  a  seconda  del  movimenli 
naturale  ricevuto  da'  ghiacci ,  se  questi  prodotte  le  aves- 
sero, e  sono  invece  perpendicolari  all'orizzonte  (Tav.  IL 
fig.  1 ,  a, 6).  Prendendo  ad  esaminare  più  da  vicino  il 
fenomeno,  si  rileva  che  non  già  i  ghiacci,  ma  l'acqua 
piovana  scorrente  lungo  le  pareti  potè  levigare  le  facce 
di  ciascuna  fenditura ,  e  produrre  ad  un  tempo  le  strie 
che  sopra  si  veggono.  Per  me  non  v'  ha  ora  alcun  dok* 
bio,  che  il  fenomeno  non  sia  opera  dell'acqua,  avendo 
osservato  co'  miei  occhi  medesimi,  che,  ove  la  discesa 
dell'acqua  venga  impedita  da  qualche  ostacolo,  la  po^ 
zione  della  parete  verticale,  che  corrisponde  all' ostacolo, 
rimane  scabra  e  priva  di  lucentezza;  laddove  l'altra  po^ 
zione,  su  cui  l'acqua  può  liberamente  discendere,  appare 
liscia,  cristallina  e  quasi  sempre  striata  (1). 

Le  altre  pareti  o  superficie  liscie,  che  ho  detto  essere 
alquanto  inclinate,  non  presentano  indizii  di  strie,  né  so- 
no levigate  come  le  precedenti  da  capo  a  fondo ,  in  caosa 

(1)  Questa  osservazione  si  oppone  ai  pensamenti  di  ft^' 
li  che  considerano  le  facce  liscie  e  cristalline  come  un  eff 
to  delV  elettricità. 
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iella  soTerchia  loro  pendenza  verso  il  snolo  »  che  impe- 
lisce  alla  totalità  dell'acqua  di  percorrerle  in  tutta  la 
«nghezza.  Di  fatto  l'acqua  piovana ,  discesa  che  sia  fino 
id  un  certo  punto  della  lunghezza  della  parete ,  cade  a 
opiose  gecce  sul  fondo ,  lasciando  indietro  quella  parte 
li  sé  9  eh' è  sufficiente  a  mantenere  umida  la  porzione  in- 
èriore  della  parete  medesima.  Il  liquido  »  che  rimane  ade- 
ente  alla  superficie^  viene  nelle  stagioni  piovose  messo 
I  movimento  da'  veli  d' acqua ,  che  discendono  per  gradi 
Illa  parete,  e  produce  anch'esso  una  sorte  di  pulitura 
rassa,  priva  di  lustro,  e  affatto  terrosa;  mentre  nella 
iperior  parte  della  parete,  già  lambita  da  una  massa 
laggiore  d' acqua ,  la  roccia  riesce  lucida  quanto  uno  spec- 
olo (fig.  2,  c,d). 

Da  ultimo  le  facce  liscie  orizzontali  non  sono  che  pia- 
i  inferiori  di  strati  rimasti  in  posto,  dopo  seguitala  ca- 
nta degli  strati  soggiacenti,  una  porzione  de'  quali  sus- 
ste  tuttavia  sotto  la  forma  di  scaglioni,  che  decrescono 
1  lunghezza  a  misura  che  più  si  allontanano  dallo  strato 
iù  alto.  La  disposizione  che  hanno  ritenuto  gli  strati  su- 
erstiti  è  tale ,  che  può  essere  paragonata  al  rovescio  d' una 
sala  (fig.  3,  €yf,g),  e  la  faccia  pulita,  ma  non  lu- 
cute ^  di  ciascheduno  strato  o  gradino  è  sempre,  come 
issi,  la  inferiore.  Quivi  l'acqua  eventuale,  scaricandosi 
*a  lo  strato  e  che  ancora  sussiste ,  e  Io  strato  d  in  gran 
arte  caduto,  potè  levigare  il  piano  inferiore  del  primo, 
produrre  lo  stesso  effetto  ne'  piani  inferiori  de'  due 
Irati  molto  più  corti ,  che  succedono  al  primo  nel  modo 
he  ora  osserviamo. 

Il  fenomeno  di  strati  orizzontali  con  le. facce  inferiori 
mlite  ricomparisce  in  varii  luoghi  delle  alpi  veronesi;  e 
nerilevole  di  osservazione  si  è  a  Mazzurega  il  tetto  d'una 
-ava  di  marmo  ridotto  così  liscio  dall'acqua,  che  ai  poco 
aperti  parrebbe  levigato  dall' arte.  Molto  curioso  riesce  del 
pari  uno  strato  puhto  inferiormente  dall'acqua,  che  pel 
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tratto  di  circa  ottanta  piedi ,  sporge  fuori  quattro  o  cinque 
metri  dal  corpo  del  moute ,  senza  che  verun  pilastro  lo 
sostenga  sul  davanti ,  e  senza  che  la  mancanza  di  base  lo 
abbia  fatto  inclinare  neppure  d' un  pollice  verso  la  strada, 
che  da  Bellori  conduce  al  Ponte  di  Veja  (  Memorie  delti 
R.  Istituto  di  Venezia  ^  T.  II.)- 

Lascio  di  addurre  prove  maggiori  e  di  citare  altri 
esempli^  essendoché  nei  già  allegati  si  vede  chiaramente, 
non  esservi  fatti  geologici ,  che  più  storicamente  condacaoo 
dagli  effetti  alle  cagioni ,  quanto  quelli  delle  facce 
spesso  striate,  delle  Alpi  Venete. 

Venezia  1846. 
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(  Continuazione  9  vedipag.  127  ) 


*adrins  Calidris,  Linn.  etc.  v.  Calidris  Arenaria ,  Bonap. 
radrias  Cantianus,  Lath.,  Bonap.,  Savi,  Temm. ,  Less. , 
Shaw. ,  Banz. ,  Eyton ,  Sebi. 
iCgialites  Cantianus,  Bonap.  list.  sp.  Enr.  311. 
Charadrìus  Àlbifrons ,  Meyer. 
Gharadrius  Alexandrinns ,  Hasselq. 
Charadrìus  Littoralis,  Bechst. 
Temm.  Man.  d'Ornit.  ed.  2.  parte  2.  pag.  643 
rimarca  che  tanto  Linn.  che  Lath.  confondo- 
no il  Charadrìus  Alexandrinus  con  questa 
specie  di  Charadrius  Cantianus,  dalla  qual 
cosa  risulta  una  confusione  nella  sinonimia  ; 
propone  in  conseguenza  di  collocare  il  Cha- 
radrìus Alexandrinus  nella  lista  degli  Uccel- 
li nominali, 
adrius  Caspicus ,  Pallas.  v.  Endromias  Asìaticus ,  K. 

e  Bl. 
adrius  Cinclus,  Pallas.  v.  Strepsilas  Interpres,  III. 
adrius  Corrica,  Bonn.  v.  Gursorius  Gallicus,  Bonap. 
adrius  Curonicus^  Becke,  Bonap.,  Less.,  Lath.,  Linn., 
Gmel. ,  Savi ,  Benn. 
yEgialiles  Intermedius ,  Bonap. ,  list.  sp.  Eur.  309. 
^gialites  Minor,  Bonap.  list.  sp.  Europ.  310. 
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Charadrius  JEgiaVìies  Comanis. 

Cbaradrius  Alexandrìnas  ,  Lino. ,  Lath. ,  Less. 

Man.  d'Ornit.  voi.  2.  317. 
Charadrius  Fluviatilis,  Bechst. 
Charadrius  Hlaticula,  Pallas,  Brìss. 
Charadrius  Intermedius  ^  Meretr. 
Charadrius  Minor ,  Mey.»  Sebi. 
Trochilos  Minor  Torquatus,  Cupani. 
Charadrius  Fluviatilis,  Bechst.  v.  Charadrius  Curonicos, 

Becke. 
Charadrius  Gallicus,  Gmel.  v.  Cursorius  Gallicus ,  Boiuf 
Charadrius  Geofroyii,  Wagler.  v.  Charadrius  PyrrholliO' 

rax ,  Temm. 
Charadrius  Gregarius^  Pallas.  v.  Chettusia  Gregaria ^Bona^ 
Charadrius  Helveticus,  Bonap.  v.  Squatarola  HelveticaCor 
Charadrius  Hiaticula,    Pallas.  t.  Charadrius  CuroDìcos, 

Becke. 
Charadrius  Hiaticula ,  Lino. ,  Bonap. ,  Sw. ,  Ranz. ,  Vlìì- 
lugh.,  Savi,  Temm.,  Gmel.,  Eyton,  Less., 
Shaw. ,  Wils. ,  Schl. 
iEgialites ,  Hiaticula  ^  Boie ,  Brehm. ,  Bonap.  li^i 

sp.  Europ.  308. 
i£gialites  Septentrionalis ,  Brehm.  v.  Temm.  Mao 

d'Ornìt.  ed.  2.  parte  4.  pag.  357. 
Charadrius,  Charlet.,  Sibbald. 
Charadrius  sive  Hiaticula,   Àldrov. ,  Wìllusb^ 

Raj. ,  Rzac. ,  Sloane. 
Galgulus  Àliorum,  Rzac. 
Gavia  Littoralis,  Klein. 
Gazae  Hiaticula,  Jonst. 
Hiaticula  Annulata ,  Gm. 
Icterus^  Rzac. 

Pluvialis  Torquata  minor,  Briss. 
Charadrius  Himantopus,  Linn.  v.  Himantopus  Gandidos, 
Ren. 
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idrius  intermedius ,  Meretr.  y.  Charadrius  Guronicus , 

Becke. 
idrius  lugullaris?  Wagl.  v.  Charadrius  Pyrrholho- 

rax,  Terom. 
idrìus  lugularisF  Wagler,  t   Eudromias  Àsiaticus, 

K.  e  BI. 
idrius  LappoDicus,  Lino.  v.  Eudromias  HorìDelIus, 

Boìe. 
idrius  Littoralis ,  Bechst  v.  Charadrius  Gantianus , 

Bechst. 
idrius  Minor,  Mey.  v.  Charadrius  Curonicus,  Becke. 
tdrius  Morinellus,  Linn.  v.  Eudromias  Morinellus, 

Boie. 
drius  Nigricans^  Barr.  v.  Machetes  Pugnax,  Cuv. 
drius  Pluvialis,  Linu.  v.  Pluvialis  Aprioarius^  Bonap. 
drius  Pyrrhothorax ,  Temm. ,  Bouap. ,  Schl. 

iSgialites  Pyrrhothorax ,  Bouap.  list.  sp.  Eur.  312. 
Charadrius  Àsiaticus ,  Horsf  l' ha  presa  per  il  Ch. 

Pyrrhothorax  e  Waglcr  l' ha  confusa  con  il 

Ch.  Geoffroy. 
Charadrius  Jugularisf  Wagl. 
Charadrius  Buficollis ,  Cuv. ,  Mus. ,  Par. 
drius    Rubilus,   Gmel.    etc.  v.  Calidris  Arenaria, 

Bonap. 
drius  Buficollis,  Cuv.  v.  Charadrius  Pyrrhothorax, 

Temm. 
drius  seu  Hiaticula^  Aldrov.  etc.  v.  Charadrius  Hia- 

ticula,  Linn. 
drius  Sibiricus,  Gmel.  v.   Eudromias  Horinellus, 

Boie. 
drius   Spinosus,    Linn.    v.    Hoplopetrus   Spinosus, 

Bonap. 
drius  Tataricus^  Pallas.   v.  Eudromias  Morinellus, 

Boie. 
Irius  Vanellus,  Linn.  v.  VanellusCristatus,  Meyer. 
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Charadrius  Wagleri ,  Gray.  y.  Chettusia  Gregaria ,  Bonap 
Chalelasmus,  Gray.,  Bonap.  Cat.  Met.  Uc€.  Borop.  geo. 
222, 
Àaas,  Lion.  eie. 
Chauliodes,  Sw.  (Bonap.  list.)- 
Chauliodus,  Sw.  (Eylon),  Eylon. 
KtiDorhynchus ,  Eyton.  Monog.  Anat. 
Streperà  9  Brìss. 
Chauielasmus  Streperus,  Gray.  Bonap.  CaU  sp.  441. 
Anas  Fera  Decima  seu  Streperà  ^SchweQck.^Kleìo 
Anas  Platyryochos  rostro  nigro  et  plano ,  Aldror. 

Raj ,  Jonst. ,  Wiliugh. 
Anas  Streperà,  Linn. ,  Gmel.»  Ranz. , Savi , Bei 

Latb. ,  Buv. ,  Gesn. ,  Aldroy. ,  Sebi. 
Anas  Syivestris  Imperialis,  Cupani. 
Chauliodus  Streperà ,  Eyton. ,  Sw* 
Ktinorbynclius  Streperà  >  Eyton.  Monog.  Aoat. 
Streperà ,  Briss. 
Chauliodus 9  Sw.  v.  Chauielasmus,  Gray. 
Chauliodus,  Sw.  v.  Chauielasmus^  Gray. 
Chauliodus  Streperà ,  Eyton.  v.  Chauielasmus  StreperuS; 

Gray. 
Cbeimonea,  Kaup.  v.  Rissa  ^  Leach. 
Chelidon,  Boie,  Bonap. 

Hirundo,  Linn.,  Gmel.,  Frisch. ,  Safi,  TemaiM 
Ranz.^  Less. ,  Eyton , Pallas,  Aldrov.,  Brissi 
Cbarlet.9  Klein,  etc. 
Chelidon  Urbica,  Boie,  Bonap. 

Hirundo  apus  Minor,  Cbarlet. 

Hirundo  Domestica,  Klein. 

Hirundo  dorso  nigro  cerulescente  rectricibas  im* 

maculatisi  Faun.,  Suec.  Linn.  245. 
Hirundo  Lagopoda^  Pallas. 
Hirundo  minor  sive  Rustica,  Briss. 
Hirundo  Rustica ,  Linn.  Syst.  Nat.  ed.  6.  geo.  8^ 
sp.  2.  Briss. 
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Hirundo  Rustica  ve!  Agrestis^  vel  SyKestris^  Gesn. 

HiruDdo  Saxatilis  seu  speluncaria,  Gharlet. 

Hirundo  Secunda,  Scbwenck. 

Hirundo  Sylvestris ,  Gesn. 

Hirundo  Urbica,  Linn. ,  Gmel. ,  Friscb. ,  Savi, 
Temm. ,  Ranz. ,  Less.  >  EyCon ,  Sebi,  etc 

Hirundo  Uropygio  Albo,  Aldrov. 
I ,  Boie  9  Bonap. 

Anas  9  Gmel. ,  Temm. ,  Forst. 

Anser,  PaHas,  Briss.,  Temm.  Scbwenck ,  Klein, 
etc. 
I  Hyperborea,  Boie^  Bonap.,  Cat.  Meu 

Anas  Gaerulescens ,  Gmel.,  Linn. 

Anas  Hyperborea,  Gmel.,  Temm. 

Anas  Nivalis ,  Forst. 

Anser  Grandinis,  Schwenck,  Klein. 

Anser  Hyperboreus,  Pallas,  Temm.,  Sebi. 

Anser  Niveus,  Briss.  voi.  6.  pag.  288.  sp.  10. 

Anser  Sylvestris,  Freti    Hudsonis^    Briss.   voi. 
6.  pag.  276. 
lalopex ,  Stepb. ,  Gould. ,  Bonap. 

Anas,  Linn.,  Gmel.,  Buvick. 

Anser,  Schwenck,  Temm.,  Meyer,  Raj. 

Bernicla,  Eyton. 
alopex,  Moehr.  v.  Alca,  Linn. 
lalopex,  Moehr.  v.  Alca  Impennis,  Linn. 
alopex ,  Gbarlet.  etc.  v.  Tadorna ,  Leacb. 
alopex,  Charlet.  v.  Tadorna  Ualpanser,  Flemm. 
alopex  i^gyptiaca  ,  Stepb. ,  Bonap. ,  Gould. 

Anas  iEgyptiaca ,  Linn. ,  Gmel. ,  Buvick. 

Anas  varia,  Bechst. 

Anser  illgyptiacus ,  Temm. ,  Meyer,  Briss. ^  Schl. 

Anser  Hispanicns  banns,  Raj. 

Anser  Varius,  Scbw. 

Bernicla  iEgyptiacus,  Eyton. 
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Ghettusia,  Bonap.,  Cat.  geo.  160. 

Charadrius,  Pailas^  Gray. 

Tringa  »  Lepech. ,  Gmel. 

Vanellus ,  Temm. ,  Palias ,  Bonap.  list.  geo.  216. 
Chettusia  Gregasia,  Booap.  Cat.  sp.  332. 

Cbaradrius  Gregarios , .  Pailas. 

Cbaradrius  Wagleri,  Gray. 

Trìnga  Fasciata ,  Gmel. 

Trioga  Keptaschka^  Lepecb. 

Vanellus  Gregarius,  Palias,  Bonap.  list.  sp.Ear. 
316.  Sebi. 

Vanellus  Keptuscbka»  Temm. 
Cblamydolis,  Lesson.  v.  Otis^  Linn. 
Cblamydotis  Houbara,  Less.  v.  Otis  Houbara»  Gmel. 
Cloreus,  Klein,  v.  Emberiza,  Linn. 
Cloreusy  Aldrov.  etc.  v.  Oriolus»  Linn. 
Cloreus  Àristotelis ,  Aldrov.  v.  Oriolus  Galbula ,  Lino. 
Cloreus  seu  Lutea  Àristotelis,  Klein,  v.  Emberiza  Citri- 
nella, Linn. 
Cloridis,  Gesn.  v.  Serinus,  Bonap. 
Cloridis  veterum  species,  Gesn.  v.  Serinus  Meridionalis, 

Becke. 
Cblorion,  Gesn.  v.  Oriolus,  Linn. 
Cblorion  vel  Cloreus,  Gesn.  v.  Oriolus  Galbula,  Lioo. 
Cbloris,  Aldrov.  v.  Cblorospiza,  Bonap. 
Chloris,  Aldrov.  v.  Cblorospiza  Cbloris,  Bonap. 
Cbloris  Aldrovandi,   Willugb.    v.  Cblorospiza   Chloris, 

Bonap. 
Chloris  Àristotelis,  Gesn.  v.  Cblorospiza  Chloris,  Booap 
Chloris  Sylvestris ,  Jonst.  v.  Cblorospiza  Chloris ,  Bonap 
Chloropus,  Rzac.  v.  Gallinula,  Briss. 
Cbloropus  Major,  Aldrov.  v.  Gallinula  Chloropus,  Lalh- 
Cblorospiza,  Bonaparte. 

Anthus,  Gesn.  ^  Cbarlet. 

Cbloris,  Aldr.,  Gesn.,  Willugb.,  Raj,  Rzac^  Jonst. 
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Coccothraustes,  Pallas»  Eyton,  Klein. 

FrìDgilIa^  Roux.,  Charlet. ,  Jonst.,  Risso i  Savi, 
Temm. ,  Raff. ,  Meyer ,  Ranz. ,  Ben. 

Liguriaus,  Kock. 

Li  Daria  9  Schwenck. 

Loxia  y  Lian.  ^  Gmel.  >  Less. 

Passer,  Barr. 

Serinus,  Boie. 
rospiza,  K.  e  Bl.  v.  Citrinella,  Bonap. 
rospiza  Chioris,  Bonap. 

Ànthus ,  Geen. ,  Jonst. 

Ànthus  Florus,  Gharlet. 

Ghloris  y  AldroT. ,  Gharlet. ,  Jonst.  >  Briss.  >  Gesn. , 
Sibbald. ,  Linn.  »  Moehr. 

Ghloris  Aldrovandi,  Willugh.,  Raj,  Rzac. 

Ghloris  Aristotelis,  Gesn. 

Ghloris  Sylveslris ,  Jonst. ,  Rzac. 

Goccothraustes  Ghloris,  Klein. 

Goccolhraustes  viridis,  Klein. 

Florus,  sive  Ànthus,  Aldrov. 

Fringilla  Ghloris,  Linn.,  Meyer,  Savi^  Ranz.; 
Temm. ,  Ben. ,  Schl. 

Fringilla  viridis,  Gharlet.,  Jonst. 

Linaria  viridis^  Schwenck. 

Loxia  Ghloris ,  Linn. ,  Gmel ,  Less.  -,  Briss. ,  Lath. , 
Raj.,  Willugh. 

Passer  subviridis,   alarum    extremis   nìgricanti- 
biis,  Barr. 

Serinus  Ghloris,  Boie. 

Vireo,  Frisch. 
rospiza  Gitrinella ,  K.  e  Bl.  v.  Gilrinella  Alpina ,  Bp. 
rospiza  Incerta ,  Bonap.  Icon.  Faun.  Hai.  Ucc.  tav.  8. 

Fringilla  incerta,   Roux.,  Risso,  Savi,  Temm. 
Schl. 

Fringilla  Olivacea,  Raffinesque. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tomo  6.  18 


274  TOGABOLAftlO 

Chroccocephalos,  Eyton.  v.  Xema^  Leach. 
Ghroccocephalas  Capistratas,  Eyton.  v.  Xema  Capistra- 

tum,  Boie. 
Ghroccocephalas  Minutus,  Eyton.  v.  Xema  minatnm;  Boie. 
Chroccocephalus  Ridibundus^  Eyton.  v.  Xema  .Ridiboo- 

dam»  Boie. 
Chrysomitris ,  Boie ,  Bonap. 

Àcanthis,  Gesn.,  Frisch. ,  Jonst. 

Cardaelis^  Barr.»  Risso. 

Fringilla,  Linn.,  Ranz.,  Temm. ,  SaTi,  Less 
Gmel. 

Ligurinus,  Brìss.»  Rzac. 

Linaria ,  Frisch. ,  Bechst. ,  Eyton. 

Luteola,  Schwenck. 

Spinus ,  Brehm. ,  Kock. ,  Aldrov. ,  Raj ,  Willogli.. 
Briss.,  Jonst.,  Gharlet. 
Ghrysomitris  9  Charlet.  v.  Garduelis,  Briss. 
Gbrysomitris  Spinus,  Boie,  Bonap. 

Àcanthis  Gesner,  Jonst. 

Àcanthis  Àristolelis,  Gesn.  ^  Frisch. 

Àcanthylìs,  Rzac. 

Garduelis  Spinus^  Risso. 

Carduelis  Virescens,  capile  et  alis  niger,Barr' 

Fringiila  Spinus,  Linn. ,  Gmel.,  Ranz.,  Te* 
Savi,  Schl.,  Less.,  Ben. 

Ligurinus  Gazae,  Rzac. 

Ligurinus  Niger,  var.  A.  Briss. 

Linaria  Spinus,  Bechst.,  Eyton. 

Linaria  viridis,  Frisch. 

Luleola  Germanica,  Schwenck. 

Luleola  Nigra,  var.  Schw. ,  Klein. 

Spinus  seu  Ligurinus,  Aldrov.,  Raj,  WilloS^ 
Briss.  eie. 

Spinus  Viridis,  Kock. 
Chrysoptylus,  Sw.  v.  Gecinus,  Boie. 
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lides»  Kaup.  v.  Turdus,  Lion. 

)ides  Bechsteinii,  Kaop.  v.  Turdus  Àtrigularis>  Natt. 

ia,  Briss.,  Bonap.,  Sw. 

Ardea,  Linn.^  Gmel.  >  Lath.  >  Vieill. 
Ibis*  Gesner. 
la>  Moehr.  v.  Balearica,  Briss. 
ia,  Moehr.  v.  Balearìca  Pavonica,  Vig. 
ia  Alba,  Beloo. ,  Booap.,  Briss. ,  Kleio.^  SaTi  >  Temm.» 
RaDZ.^  Will.,  Eylon.,  Sebi.  eie. 
Ardea  Cieooia,  Lino.  Faun.  Suec  136.,  Gmel., 

Lath. 
Ibis  Alba  Herodotto,  Gesner. 
ia  Americana^  Briss. ^  Bonap.  Gal.  Met.  sp.  406. 
Ardea  Maguari,  Lino.,  Gmel.,  Lath.,  Vieill. 
Cicooia  Jubra,  Spix.  Av.  Brass. 
Ciconia  Maguari ,  Temm. ,  Ranz. ,  Bonap.  list.  sp. 
Europ.  326. 
Schlegel  non  ammette  questa  specie  nel  Cata- 
logo degli  Uccelli  Europei, 
lia  Fusca,  Briss.  v.  Ciconia  Nigra,  Belton. 
lia  Jubra ^  Bras.^  v.  Ciconia  Americana,  Briss. 
lia  Maguari,  Temm.  v.  Ciconia  Americana,  Briss. 
lia  Nigra,  Bellon,  Savi,  Aldrov.,  Bonap.,  Temm., 
Jonst. ,  Bechst. ,  Ranz ,  Lath. ,  Less. ,  Will. , 
Eyton,  Raj^  Gesner. 
Ardea  Nigra,  Linn.  Faun#  Suec.  135.    Gmel, 

Briss.?  Schw.?  Klein.? 
Ciconia  Fusca,  Briss.  v.  6.  pag.  362. 
li  Congener  prior,  Jonst.  v.  Pelidna  Minuta,  Cuv. 
lida,  Rzac.  v.  Junx,  Linn. 
lida,  Rzac.  v.  Junx  Torquilla,  Linn. 
lus,  Bechst.,  Bonap.,  Ranz.,  Cuv.,  Less.,  Brehm. , 
Stepb. 
Cornix ,  Gesn. 
Hydrobata,  Vieill. 
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Merula,  Briss.,  Aldrov.,  Will.,  Raj,  Gesn., 
LioD. ,  Schw. ,  Cbarlet. ,  Jonst. 

Motacilla ,  Lino. ,  Scopoli. 

Sturous,  Lìdd.^  Gmel. 

Turdus,  Lath.,  Gesn.,  Aldrov.,  Klein. 
Cinclus ,  Willugh.  v.  Calamoherpe ,  Boie. 
CiDcliis,  Gharlet.  v.  Gallinago^  Steph. 
Cinclus,  Cbarlet.  v.  Gallinago  Gallinula,  Bonap. 
Cinclus,  Briss.  v.  Pelidna,  Cuv. 
Cinclus,  Briss.  etc.  v.  Pelidna  Minuta^  Cuv. 
Cinclus,  Moehr.,  Gray.  v.  Strepsilas,  111. 
Cinclus ,  Aldrov.  v.  Totanus  ^  Bechst. 
Cinclus  Àquaticus ,  Bechst. ,  Bonap. ,  Savi ,  Less. ,  Tenni., 
Eylon,Schl. 

Cinclus  Enropeus,  Steph. 

Cinclus  Melanogaster ,  Brehm. ,  Temm.  conside- 
ra la  specie  di  Brehm.  come  una  varietà  del 
Cinclus  Àquaticus,  Bechst. 

Cornix  Aquatica,  Gesn. 

Gallinae  Aquaticae  species?  Aldrov. 

Hydrobata  Albicollis,  Vieill. 

Merula  Aquatica,  Briss.,  Aldrov.,  Will,  Raj) 
Gesn.,  Schw.,  Jonst»  Charlet.,  Linn. 

Merula  Rivalis  vel  Aquatica,  Gesn. 

Motacilla  Cinclus,  Scopoli. 

Motacilla  pectore  albo,  Corpore  nigro,  Faun 
Suec.  Linn. 

Sturnus  Cinclus,  Linn.^  cur  Gmel. 

Sturnus  Niger  pectore  albo,  Linn.  Syst.  Nat. 

Trynga,  Charlet. 

Turdus  Àquaticus,  Gesn.,  Aldrov.,  Klein. 

Turdus  Cinclus ,  Lath. 
Cinclus  Bellonii,  Aldrov.  v.  Totanus  Ochropus,  Temm 
Cinclus  Europeus,  Steph.  v.  Cinclus  Àquaticus,  Bechst. 
Cinclus  Melanogaster,  Brehm.  v.  Cinclus  Àquaticus,  Becbst 
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S  Minor ,  Aldrov.  eie.  v.  Pelìdna  Minuta ,  Cuv. 
s  Morinellus,  Gray.  v.  Strepsilas  Inierpres,  HI. 
s  Pallasii,  Temm.^  Gould.  pi.  85. 

Il  Principe  Bonaparte  nel  Cat.  Met.  degl'  Uc- 
celli Earop.  pag.  84^  così  si  spiega  per  que- 
sta specie  ((  Specie  Asiatica  data  all'Europa 
per  error  di  Geografia  »  della  quale  opinio- 
ne è  anche  Schlegel. 
s  Quartus,  Aldrov.  v.  Gallinago  Gallinula,  Bonap. 
s  Sìpontìni,  Rzac.  v.  Motacilla  Alba,  Linn. 
s  Tertius,  Aldrov.  v.  Totanus  Ochropus,  Temm. 
s  Torquatus,  Briss.  v.  Pelidna  Cinclus,  Cuv. 
s  Turneri,  Will.  v.  Calamoherpe  Turdoides,  Boie. 
ogus  Turneri,  Rzac.  v.  Motacilla  Alba,  Linn. 
lus,  Vieill.,  Bonap.,  Less. 
Accìpiter,  Pallas. 
Aquila,  Meyer ,  e  Wolz. ,  Ranz. ,  Temm. ,  Buvick, 

Becker. 
Falco ,  Lìnu. ,  Gmel. ,  Lath. ,  Bechst. ,  Savi ,  Wolf., 
Temm. 
lus  Brachydactylus ,  Sykes.   v.  Circaetus  Gallicus, 

Vieill. 
lus  Gallicus,  Yieiil.,  Bonap. »  Durazzo,  Sebi. 
Aquila  Brachydactyla ,  Mey.    e   Wolf.,   Ranz., 

Temm. 
Aquila  Brachydactylus,  Risso. 
Aquila  Leucamphoma ,  Borkh. ,  Beker. 
Circaetus  Brachydactylus,  Sykes. 
Falco  Brachydactylus,  Wolf.,  Temm. 
Falco  Gallicus,  Gmel.,  Savi,  Lion. ,  Lath. 
Falco  Lencopsis,  Bechst. 
US  Hypoleucos,  K.  e  Bl. ,  Bonap. 
Accipiter  Hypoleu(5os,  Pallas. 
Il  Principe  Bonaparte  dubita  essere  questa  spe- 
cie il  giovine  del  Cir.  Gallicus ,  Vieill.  v. 
Cat.  Met.  degli  Ucc.  Eur.  pag.  19.  sp.  17. 
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Circia>  Kleio.  v.  Pterocyanea ,  Bonap. 
Cìrcia  GesDeri,  Klein,  v.  Pterocyanea  Circia,  Bonap. 
Circus,  BrissoD,  Bonap.,  Becbst. ,  Cav.,  Vieill. ,  Less. 
Eyton.^  Geso.,  Sykes.  etc. 

Accipiter ,  Pallas ,  Charlet. 

Bateo,  Charlet.  >  Risso. 

Falco,  Aact. 

Lanarius,  Briss.,  Aldrov. 

Lanius ,  Jonst. 

Milvus,  Aldrov. >  Charlet.,  Sibbald. 

Pygargus,  Bell.,  Briss.,  Will. 

Strigiceps,  Bonap. 

Subbuteo,  Rzac 

Vullur,  Frisch. 
Circus  Accipiter,  Gesn.  v.  Circus  i£ruginosus^  Bonap. 
Circus  iEruginosus,  Bonap.,  Risso ^  Savi. 

Accipiter  Circus^  Charlet. 

Buteo  Rufus,  Risso. 

Circas  Accipiter,  Gesn. 

Circus  Palustris,  Briss. 

Circus  Rufus,  Vieill. ,  Eylon. ,  Briss. ,  Sebi,  Sa^i 

Falco  iSruginosus ,  Linn. ,  Gmel. ,  Lath.  ;  Baj 

Falco  Arundarius,  Becbst.  Giovine. 

Falco  Krameri,  Kram. 

Falco  Littoralis,  Rzac. 

Falco  Palustris,  Scbw. 

Falco  Rufus ^ Linn.,  Gmel.,  Latb.,  Ranz., Temm 
Savi. 

Lanius  Milvus,  Jonst. 

Milvus  iEruginosus^  Aldrov. 

Milvus  Palustris ,  Charlet. ,  Sibbald. 

Yultur  fuscus,  sive  Lanarius,  Frisch. 
Circus  Cineraceus,  Montag.,  Bonap.,  Boie,  Eyton,  Sebi 

Circus  Cineraceus  Pallidus.  Sebi,  dice  essere  dd^ 
varietà  locale. 
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Circus  MontagQì ,  Vìeìll. ,  Risso. 

Falco  Cineraceus,  MoDtag.,  Savi>  Temm. 

Falco  Pygargus?  Linn. 

Strìgiceps  Gineraceas,  Bonap. 
US  Cineraceus  Pallidus,  Schl.  v.  Gircus  Cineraceus, 

Montag. 
QS  Ginereus,  Bonap.  v.  Gircus  Swaiosonii,  Smith, 
as  Cyaneus ,  Becbst. ,  Booap. ,  Boie  »  Risso ,  Sebi. 

Accipiter  Freti  Hiidsonis,  Briss. 

Accipiter  Variabilis»  Pallas. 

Buteo  Albus,  Gbarlet. 

Gircas  Enropogistus ,  Maschio  adulto. 

Gircus  Gallinarius ,  Vieill. ,  Savy. 

Gircus  Hudsonius  Vieill.  Gio^rine. 

Gircus  Ranivorus,  Vieill.,  Giovine  dall'Africa. 

Gircus  Uliginosus ,  Vieill.  Femmina  giovane. 

Gircus  Variegatus>  Vieill.  Maschio  sotto  muta. 

Falco  Albicans,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Albicollis,  Lath. 

Falco  Bobemicus,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Buffonii,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Ginereus^  HI.  Maschio  adulto. 

Falco  Gyaneus,  Linn.  ^  Mont. ,  Ranz.^  Temm. 

Falco  Europhigistus,  Daud.  Maschio  adolescente. 

Falco  Griseus,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Hudsonius,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Montanus,  Gmel. 

Falco  Montanus  Ginereus,  Briss. 

Falco  Montanus  Secundus^  Àldrov.  Maschio  adulto. 

Falco  Plumbeus ,  cauda  tessellata ,  Klein. 

Falco  Pygargus,  Linn.  cur  Gmel.  Femmina  sì 
adulta  che  giovane ,  e  maschio  nei  primi  due 
anni  di  sua  età. 

Falco  Ranivorus,  Lath.,  Giovine. 

Falco  RubiginosuSy  Latb.  Giovine. 
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Falco  Strigiceps,  Nìis. 

Falco  Torquatas»  Brìss. 

Falco  Uligioosus,  Gmel. 

Lanarius,  Aldrov.  Maschio  adatto. 

Lanarius  Albicans»  Briss. 

Lanarins  Cinereus,  Briss. 

Lanarius  Cioerens^sive  Falco  Cinereo-albo,  Frìscli 
adulto. 

Pygargusy  Bell.,  Briss. 

Pygargus  Accipiter,  Willugh.,  Raj* 

Strigiceps  Pygargus,  Bonap.,  Risso. 

Subbuteo ,  Gesner. 

Subbuteo  Turoeri,  Rzac. 
Circus  Europogistns,  Daud.  v.  Circus  Cyanens,  Bechst 
Circus  Galiinarins,  Vieìll.  y.  Circus  Gyaneus,  Bechst. 
Circus  Hudsooius,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst 
Circus  Montagni ,  VieilK  v.  Circus  Cineraceus ,  Montag. 
Circus  Pallidus,  Sykes.  v.  Circus  Swaiuson,  Smith. 
Circus  Palustris^  Briss.  v.  Circus  iGruginosus,  Bonap. 
Circus  Ranivorus,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechsl. 
Circus  Rufus,  Vieill.  v.  Circus  iilruginosus ,  Bonap* 
Circus  Swainsonii,  Smith.,  Bonap»,  Cat. 

Circus  Cinereus,  Bonap. 

Circus  Pallidus,  Sykes. 

Falco  Dalmatinus,  Rtippell. 

Falco  Pallidus^  Sykes ^  Gould. ,  Temm. 

Strigiceps  Pallidus,  Bonap. 
Circus  Uliginosus ,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus ,  Bechsl. 
Circus  Variegalus,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechsl. 
Cirlus,  Aldrov.  v.  Emberìza^  Linn. 
Cirlus,  Aldrov.  v.  Emberiza  Cirlus,  Linn. 
Cirlus  Aldrovandi ,  sive  Emberiza ,  Klein,  v.  Emberiza  C'^' 

lus,  Linn. 
Cirlus  Stultus,  Aldrov.  v.  Emberiza  dà,  Linn* 
CisUcola  y  Lesson ,  Bonap. ,  Rttpp. 
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Curroca^  Risso. 

Sylvia ,  Temm. ,  Ranz. ,  Less. ,  Savi. 
)la  Schaenicola ,  Bonap. 

Cisticola  Typus,  Rapp. 

Curruca  GysticoIa>  Risso. 

Salicaria  Cisticola  9  Sebi. 

Sylvia  Cisticola ,  Temm. ,  Savi ,  Ranz. ,  Less. 

Sylvia  Typus,  Rtipp. 
la  Typus,  Rupp.  v.  Cisticola  Schaenicola,  Bonap. 
)ìhp  Darazzo,  Bonap. 

Chlorospiza,K.  e  Bl. 

Dryospiza,  Gray. 

Emberiza,  Scopoli. 

Fringìlla,  Linn.,  Gmel. ,  Savi,  Less.,  Temm., 
Ranz. ,  Scop. ,  Becbst. 

Serinus,  Boie. 
;lla^  Aldrov.  etc.  v.  Serinus,  Bonap. 
ìlla,  Aldrov.  v.  Serinus  Meridionalis ,  Brebm. 
ìlla,  Linn.  v.  Emberiza  Citrinella,  Linn. 
ìlla  Alpina,  Bonap. 

Cblorospiza  Citrinella,  K.  e  Bl. 

Citrinella  Serinus ,  Bonap.  list. ,  Durazzo. 

Dryospiza  Citrinella^  Gray. 

Emberiza  Brumalis,  Scopoli. 

Fringilla  Alpina,  Scopoli. 

Fringilia  Brumalis,  Becbst. 

Fringilla  Citrinella ,  Linn. ,  Gmel. ,  Raj ,  Sebi. , 
Less.,  Savi  etc. 

Serinus  Citrinella,  Boie. 
Lesson  rimarca  cbe  questa  specie  potrebbe  sta- 
re fra  le  Linarie. 
;lla  Serinus,  Bonap.  v.  Citrinella  Alpina,  Bonap. 
nicbus  Bellonii,  Rzac.  v.  Regulus  Cristatus,  Raj. 
ì  seu  Morphnos,  Raj.  v.  Pandion  Haliaetus,  Cuv. 
langula,  Fiemm.,  Bonap.  Cat.  gen.  233.  Sw.  Ricb. , 
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Sceph.  >  Brehm»,  Eyton ,  Lino. ,  Briss. , Ceso., 
Jonst. 
ADas^   Linn. ,  GmeL ,   Temm.,   Ranz.,  Kleio., 
Aldrov. ,   Buv. ,   Pallas,   Willngh.,  Barr., 
Rich. 
Glaucioo  9  Kaup. ,  Briss. ,  Gesn.,  Aldro?. ,  Jonst., 

K.  e  Bl. 
Fuligula,  Bonap. ,  Savi,  etc 
Platypus,  Reìm.»  Brehm. 
Clangala,  Briss.  v.  ClaDgula  Glancion,  Boie. 
Clangula,  Leach.  v.  Harelda,  Leach. 
Clangala ,  Rzac.  v.  Rhynchaspis ,  Leach. 
Clangula  Aibeola,  Jengus,  Bonap.  Cat.  sp.  460.  list.  sp. 
Am.  394.  Boie. 
Anas  Albeola ,  Lino. ,  Sebi. ,  Wils. ,  Gmel. ,  Latb , 

Vieill.,  Sab.  Maschio. 
Anas  Bucephala ,  Linn. ,  Gmel*  (maschio  ),  VìcìIIm 

Penn. 
Anas  Hybernia,  Briss. 

Anas  Querquednla  Garolinensis ,  Briss.  Femmina' 
Anas  Querquedula  Ladoviciana,  Briss.  Maschio 
Anas  Rustica ,  Lath. 
Fulìgula  Albeola,  Bonap.,  Synop. 
Clangula  Barowii,  Sw.  v.  Clangula  Islandica,  Bonap. 
Clangula  Chrysophlhalmos ,  Steph.  v.  Clangala  Glaacioo, 

Boie. 
Clangula  Clangala,  Flemm.  v.  Clangala  Glaacion,  Boie 
Clangala  Fabricii,  Rzac.  v.  Rhynchaspis  Clypeata ,  Leacb. 
Clangula  Glaacion ,  Boie,  Bonap.  Cat.  sp.  458. 

Anas  Clangala,  Linn.,  Gmel.,  Temm. ,  Raoz, 

Schl. ,  Klein.,  Aldrov. 
Anas  Fera,    capite   subrufo   major,   Willugb'^ 

Raj. 
Anas  Fera  fosca  major,  Willagh.,  Raj. 
Anas  Fera  sexta,  seu  cristata,  Schwenck,  Rzac. 
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Anas  Fuligula  Alia ,  Aldrov. 

Anas  Glaucia  fera,  Barr. 

Anas  Glaucion,  Lìdd.,  Buvick. 

Anas  Hyemalis^  Pallas. 

Anas  Platyrincbos ,  Aldrov. ,  Will. ,  Raj ,  Klein. 

Anas  Plalyrinchos  Gesneri,  Mus.,  Worm.^  Charlet. 

Anas  Platyrincbos  minor  alter,  Aldrov. 

Ciangola,  Briss.,  Linn.  Syst.   nat.  ed.  6  e  10.^ 
Gesn. ,  Jonst. 

Clangala  Chrysophtbalmos ,  Steph.,  Eyton. 

Clangula  Clangala,  Fiemm.,  Phil.  of.  Zool. 

Ciangola  Vulgaris,  Flemm. 

Fuligula  Clangula,  Bonap. ,  Savi. 

Glaucion,   Briss.,   Gesn.,   Aldrov.,  Linn.  Syst. 
Nat.  ed.  6. 

Glaucium  Bellonii,  Will. 

Glaucìus,  Jonst.,  Charlet. 

Plalypus  Glaucion,  Brehm. 
Temm.  Man.  d'ornit.  ed.  2.  parte4.  p.  650  ri- 
marca che  r  Anas  Obesca  degli  Autori  è  una 
femmina^  ovvero  un  giovine  della  Clangula 
Glaucion,  ovvero  dell'  Anas   Barowii,  Ri- 
chards  ;  V  Anas  Clangula  di  Fab.  è  V  Anas 
Barovi^ii,  Richards. 
igola  Histrionica,  Leach.  v.  Harelda  Histrionica ,  Beck. 
gula  Islandica,  Bonap.  Cat.  sp.  459. 

Anas  Barowii,  Ricb.,  Teram.,  Sebi. 

Anas  Clangula,  Fab. 

Anas  Islandica,  Gmel. 

Clangula  Barowii,  Sw. ,  Ricb.,  Bonap.  list.   sp. 
Eur.  428. 

Clangula  Scapularis ,  Brehm. 

Glaucion  Islandicus,  K.  e  Bl. 

Platypus  Barowii,  Reinli. 
igula  Scapularis ,  Brehm.  v.  Clangula  Islandica,  Bonap. 
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Giangula  Vulgaris,  Flemm.  v.  Ciangola  GlaDcioD,  Boie. 
Glypeata,  Brehm.  v.  RhyDcfaaspis,  Leach. 
Clypeata  Germanica ,  Raj.  v.  Rhynehaspis  Clypeata,  Leacli. 
C0CCÌX9  GesQ.,  Rzac. ,  Frisch. ,  Bell.  v.  Caecalas,  Lion. 
Coccix  sive  Guccalus ,  Gesn. ,  v.  Cuccolas  Canoros,  Lìdd. 
Cochlearia,  Rzac. ,  Charlet.  v.  Platalea  Lencorodia,  Lìdd. 
Cocis  Alberti,  Rzac.  v.  Gorvns  Frugilegas,  Lino. 
Goccothraastres ,  Briss.,  Bonap.,  Gese. ,  Schw.,  Jonsl, 

Linn. ,  Frisch. ,  Aldrov. ,  Klein. ,  Raj ,  Selby.; 

Kock.,  VieilL;  Gav.>  Less.  etc. 
Fringilla,  Temm.,  Savi,  Ranz-,  Less. 
Loxia ,  Lino.  >  Gmel. 

(  sarà  continuato) 


GEOLOGIA. 

attera  del  Geologo  signor  Scàrabelli  Giuseppe 
d' Imola  al  signor  Dottore  Domenico  Galvani 
di  Bologna  (settembre  1846). 

^*  Stimatissimo  signore  ed  amico. 

Nello  intendimento  di  fare  gradita  cosa  a  tutti  coloro 
ì  presso  di  noi  si  occupano  di  Geologia,  ho  stimato  op- 
rtuno  d* inviarle,  unitamente  a  questa  mia,  una  lettera 

Dottor  Antonio  Torchi,  Membro  della  Società  Geolo- 
Q  di  Francia,  ond'Ella  si  compiacesse  di  farla  inserire 
fi  la  crede  meritevole  )  ne'  Nuovi  Annali  delle  Sciente 
murali  che  si  stampano  costì.  Questa  lettera  tuttocchè 
séguito  di  un'altra  che  disgraziatamente  non  mi  è  per- 
iata, tratta  di  molte  interessanti  cose  che  si  sonoosser- 
t  dalla  Riunione  de'  Scienziati  Francesi,  tenutasi  ad 
ais;  e  potrà  servire  almeno,  meglio  deìV Echo d* Mais ^ 
cndere  chiare  quelle  cose  ch'egli  accenna  così  di  vólo  „. 


eltera  dell'  egregio  signor  Antonio  Toschi  al  sul- 
lodato  signor  Scàrabelli  (  12  settembre  1846). 

Carissimo  Amico, 

Bramoso  di  compire  una  specie  di  rendiconto  che  per 
"*a  lettera  del  4  Settembre  (1)  aveva  intrapreso  a  darvi 

(1)  Questa  lettera  disgraziatamente  andò  perduta  e  si  prò- 
^^à  in  seguito  di  rimediare  a  tale  mancanza  sollecitando 
^tore  a  volere  ritornare  sulle  cose  scientifiche  in  quella 
''Orse ,  e  che  si  collegano  col  presente  scritto  (  gli  Editori  ). 


^^^  LETTERA  DI   A.   TOSCHI 

sul  soggetto  della  Radunanza  Geologica  che  ebbe  laogo ad 
Alais^  mi  prendo  l'arbitrio  di  legar  questa  nuova  letteni 
a  continuazione  della  prima»  e  di  più  ancora  a  ripreoè- 
re  alcune  considerazioni  risguardanti  il  soggetto  medesiii 
cui  mi  arrestava  in  queir  ultimo  scritto.  §.  1. 11  terreno  Ter- 
ziario che  dissi  essersi  visitato  a  Santo  Ippolito  e  che  allon 
mi  limitai  a  riportare  ad  una  formazione  d'acqua  dolce, 
venne  studiato  una  seconda  volta  in  altra  località  del  mr 
desimo  bacino,  ond^è  che  io  credo  meglio  di  pir  ^ 
tutto  ciò  che  possa  aggiungersi  sul  suo  conto,  traspooeii 
r  escursione  del  6  Settembre  a  quelle  che  veramente  b* 
rono  fatte  dalla  Società  il  dì  4  e  5.  L'aspetto  generale  il 
paese  a  basso-fondo  ha,  come  diceva^  tutti  i  caratteri i 
un  bacino  lacustre  sparso  di  tratto  in  tratto  di  somiii 
che  mostrano  allo  scoperto  I  terreni  formanti  la  base! 
questo  antico  lago.  Tali  sommità  non  coperte  dai  sediiserf 
Terziarii  che  formano  la  vallata  «  devono  essere  state  isoM 
sorgenti  dalle  acque  di  quell'epoca:  ed  in  tale  opinioK 
si  è  confermati  osservando  ad  un  costante  livello  sol 
so   di  queste  montagne  e  su  quelle,  che,  circondando i 
bacino,  lo  chiudono  da  ogni  parte ,  delle  solcature  e  co^ 
rosioni ,  e  quindi  delle  Incrostazioni  di  minuti  ciottoli  sii' 
la  roccia  viva  che  è,  com' essi,  di  formazione  antica,  i»»' 
ire  poi  tali  ciottoli  sono  legati  da  una  specie  di  mi^ 
della  natura  del  terreno  lacustre  deposto  orizzontalaieBi^ 
Di  pW,  può  tenersi  miglior  conto  dell'ordine  onde  qoes* 
deposito  si  eseguì:  cioè,  inferiormente  composto  di  coDgt^ 
meralo  e  di  breccie,  che  la  prima  volta  non  si  erano  inco*' 
Irate:  poscia  da  un  grès  calcare  di  cui  parlai,  fioabneote 
da  una  materia-  finissima  che  può  essere  stata  lungam^  ^^^ 
in  sospensione  nelle  acque  e  depóstasi  grado  a  grado  tali* 
da  lasciar  tempo  che  venissero  con  essa  trasportati  dai  eoo* 
fluenti  al  lago  dei   resti  vegetabili  che  in  quattro  localiJi 
del  piano  trovansi  ora  allo  stato  di  lignite  raccbiosi  o^'  ^^^ 
grès.   È  nel  piano  inferioje  di  questo  bacino  Teriiaf*''  i^j 
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Cioè  a  dire,  nello  strato  del  conglomerato,  che  l'ultima 
folta  si  rimarcò  un  bel  filone  di  Spato  d'Islanda  avente 
Qoa  spessezza  di  forse  3  metri.  Tal  filone  mostrasi  allo 
scoperto  dalla  terra  vegetabile  in  un  debole  scoscendimen- 
to occasionato  da  un  Rio  che  non  porta  acqua  di  sorgenti , 
ma  lascia  campo  a  penetrare  nello  scosceso  ed  utilizzar,  se 
si  volesse,  questo  minerale.  In  fatto  sembra  che  nella  lo- 
calità detta  Mazac  fosse  estratto  altra  volta,  ma  non  so  a 
che  uso,  né  da  chi,  e  noi  d'altronde  cacciatici  in  massa 
potemmo  prendere  completa  idea  della  disposizione  nella 
foale  mostrasi,  e  fornirci  di  bei  cristalli  affatto  diafani, 
die  perciò  godono  della  proprietà  di  doppia  rifrazione. 
Quanto  alla  maniera  di  rendersi  conto  della  causa  produt-^ 
trice  d'un  tale  sedimento  cristallino,  e  dell'epoca  in  cui 
osa  agì^  fu  trovata  difficoltà  non  piccola,  anche  dai  più 
esperti  ed  ingegnosi.  E  a  vero  dire  il  fatto  è  strano  d' aver 
ìd  filone  cristallino  di  questa  sostanza ,  che  non  è  comu- 
ne, in  un  deposito  sì  moderno,  come  questo  conglomerato. 
D'accordo  convennero  però  tutti  della  Società  che  un  tal 
deposito  che  ora  ci  presenta  le  apparenze  d'un  filone,  non 
può  aver  avuta  origine  che  da  una  sorgente  d'acque  ter- 
gali fortemente  cariche  di  carbonato  di  calce  ^  le  quali 
scaturendo  di  sotto  al  Terreno  Neocoraìàno,  che  forma  la 
eoDca  del  Lago ,  possono  essere  colate  per  qualche  fcndi- 
tora  all'epoca  che  il  conglomerato  lacustre  si  deponeva, 
ino  a  legar  con  esso  questo  sedimento ,  il  quale  contem- 
1)oraneamente  per  deposizione,  chiudeva  la  fenditura  di 
sbocco.  Salendo  ancora  pel  dosso  di  queste  montagne  che 
circondano  il  terreno  lacustre  si  poterono  in  oltre  ricono- 
scere due  parti  del  terreno  Neocomiàno  assai  bene  staccate 
1'  una  dall'  altra ,  vale  a  dire  il  Calcare  a  Kaproline  so- 
prapposto a  quello  ad  Exogyra. 

§.  2.  L'escursione  che  si  era  intrapresa  il  4  Settembre 
si  prolungò  due  giorni  nella  direzione  di  Bessége  e  Santo 
Ambrogio ,  e,  più  che  ogni  altra,  fu  propria  a  dare  unMdea 
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dell'  insieme  di  questo  paese  considerato  sotto  1*  aspetto 
suo  geologico.  In  fatto  portandoci  in  vettura  alla  suddetu 
località  troppo  distante  da  Àlais  per  lasciar  tempo  a  te 
qualche  studio  qualora  ci  si  fosse  andati  a  piedi ,  la  So- 
cietà ebbe  campo  a  rimarcare  che  si  passava  progressi?!- 
mente  dal  terreno  lacustre  al  Neocomiàno,  airOxfodklai; 
alle  Marne  ed  al  Calcare  a  Entroccbipieno  di  punti  brii* 
lauti  che  riflettono  la  luce,  quindi  al  Lias  e  al  Kéitpèr, 
fino  a  giungere  al  terreno  Carbonifero.  Qui  è  la  loeaiiA 
che  s'intraprese  a  visitare  minutamente  discendendo  od 
fondo  delle  minerò  dopo  aver  costeggiato  all'  esteriore  il  - 
deposito  carbonifero  che  mostrasi  ben  di  rado  allo  scoperti 
per  chiunque  non  sia  più  che  bene  esercitato  dell' occlui 
Esteriormente  questo  deposito  carbonifero  presenta  deli! 
rimarcabili  differenze  dal  già  osservato    nelle  montagW 
formanti  il  bacino  propriamente  detto  d' Àlais,  sul  quale 
io  v'intrattenni  a  lungo.  Qui  lo  strato  di  Carbone  non  I 
a  contatto ,  come  all'  ordinario ,  cogli  schisti ,  ma  si  beoe 
con  un  grès  carbonifero  i  cui  grani  provengono  da  rocciè 
che  assolutamente  non  appajono  più  nel  paese  d'attorno. 
Vero  è  però  che  quei  molti  noccioletti  di  granito  che  fi 
sono  frammisti  possono  con  tutta  verosimiglianza  supponi 
derivare  dal  nucleo  principale  di  tutta  la  catena  delle  O 
venne ,  che  in  seguito  parlando  d'  una  memoria  del  Si^ 
Dumas  io  cercherò  di  far  conoscere.  La  flora  fossile  fi' 
questo  sedimento  carbonifero  è,  alla  sua  volta ,. assai  dissi* 
mile  da  quella  offerta  nel  deposito  che  prendeva  a  para- 
gone, ma  non  potendo  qui  far  rilevare  le  specie  vegetaK* 
li  che  più  si  appongono,  dirò  che  in  complesso  a  Bességt' 
si  disotterrano  de'  vegetabili  a  fusto  gigantesco  mancasti^ 
affatto  ad  Mais,  e  che  precisamente  lungo  la  galleria  che^ 
si  percorre  internandosi  nelle  viscere  della  minerà  neaf 
parve  un  tronco  rimarchevole  sulla  volta  tagliata  nel  gtis,^ 
il  quale  conta  tutt'  ora  una  lunghezza  di  circa  12  metri* 
Ben  a  proposito  pervenne  in  questi  stessi  giorni  da  BresJitf  |^ 
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riassunto  d'una  memoria  del  Sig.  Goeper  concernente 
modo  di  formazione  dei  sedimenti  carboniferi  e  la  clast* 
Bione  dei  resti  vegetabili  pei  diversi  piani  di  questo  ter- 
EiOy  sicché  il  Presidente  della  Società,  cui  era  diretto» 
ipo  averne  data  conoscenza  nella  pubblica  seduta  della 
ni»  fece  sentir  l'interesse  che  offrirebbe  un  quadro  com» 
tutivo  delia  serie  dei  terreni  carboniferi  alla  flora  fossile 
nttfieristica»  ed  a  nome  della  Società  venne  risposto,  per 
ì  soggetto ,  al  Sig.  Goeper. 

.  $.  3.  All'ottava  giornata  del  Congresso,  cioè  la  sera  del 
Settembre  fu  tenuta  l'adunanza  di  congedo,  nella  qua* 
ti  Segretari  avendo  reso  conto  dell'  escursione  che  si  era 
!ia  nel  di  medesimo ,  ed  ordinato  tutto  ciò  che  risguar* 
va  l'insieme  delle  sedute,  annunziarono  essere  all'or^ 
(fe  del  giorno  la  lettura  di  varie  memorie  sulle  quali  io 
^  posso  arrestarmi  a  rendervi  conto,  sia  per  l'esten- 
mt  che  richiederebbero,  come  per  mancanza  che  ebbi  di 
Vpo  a  trascorrerle  ed  analizzarle,  non  bastando,  a  mio 
Idere,  V  averne  intesa  la  lettura  ràpida  che  allora  ne  ven* 
^Ceitta.  Nulla  di  meno  mi  preme  assaissimo  di  accennar* 
l'importanza  dì  una  fra  esse,  esposta  dal  Sig.  Dumas 
Il  aveva  per  oggetto  di  dare  un'idea  complessiva  della 
Btitozione  Geologica  del  Dipartimento  di  Gard ,  servendo 
lai  modo  di  schiarimento  e  di  dimostrazione  alla  Carta 
•logica  che  vi  dissi  pubblicata  dall'  Autore  medesimo, 
oestet  memoria  commendevolissima  per  l'esattezza  e  co- 
ianziosità  di  redazione,  qualora  sia  data  in  luce,  verrà 
obabilmente  inserita  nella  raccolta  delle  memorie  origi- 
tt  che  si  pubblicalo  per  cura  della  Società  geologica  di 
Mcia,  ed  unita  alla  Carta,  che  forse  vince  il  merito  di 
roro  lo  scritto  slesso,  non  lascierà  nulla  a  desiderare  di 
igtio  sul  soggetto  trattato.  Questo  medesimo  soggetto 
Itogico  è  poi  da  sé  stesso  molto  interessante  avvegnaché 
Dipurtimento  di  <}ard  comprende  una  parte  della  famo* 
«alena  di  mo&tagne  comprese  sotto  il  nome  generioo 
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di  Cevenne:  circostaoza  che  trae  per  naturai  consegnesa 
lo  studio  di  questo  intero  sollevamento.  Io  fatto  i'aiM 
cominciando  di  qui  le  sue  considerazioni ,  fa  coooseere  ctm 
in  tutta  la  lunghezza  della  catena,  appaja  in  tre  aìDinisi; 
posti  ad  ugual  distanza  fra  loro  ed  in  linea  retta;  ilG» 
Dito,  che  sembra  essere  la  roccia  ignea  che  sboccando fli* 
levò  r  intera  serie  dei  terreni  sedimeotarii  preesistoilikl  U 
al  Koralrag  inclusivamente.  Notando  i  principali  fattlcb 
si  rimarcano  in  questi  terreni  via  via  sovrapposti»  YM 
re  annunziava  nel  Trias  l'esistenza  del  Gesso,  roeeiiA 
sembra  essersi  formata  nell*  epoca  stessa  che  il  Triasi 
deponeva  ed  elevavasi  ad  uno  spessore  di  416"".  Nel  U^ 
constatava  le  Dolomie  d'  uno  spessore  di  lOO'",  ed  ool 
Ione  di  Zinco  Solfurato.  Il  Calcare  a  Gryphea  avente  if 
luoghi  del  suo  massimo  sviluppo  300™  ,  e  portalo  all'è* 
levazione  di  600  sopra  il  livello  del  mare ,  300  su  qoeb 
della  vallata.  Quindi  le  Marne  bituminose  d'  uno  spessoit 
massimo  di  100™,  le  quali  secondo  [1*  Autore*  ternioaiii 
la  Serie  del  terreno  Oolitico^  allora  quando  i  Signori  Beaif 
mont  e  Dufrénoy  continuano  a  rapportarvi  anche  un  eoa* 
glomerato  quarzoso ,  d' uno  spessore  variante  entro  i  lìoi' 
ti  di  85  e  50  metri.  I  sedimenti  oxfordiani  contenenti  dà 
banchi  di  ferro  idrato,  che  probabilmente  in  orìgine b 
allo  stato  di  ferro  solfurato,  terminano  la  serie  del  ter* 
reno  detto  Giurassico  e  mostransi  dello  spessor  massiiw 
di  200™.  Come  dicea,  può  considerarsi  terminato  quii 
terreno  Giurassico,  ed  insieme  la  serie  delle  formaziov 
sollevate  nella  catena  delle  Cevenne,  poiché  il  Korain; 
non  appare  che  raramente  in  qualche  località  e  semprt 
sviluppato  in  piccolissima  scala;  di  più»  [egli  non  esiste 
affatto  nel  Distretto  d'Àlais. 

11  Presidente  della  Società  facendosi  interprete,  presso 
le  autorità  e  le  persone  del  paese,  dei  sentimenti  Uff*' 
titudine  e  fraternità  scolpiti  in  questa  circostanza  io  foO' 
do  all'animo  delle  persone  che  avevano  preso  parto 
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la  Radunanza  >  scioglieva  la  seduta  ed  insieme  il  Gon- 
io. L'indomani  un  piccol  numero  dei  membri  della 
là  si  dirigeva  privatamente  ad  una  corta  escursione 
nduse,  ov'è  un  affioramento  Granitico  accompagna- 
1  varie  accidentalità:  altri  si  preparavano  a  rendersi 
nova  per  prender  parte  al  Gongresso  degli  Scienzia- 
liani  ;  ed  io  con  alcuni  pochi  m' affrettava  di  giun- 
a  Marsiglia  per  assistere  alle  due  ultime  giornate 
Congresso  Scientifico  di  Francia ,  al  quale  con  molta 
izione  presi  parte  >  e  trovai  varìi  distinti  Italiani  che 
ìistevano  oltre  all'insigne  Gavaliere  Gantù  eletto  vi- 
3sidente  della  Sezione  di  Storia  ed  Archeologia. 

Marsiglia  12  Settembre  1846. 


RENDICONTO 

DELLE  SESSIONI  DELL*  AGGADEHIA  DELLE  8GIEKZB 
dell'istituto  di  BOLOGNA. 

(  Continuasione ,  vedi  pag.   38.  ) 

L'Accademico  Prof.  Francesco  Rizzoli  legge  odi  al 
Memoria,  che  intitola  —  ReliK^ione  d'alcuni  cùA  iW\ 
terrw^ìone  di  continuità  avvenuta  in  qualche  tratto  Ù] 
canale  intestinale,  e  di  uno  complicato  colla  aperta 
della  cisti feka  — .  Il  primo  di  questi  casi  fli  osserdij 
in  Antonio  Qnerzani  d'anni  35» contadino,  accettato 
Spedale  Provinciale  li  26  Ottobre  1835,  nel  quale,  io  • 
guito  di  ernia  inguinale  incarcerata  passata  in  snpperaaf 
ne,  erasi  spontaneamente  aperto  air  esterno  T intestino fC 
truso.  A  togliere  il  gravissimo  inconveniente,  che  danna 
più  di  tre  mesi,  e  per  far  riprendere  completamente  alle 
ferie  intestinali  la  via  naturale,  giacché  qualche  poco! 
materie  fecali  aveva  sempre  continuato  ad  uscire  per  TaMf 
credette  l'Accademico  opportuna  la  sutura  attorciglili 
Preparato  quindi,  dice  E{jU,  convenientemente  l'ioferM 
cruentai  con  un  bisturi  bottonaio  i  bordi  di  queir  qM 
fungosa  onde  ridurla  così  alle  condizioni  di  ferita  reeeii 
Preso  un  ago  d'argento  di  lunghezza  maggiore  di  qudi 
che  si  usano  per  l'operazione  della  cheilorafla,  lo  impiS' 
fai  vicino  all'angolo  inferiore  della  ferita,  alla  distanzia 
tre  linee  dal  bordo  del  labbro  interno  della  medesloiaii 
coir  ago  istesso  trapassai  per  due  terzi  la  spessezza  di  4^1 
labbro ,  evitando  cosi  di  ferire  il  sottoposto  aderente  iBlf 
stino  :  nello  stesso  modo  fu  perforato ,  dal  di  dentro  al  i 
fuori,  l'opposto  labbro,  e  fissato  così  questo  primo  ago» 
colle  stesse  regole  se  ne  impiantarono  altri  due  ad  egiMk 
distanza  fra  loro ,  stringendoli  fortemente  con  dei  fili  <^ 
rati,  affinchè  le  labbra  cruentate  venissero  strettameote i 
«DOtatlOt  l^'opera^^ione  sorlì  uo  pieno  effetto,  e  l'iofenH 
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è  non  molto  dopo  escire  lietissimo  dallo  Spedale  per* 
iamente  guarito. 

Certa  Lucia  Checchi  di  mezza  età  portava  da  oltre 
altro  anni  nn*  ampia  apertura  nella  vagina  >  comunicante 
I  retto,  formatasi  sotto  un  parto  laborioso.  Attraverso  di 
ti  foro  passavano  non  solo  le  feci  più  liquide  ma  anche 
dure  e  figurate,  li  foro  trovavasi  alla  distanza  di  tre 
«ni  di  pollice  dalla  bocca  della  vagina;  di  figura  elitti- 
il  suo  diametro  maggiore^  in  direzione  trasversa,  mi- 
^va  un  pollice  ed  un  quarto,  il  minore  mezzo  pol- 
I»  I  lembi  deir  apertura  mostravansi  duri,  coperti  di 
^  strato  mucoso^  e  da  ciò  la  necessità  di  cruentarli  on- 
tentarne  la  riunione.  Fatta  con  addattati  strumenti  la 
eatazione,  quattro  aghi  servirono  a  ravvicinare  i  labbri 
l'apertura,  che,  stretti  al  solito  col  filo, misero  a  con- 
ti le  labbra  cruentate;  e  dopo  cinque  giorni  levati  gli  aghi 
rossi  che  per  due  terzi  soltanto  eransi  insieme  saldate: 

giovò  toccare  la  parte  colla  pietra  infernale  onde  man- 
3rvi  vìvo  un  grado  di  infiammazione  adesiva,  la  cica-* 
xazione  e  la  riunione  non  potè  riuscire  completa.  La 
nra  però  così  secondata  dall'  arte  diede  luogo  ad  un  Ì9r 
o  che  servì  a(|  impedire  la  uscita  delle  materie  fecali 
he  liquide.  11  labbro  inferiore  si  allungò,  sormontò  il 
seriore,  e  poggiando  fortemente  su  di  esso  servi  ad  im« 
lire  alle  feci  di  passare  dal  retto  nella  vagina. 

Altri  cinque  casi  di  perforazioni  intestinali  versan*- 
^Qori  dell'addome^  in  diversi  punti  della  sua  periferia, 
Qiaterie  contenute ,  lesioni  derivanti  da  cause  diverse  ed 
ociate  a  complicazioni  talvolta  gravissime,  sono  riferiti 
1* Autore,  la  maggior  parte  dei  quali  potè  condurre  a 
fetta  guarigione,  e  rendere  le  altre  più  tollerabili  e  me- 
pericolose  ai  pazienti.  E  se  due  individui,  degli  ulti- 

citati,  perirono  molto  tempo  dopo  le  praticate  opera- 
ili  questo  avvenne  in  uno  per  disordini  dietetici  ^  nel- 
diro  per  accidentale  malattia ,  che  non  aveva  relazione 
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Teruna  col  morbo  che  richiesto  aveva  i  soccorsi  della  na* 
no  chirurgica. 

11.  Sessione.  29  Gennajo  1840. 

L' Accademico  Onorario  Sig.  Dott.  Carlo  Berti  Fidi 
legge  oggi  al  Consesso  una  sua  Memoria  che  intitoli  s 
Dubita'nioni  intorno  alle  applicazioni  4Me  sciaste 
V  Agricoltura  =•  Il  titolo  di  questa  Memoria  non  iM 
risvegliare  Tidea  che  T  Autore  voglia  respingere  affiittok 
scienze  dair  applicazione  air  Agricoltura.  Per  ropposMi 
anzi  mio  divisaraento,  dice  Egli,  di  tener  salda  qiielli |r 
rentela  delle  Scienze  con  essa  onde  proceda  razionalneA  'ì) 
e  quindi  più  efficacemente  al  suo  progresso.  Deggioiol  ^1 
Scienze  prestare  all'arte  del  coltivare  veri  e  prossioist  n 
corsi,  appunto  ne*  limiti  d*una  parentela:  non  iniato  n 
stemperatamente  la  povera  Agricoltura  sconvolgendole  il 
atterrandone  i  più  sicuri  principi  e  le  più  sperìmeDUteit 
gole,  non  soverchiare  insomma  con  una  agricoltnra di k*  ^^ 
boratorio  poderosamente  imposta  da  un' aristocrazia  sd^  ^ 
tifica  di  Davy,  di  Liebig,  di  Dumas,  di  Payen,  di  Bit  ^ 
singault,  di  Gazzeri  ed  altrettanti ,  quella  vecchia  mi  stf  '' 
plice  e  timida  agricoltura  de'  campi.  La  cosa  rostieik  (c 
d'uopo  di  soccorso  come  gli  prestarono  altra  volti it  ^* 
pientissimi  uomini  onore  della  patria  nostra ,  come  i^  ^ 
pochi  fra  voi  medesimi ,  ceda  la  vostra  modestia  a  dM  ^' 
di  verità,  gli  prestate  quando  ad  agricoli  argomentila'  ^' 
gete  i  vostri  dottissimi  studj.  Le  mie  parole,  prosegue lii'  i^ 
pre  r  Accademico ,  muovono  dal  timore  che  la  poca  sokri^  ^ 
tà  di  molli  moderni  nel  dettare  nuovi  dogmi  di  cMxà^^  ^ 
fisiologia  vegetale ,  non  solo  producano  impaccio  e  ei|'  ^ 
fusione  negli  agricoltori^  ed  abarrino  il  passo  a'reili*''  ^ 
glioramenti ,  ma  ormai  tra  le  incessanti  dubbiezze  e  eei*  ^ 
tradicenti  sentenze  tragganli  poco  a  poco  ad  ogni  disiBi^ 
delle  cognizioni  scientifiche  e  quasi  li  sospiogaQO  lU'^ 
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E  qui  viene  V  Autore  convalidando  la  propria  opi- 
1  passare  in  rivista  parecchi  dei  più  moderni  lavori 
ami  r Agricoltura,  e  nei  quali  per  lo  appunto 
i  accorda  alla  scienza  troppo  poco  alla  pratica  a- 
e  con  acuto  discernimento  e  sano  criterio  percor- 
molto  utilmente  quelli  àeì  De^eimeris ^  del  Davyy 
en,  del  Durando  del  Kriight,  di  LiebigyHDU' 
Petit  Thuars ,  di  Ga%x^ri  ec.  Avverte  però  V  Ac- 
>  che  fortunatamente  non  tutti  quelli  che  applican- 
ificamente  allo  studio  dell'agronomia  peccano  del 
vato  eccesso  di  teoriche  speculazioni  y  di  mal  fon- 
emi ed  ipotesi:  ben  molli  »  dice  Egli,  appunto  per 
arazzarsi  di  troppo  nella  parte  scientifica  dell'a- 
ra, tanto  di  presente  lussureggiante  di  non  ben 
e'  facili  prìncipi,  si  volgono  se  non  all' empirismo 
agricoltura  affatto  sperimentale  o  come  dicono  po- 
lasferà  nominare  il  celebre  Marchese  Ridolfi^  e  ge- 
nte quasi  tutti  i  Membri  delle  Accademie  agrarie 
e  straniere,  ed  i  migliori  periodici  relativi.  Dove 
;dere  che  la  più  parte  s'acquetino  meglio  della  os- 
1  de'  fatti  invece  d'indagare  la  ragione  de'  mede- 
I  quanto  che  questa,  appunto  per  la  incessante 
:ione  delle  scienze ,  quasi  come  suole  avvenire  per 
i  soverchia  luce^  siasi  maggiormente  circondata  di 
Or,  mi  pare  egli,  sono  sempre  parole  dell' Acca- 
questo  suo  indietreggiare ,  un  ripudiare  alla  parte 
na  dello  intelletto;  ma  pur  troppo  è  ancor  quella 
olto  trattata  oggidì  dai  sapienti  per  illuminare  1'  a- 
ra ,  senza  che  quasi  glie  ne  incolga  verun  profitto, 
sione  questa  mia  invero  ardimentosa  se  non  pog^ 
ovra  sentenza  del  Chiarissimo  Professore  d'Agri- 
,  onore  di  questo  Consesso  e  maestro  mio  ossequia- 
il  quale  diceva  già  in  questo  slesso  venerando 
1  10  Marzo  1832  a  non  esservi  quasi  parte  della 
za  Agraria  che  non  abbisogni  di  filosofici  ajuti..- 
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H  ma  in  laogo  di  questi  non  ha  trovato  V  agrìcottuni  die 
«  notizie  dubbiose  ed  incerte ,  e  parole  vane  io  leogi  i 
«  ragionate  sperienze  (l)  a- 

12.  Sessione.  6  Febbrajo  1846. 

Viene  partecipata  all' Accademia  dal  Segretaria  M 
lettera  graziosissinia  dell' Eminentissimo  Signor  Cardiiik 
Bernetti ,  in  data  di  Roma  31  p.  p.  Gennajo ,  nelli  qiik 
ringrazia  pel  dono  inviatogli  dall'Accademia  del  VUTf' 
mo  dei  Nuovi  Commentar]. 


L'Accademico  pensionato  e  Professore  d^ÀgroBNÉ} 
Giovanni  Contri  legge  la  seconda  parte  di  nna  sai  fe*  1 
moria  alla  quale  diede  il  titolo  di  —  Discorso  iiK0n> 
alla  proposta  di  estendere  la  coltivazione  deWuM^Ì 
nostri  Colli  —.  Nella  prima  parte  che  ebbi  V  onore  di  kf  1 
gervi  nel  p.  p.  anno  accademico  »  dice  Egli^  proeani'l 
mostrarvi  che  al  prosperare  di  questa  coltivazione  è  cu*  1 
trario  il  clima  di  essi  Colli  per  ciò  che  si  riferisce  ia  9*  1 
Aerale  alla  loro  posizione;  e  che  questa  contrarietà  è  (pk | 
estesa  per  modo ,  che  V  incontro  di  qualche  posizione  h*  I 
vorevole  debb' essere  riguardato  più  per  un  caso  d'eo^j 
zione,  di  quello  possa  tenersi  per  oggetto  di  rimarco,  t 
per  regola  cui  debbano  uniformarsi  i  nostri  coltivatori. 

Ma  tutto  quel  ragionamento,  prosegue  rAccadeoacii 
sarebbe  poco  concludente,  se  sussistesse,  e  fosse  ben  fr 
mostrato  per  i  documenti  storici,  che  la  Coltivazione dA 
r  Ulivo  fu  ne'  secoli  scorsi  fra  le  ordinarie  in  queste  Gal 
line,  e  vi  si  mantenne  un  tempo  vantaggiosa  e  fioreaK 

(1)  Generali  ricerche  intomo  aWarte  Agraria  •à  Moi 
no  alla  applicazione  delle  Scienze  alla  medesima.  Memoria  i 
Prof.  Giovanni  Contri.  Nella  Collezione  intitolaia  — *  Sd 
di  Memorie  Agrarie  —  Bologna  1835. 
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està  è  l'altra  parte  deir argomento  la  quale  io  vi  accen- 

soltanto  l'anno  scorso^  e  che  oggi  mi  propongo  di 
indere  in  esame. 

Il  principale  se  non  vogliamo  dire  piuttosto  l'unico  ar- 
nento  al  quale  è  raccomandata  l'opinione  di  quelli  che 
dono  essere  stata  in  antico  florida,  ed  in  seguito  ab* 
idonata  fra  noi  la  coltura  dell' ulivo  si  è  l'autorità  del* 
kbate  Gio.  Ignazio  Molina^  il  quale  in  un  suo  brevissi- 

articolo  sopra  questa  coltivazione  congettura  l'antica 
fttenza  della  medesima  nel  territorio  bolognese  da  nn 
;so  del  Platina^  il  quale  nella  suat  Opperà  De  tuenda  va^ 
Udine  fra  le  altre  eccellenti  ulive  d'Italia  loda  quelle 
^  si  raccoglievano  nel  territorio  di  Bologna.  Consultando 
rd  r  artic.  originale  del  Platina  »  che  i'  Accademico  ripor* 
testualmente ,  rimane  molto  equivoco  se  là  dove  ha  nò- 
Dato  l'oliva  bolognese,  e  la  marcheggiana  abbia  voluto 
Ucare  le  olive  raccolte  in  queste  contrade  »  o  abbia  più 
ramente  voluto  con  que'  nomi  designare  la  preparazione 
i  frutto  dell'Ulivo  in  maniera  di  vivanda,  e  ricordare 
abilità  che  avevasi  in  que'  paesi  per  siffatta  preparazio- 
*  Supposizione ,  la  quale  è  di  tanto  maggior  valore  in 
lauto  che  il  Platina  in  quel  libro  tratta  non  già  di  agro* 
mia  e  di  coltivazione,  ma  bensì  intorno  alla  maniera 
1  vitto ,  ed  al  governo  della  salute. 

Avverte  ancora  l' Accademico  che  invece  di  trovar  fon* 
mento  nei  diversi  scrittori  di  somiglianti  materie  a  quan- 
^ggiunge  il  Molina  intorno  all'esportazione  dell'olio 
lognese,  ed  alla  attenzione  che  si  prestava  un  tempo  fra 
>i  alla  coltivazione  deli'  Ulivo  trovansi  invece  prove  in 
ntrario;  al  quale  proposito  riporta  un  passo  di  Autore 
lasi  contemporaneo  del  Platina,  Pietro  Vettori,  che  nel- 
aureo  suo  Trattatello  intitolato  —  Delle  lodi  e  della  Coir 
ja^ione  degli  Ulivi  —  osserva  che  Bologna  trae  Tolio 
Ila  vicina  Toscana ,  ma  con  disagio  grande  e  non  poca 
esa. 
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Uq'  altra  autorità  che  generalmente  si  cita  da  coloro 
che  pore  vorrebbero  sostenere  avesse  un  tempo  prosperato 
fra  noi  la  coltivazione  degli  Ulivi,  è  quella  di  YiDee&zo 
Tanara>  Scrittore  di  agricoltura  abbastanza  a  tutti  noto, 
ed  abbastanza  altresì  commendevole  in  alcune  parti  delli 
Campestre  Economia.  Ora  perchè  il  suo  discorso ,  nel  quale 
acremente  rimprovera  i  coltivatori  bolognesi  per  avere 
trascurato  gli  ulivi ,  potesse  riguardarsi  autorevole,  sareb- 
be necessario  che  non  fosse,  come  lo  è,  dice  rAccadeai- 
co,  ristretto  a  semplici  asserzioni,  ma  venisse  accompi- 
gnato  dalle  occorrenti  prove  di  fatto ,  come  mancano  al- 
tresì le  testimonianze  storiche  di  antichi  tempi ,  le  quali 
anzi  sono  in  favore  dell'opinione  del  nostro  AccademieOi 
come  lo  prova  egli  evidentemente  riportando  i  passi  allu- 
sivi a  questo  genere  di  prodotto  agricola  e  del  Buonafede 
e  molto  più  deir  immortale  nostro  Crescenzio.  Ponderali 
estesamente  le  quali  cose,  ed  accumulati  molti  altri  argo- 
menti favorevoli  tutti  alla  propria  opinione  rAccademieo 
riassume  in  seguito  le  conclusioni  del  proprio  lavoro  nei 
seguenti  termini. 

((  Che  l'esistenza  di  un'antica  florida  coltivazione  del- 
l' Ulivo  fra  noi  non  è  in  verun  modo  dimostrata  dagli 
scrittori  ». 

((  Che  questi  anzi  ci  forniscono  qualche  argomeoto 
del  contrario  ». 

((  Che  il  trovarsi  di  presente  ancora  ne'  nostri  Colli 
alcuni  antichi  Ulivi  qua  e  colà  sparsi  altro  non  prova  se 
non  che  questa  coltura  vi  fu  più  volte  tentala  ed  abban- 
donata sempre  )). 

((  Che  questo  abbandono  non  dee  attribuirsi  a  trascn- 
ranza  biasimevole ,  ma  bensì  più  veramente  alla  cattiva  rie* 
scita  dell'esperimento  per  natura  del  Ciima>  e  perciò  pure 
doversi  quell'abbandono  riguardare  come  effetto  di  agro- 
nomica prudenza  )). 

((  Che  il  consigliar  quindi  una  molto  estesa  pianta- 
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zio»e  di  esso  vegetabile  ne'  nostri  Colli  non  può  condur- 
re ad  agrario  progresso  ^  ma  potrà  nuocere  anzi  al  mede- 
simo coir  animare  di  soverchio  gli  agricoltori  ad  una  col- 
tivazione nella  quale  è  troppo  facile  che  trovino  deluse  le 
loro  speranze  e  male  impiegati  i  loro  capitali,  e  le  loro 
fatiche  )). 

a  Che  tuttavia,  avendosi  qualche  speciale  situazione 
anche  fra  noi  nella  quale  T  Ulivo  può  provar  bene>  sarà 
molto  lodevole  T industria  di  quell'Agricoltore,  che  ne  sa- 
prà ricavare  buon  partito  applicandosi  in  essa  ad  una  tale 
coltivazione  ». 

c(  Che  finalmente  essendo  frequentissime,  o  dirò  me- 
glio comuni  affatto  ne'  Colli  nostri ,  e  ne'  nostri  monti  le 
situazioni  nelle  quali  la  natura  ci  lascia  libero,  ed  ampio 
.spazio  al  progredire  dell'industria;  ove,  dirò  ancora^  il 
bisogno  e  la  utilità  privata  e  pubblica  Io  richiede;  ove  il 
Prato,  il  Pascolo, il  Bosco,  il  Castagneto,  il  Gelso,  qual- 
che maniera  di  coltivazione  Ortense^  e  sopratutto  gli  al- 
beri di  frutto  e  la  Vite,  aspettano  dall' agricoltore  miglio- 
ri cure,  ed  un  più  esteso  coltivamento  senza  uscire  dai 
limiti  relativamente  assegnati  a  ciascuna  di  queste  parti 
dalla  qualità  del  clima,  e  senza  ricorrere  a'  pericolosi 
sforzi  di  un'incerta^  e  dispendiosa  impresa,  queste  credo 
io  doversi  avere  maggiormente  a  cuore  dal  Coltivatore  be- 
ne istruito  e  prudente,  per  rendere  più  ameni  e  produttivi 
insieme  i  nostri  vaghissimi  Colli,  prima  di  aver  ricorso 
al  tentativo  mal  sicuro  di  coltivare  in  essi  più  estesamen- 
te r  Ulivo.  » 

13.  Sessione.  12  Febbrajo  1846. 

Viene  presentato  al  Consesso^  in  nome  della  Società 
Editrice,  il  quaderno  di  Gennajo  anno  corrente  dei  Nuovi 
Annali  delle  Scienze  Naturali. 
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L' Accademico  corrisponderne  Dott.  F.  H.  Scort^agni 
invia  una  sua  lettera  al  Sig.  Alcide  d*  Orbigny  ioloroo 
alla  qoistione  delle  Nummoliti,  lettera  stampata  a  Padora 
neiraoDO  corrente. 

L' Accademia  R.  d' Agricoltura  di  Torino  offre  la  1/ 
Dispensa  del  Volume  IV  de'  suoi  Annali  pubblicata  sol 
cadere  del  1845. 

È  ammesso  dal  Presidente  alla  Lettura  il  Sig.  1M9' 
re  Giuseppe  Fagnoli,  il  quale  in  un  interessante  e  ben 
elaborato  suo  scritto  che  intitola  —  Saggio  di  JnM 
Critica  intorno  le  Teorie  della  Prospettiva,  viene  a  ili* 
mostrare,  che  l'Arte  della  Prospettiva ,  conosciuta  da  (ca- 
pi remoti ,  ha  acquistato  il  suo  maggiore  sviluppo  daH> 
plicarvi  direttamente  i  metodi  generali  della  Geometrìade- 
scriltiva.  Con  questo  mezzo  la  esecuzione  pratica  del  Di- 
segni Prospettivi  è  pervenuta  alia  massima  esattezza,  ei 
ha  forse  ottenute  le  maggiori  facilitazioni  di  cui  sìa  svseeb 
libile.  I  vari  metodi  proposti  da  diversi  Geometri  ed  Arti- 
sti ,  che  hanno  cooperato  ad  ottenere  questi  vantaggi  in 
lasciano  veramente  cosa  alcuna  a  desiderare  quanto  alli 
pratica;  ma  riguardo  alla  teoria^  presentano  tutti  alevt 
anomalie ,  o  circostanze  evidentemente  contrarie  a'  priBciN 
stabiliti,  delle  quali ,  per  quanto  ci  è  noto ,  dice  il  Fagoolii 
non  si  è  ancora  resa  soddisfacente  ragione.  Sì  propoie  | 
quindi  T  Aut.  in  questo  suo  scritto  di  accennare  breveffleale  I 
le  principali  fra  queste  anomalie ,  tentando  insieme  di  bt 
conoscere  come  esse  dipendano  dall'avere  inesattamente 
stabilito,  il  Principio  da  cui  si  sono  derivate  le  regole  del- 
la Prospettiva. 

L'Alunno  dell' Accademia  Sig.  Dott.  Gaetano  Scande- 
lari  incaricato  dal  Presidente  nella  seduta  delii  6  Novem- 
bre p.  p. ,  di  dar  conto  del  contenuto  nell'Opera  chiror* 
gica  offerta  in  dono  all'  Accademia  dal  Signor  Professore 
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Jessi ,  legge  oggi  intorno  a  quell'  opera  un  suo  Rap- 
porto. 


Sessione  straordinaria  detti  21  Febbrajo  1846. 


Convocata  la  Glasse  degli  Accademici  Pensionati  o  Be- 
idetlini  ad  eleggere  un  alunno  in  sostituzione  del  Sìg. 
ett  Domenico  Magistrini  passato  fra  gli  Accademici  Ono- 
itg,  il  Presidente»  riconosciuta  legale  T adunanza  pel  nu- 
ero  degli  intervenuti,  e  fatto  leggere  l'articolo  del  Re- 
^lamento  che  risguarda  tale  nomina ,  propone  quali  Can- 
dati  i  Signori  : 

Fagnoli  Giuseppe  Dottore  in  Matematica. 

Pistocchi  Francesco  Dottore  in  Medicina  e  Chi- 
rurgia. 
Prima  però  di  procedere  allo  scrutinio  secreto  sui  due 
^getli  proposti  il  Presidente  stesso  avverte ,  che  nella  no- 
ioa  degli  Alunni  V  Accademia  per  lo  addietro  ha  seguito 
uso  di  procurare  che ,  dei  sei  individui  che  costituiscono 
l«sta  Classe  due  si  dedichino  più  particolarmente  agli 
Qdj  fisico-matematici ,  due  ai  medico-chirurgici ,  due  alle 
Rienzo  Naturali ,  e  che  perciò  nella  presente  scelta  sa- 
bbe  desiderabile  fosse  preferito  il  Matematico.  Il  risuN 
to  dello  scrutinio  porta  infatti  la  promozione  a  pieni  voti 
1  Sig.  Dott.  Fagnoli ,  avendolo  però  ottenuto  onorevolìssir 
>  anche  il  Sig-  Dott  Pistocchi. 


14.  Sessione.  26  Febbrajo  1846. 


Il  Segretario  depone  sul  banco  i  seguenti  libri  venuti 
doQO  ali*  Accademia 
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Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  •—  BuUetlino 
delle  scienze  mediche.  Quaderno  di  Gennajo  p.  p. 

Namìas  Dott.  Giacinto  —  Osservazioni  cliniche  in- 
torno al  valerianato  di  zinco.  Venezia  1845.  in  8.^ 

Breventani  Dott.  Ulisse,  Accademico  Onorario— Ma- 
nuale di  ascoltazione,  seconda  edizione  con  aggiunte  e 
correzioni.  Bologna  1845  in  16.^ 

Vengono  lette  ancora  al  Consesso  due  Dispacci  degli 
Eminentissimi  Signori  Cardinali  Mezzofanti  e  Spinola,  nei 
quali  ^  dando  conto  del  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  Nuo- 
vi Commentari ,  esternano  con  parole  graziosissime  il  pieo0 
loro  aggradimento. 


Continua  T  Accademico  pensionato  Dott.  G.  Giuseppe 
Bianconi  Professore  di  Storia  Naturale  in  questa  UDive^ 
sita  l'argomento  trattato  negli  anni  scorsi ^ vertente  ioto^ 
no  air  alta  insidenza  del  mediterraneo  sugli  adiacenti  pa^ 
si,  e  intorno  alla  età  geologica  del  terreno  fossilifero  sob- 
apennino  conosciuto  col  nome  di  marnes  hleues* 

Essendo  una  delle  conseguenze  dirette  del  suo  assun- 
to la  ninna  esistenza  di  Città ,  o  di  luogo  abitato  ne' paesi 
inferiori  al  livello  delle  Marne  bleu  in  tempi  precedeotf 
r  abbassamento  delle  acque  mediterranee  avvenuto  per 
quanto  gli  sembra^  mezzo  secolo  avanti  la  guerra  Tri^i-  [js 
Da,  dopo  avere  rammentato  la  copia  di  argomenti  pe'  quiK 
sembra  togliersi  dal  basso  Delta  la  Città  di  Tanis,  assume  h 
in  quest'oggi  T importante  questione  della  modernità,  o  i 
antichità  del  Delta  in  generale  :  intorno  a  che  assai  divise  & 
sono  le  opinioni  di  molti  scrittori ,  ciascun  de'  quali  iaol'  m 
tre  tiene  per  decisa  la  sentenza  in  suo  favore.  IL 

In  questa  discordanza  la  questione  che  l'Accademico 
stabilisce  si  è  —  iZ  basso  Egitto  ossia  il  Delta  fu  esso 
occupato  dal  mare  sino  ai  tempi  della  guerra  trojomi 
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et  abitazione  dell'uomo  su  di  esso^  e  le  città  ed  i  mo- 
ntmenti  sono  essi  posteriori  a  questa  datai 

Le  prime  notìzie  sul  Delta  si  hanno  da  Omero ,  il 
qaale  vissuto  200  anni  dopo  la  guerra  Irojana,  scriveva 
riferendosi  ai  tempi  di  Ulisse ,  e  di  Menelao.  Egli  ne  can- 
tò Insula  est  quaedam  undoso  in  Ponto  ante  Aegyptum 
{Pharum  autem  ipsam  vocant),  tantum  semata  quantum 
tota  die  cava  navis  confecit^  cui  stridulus  ventus  a  tergo 
est.  (Odis.  4.)  Dal  che  appare  che  egli  dipinge  la  punta  oggi 
ancor  detta  Pharos  in  mezzo  alle  acque^  lungi  dall' abitato , 
porche  1  compagni  di  Menelao  soffriron  angustia  di  cibo ,  e 
ftiron  costretti  alla  pesca  intorno  all'  isola  (  Odyss.  4.  v. 
368 )y  lontana  dall'Egitto  per  gran  tratto  di  navigazione 
come  emerge  da  altri  luoghi  dell'  Odissea  (  1.  e.  v.  483  e 
480  )  e  precisamente  per  un  di  di  navigazione  il  quale  se- 
eoDdo  Plinio  (••••)  sarebbe  stato  un  giorno  naturale, 
cioè  un  di  e  una  notte,  la  qual  corsa  di  navigazione  cal- 
colata anche  per  sole  5  miglia  per  ora ,  conduce  da  Pha- 
ros sin  presso  alle  Piramidi  ;  giacché  il  calcolo  della  na^ 
vigazione  fondato  sulle  parole  di  Erodoto  (2.  9),  non  è 
applicabile,  essendo  essa  sul  Nilo  ed  ascendendo. 

Appiedi  poi  delle  Piramidi  sembrerebbe ,  dice  i'  Acca- 
<iemico,  che  Menelao  fosse  effettivamente  sbarcato,  per 
iQanto  può  conchiudersi  dalla  stazione  ivi  fissata  dagli 
iciriavi  trojani  da  lui  condotti  che  fondarono  una  novella 
IVoja  sul  Mons  Troicus  rimpetto  alle  Piramidi  (  Strab.  17. 
t09 ,  Diodoro  1.  36  )  •  In  accordo  col  quale  stato  di  cose 
irebbe  il  silenzio  di  Omero  per  tutti  i  luoghi  del  basso: 
Egitto,  e  per  Memfl  istessa  il  quale  silenzio  per  rispetto  a 
[uesta  città  è  da  Aristotile  (Meteor.  1.  e.  14)  addotto 
ome  prova  della  non  esistenza ,  o  della  molta  piccolezza 
Iella  medesima. 

Alla  descrizione  del  Delta  data  da  Omero;  seguono 
e  memorie  tramandateci  da  Erodoto,  e  da  Ini  raccolte 
Udle  bocche  de'  Sacerdoti  di  Memfl;  di  Tebe>  e  di  Elio: 
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poli ,  e  trovati  fra  loro  conoordi  in  dire  cht  nM  mm 
quae  nunc  sunt  infra  stagnum  Moerias  emimùssey  àt 
le  acque;  ed  asserendo  poi  cbe  all'  occhio  di  chiiiH|ie  k 
81  rendeva  manifesto  che  guod  ìnter  dictas  monus  mém 
estjVidebaiur  ....  sinus  maris  aliquando  fuisseitw^ 
glio  altrove  —  Delta  ut  ipsidicunt  Jegyptìif  et  mìHfk 
detur  nuper  ut  sic  dicam  apparuit  —  (ìib.  S).  Nèiafr 
scorde  sentenza  esposta  da  Erodoto  altrove  (  1.  2.  e  pf 
129)  gode  del  valore  della  prima,  ove  si  riscontri, qiaM 
egli  stesso  ne  dice  p.  123,  e  p.  135. 

Aristotile  in  appresso  disse  quanto  sopra  si  è  riferii^ 
ed  altre  cose  in  conferma  della  recente  emersione  del  Ddi 
dalle  acque  del  mare,  e  ciò  parla  nel  Gap.  de  pemé 
tione  aquar.  et  continentis  come  esempio  di  terre  abtai^ 
donate  dal  mare;  la  quale  osservazione  serve  a  rispendeil' 
al  Freret ,  il  quale  in  questo  proposito  pretende  che  Am 
stotile  dica  ciò  solo  per  contraddire  agli  Egizj  snlle  tat 
pretese  di  essere  gente  antichissima.  Discorre  poscia  ddll 
continuità  del  Mediterraneo  coli*  Eritreo  in  accordo  coU 
sentenza  di  Stratone  (Strab.  1.  50)  il  quale  diceva  qnestai 
parte  di  Egitto  mari  oHm  tecta,  post  mari  recedente  a 
fuisse  detectalaca;  e  di  Eratostene  (Strab.  1.  39)  di  De- 
metrio-Scepzio ,  e  di  Demodé  (  Strab.  1.  68  )• 

Strabone  in  più  luoghi  ed  apertamente  conviene  cM 
Omero,  e  con  Erodoto,  e  parla  dell* antica  insldenza  M 
mare  sul  Delta,  e  della  successiva  sua  emersione  (cf.Ll* 
passim  e  pag.  636).  Poi  Diodoro  siculo  (1.  3.  p.  101)t 

Plutarco  (  De  Iside  p.  67  ) ,  e  Plinto  ( ),  Lf 

cano  (X.  V.  609),  Ovidio  (MeCam.  15.  287), Seneca (Rr 
tur.  quaest.  6.  e.  6.  p.  912.  e  1.  4.  e.  2.).  Infine  Prodi 
Diodoco  (Timaeo),  e  più  recentemente  il  NogaroIa(de 
Nilo  p.  38),  ed  il  Kirker  (  Oedip.  1.  8). 

De'  quali  scrittori ,  9  sembra  che  fossero  in  Egilli,^' 
ivi  traessero  dalla  fonte  le  tradizioni  a  noi  venute;  gli  à" 
tri  copiarono i  lor  predecessori,  con  cbe  però  non  restali 
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i  iButili  ma  proTaDO  l.^cbe  tali  tradizioni  sono  da*  sal- 
uti di  ogni  età  sempre  stata  eoDosciote  meritévoli  dì  ts^ 
I  tramandate ,  cosa  non  avvenuta  per  te  (avx>le.  2.^  Pere- 
ira tante  penne  avrebber  dovuto  essere  contraddette  se 
«ro  state  finzioni.  3.^  Perchè  viene  dalle  rtpetizioni  coft*» 
rata  la  autenticità  delie  tradizioni. 

Dalle  quali  testimonianze  ne  segue  la  conclusione,  data 
lo  Champoliìon  (Bgj.  s.  les  Phar.  T.  2.  p.  2.),  ebe  ±: 
to  Egitto  era  popolato  di  floride  città  allorquanda 
'gii$o  inferiore  era  ancora  nascosto  setto  le  acque  dei 
r^  =.  Ma  r  Accademico  si  dichiara  contento  di  trarne 
ate  solo  per  conseguenza,  che  la  tradizione  delia  mo^ 
Mtà  del  Delta  non  è  una  memoria  leggera  e  vana ,  non 

'finzione  poetica  >  una  favola  »  un  sogno  ma  invece  una 
izione  corroborata  dall'  assenso  degli  nomini  più  illn-^ 

ileir  antichità ,  ripetuta  da  dotti  che  la  udirono  in 
tto  atesso ,  talché,  meriti  essa  dì  esselr  considerata  se-« 
leale,  e  di  essere  esplorata  sotto  due  altri  aspetti  iP  se 
reologia  del  basso  Egitto  la  confermi  o  la  smentisca» 

se  delle  opposizioni  ed  obbiezioni  fatte,  alcuna  ve 
>bia  di  tanto  valore  che  la  renda  debole  ed  incerta^ 
ìTB  ebe  r  atterri  e  distrugga. 

Dandosi  alla  parte  geologica ,  espone  l' Accademico  la 
Dte  earta  geologica  di  Egitto  del  Russegger  sulla  quale 
la  a  notare  particolarmente  il  terreno  o^  e  6^  cioè  il 
)eito  del  mare,  e  quello  del  Nilo;  e  distinta  la  que- 
le  dell'emersione  del  Delta^  se  possa  attribuirsi  agli 
rrìmenti  del  Nilo,  o  all'abbassamento  del  mare,  mo-« 

ohe  a  questa  contiene  attenersi  perchè  v'  hanno  ve- 
ia  del  Mare  sia  all'alto,  sin  sopra  Memfl,  sull'btmo 
fonez»  suirOasis  di  Ammon  etc. 
la  mancanza  della  descrizione  del  terreno  marino  di 
wgger  r  Accademico  raccoglie  da  diversi  viaggiatori  le 
sia  che  servono  a  caratterizzarlo,  e  specialmente  dal 
ìAi  fer  le  coste  dell' Eritreo,  dal  Rozier  e  dal  he 

fi.  Am.  Se.  NATua.  Serie  II.  Tom.  6.  20 
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Pere ,  e  capit.  Feret ,  e  Galinier  per  1*  Istmo  di  Sooei,  p 
dal  Jomard  e  Callìaad  per  li  contoroi  delle  Piramidi eàl  In 
LagoMoeris,  e  dell' Oasis  di  Ammon,  e  perqnesfolto  io 
ancora  dair  HomemanD.  Le  descrizioni  di  essi  porliiir 
che  in  tutti  questi  luoghi  vi  hanno  le  vestigia  di  di» 
tico  mare  riconoscibili  alle  Conchiglie  in  molti  Iih# 
identiche  con  quelle  che  oggi  vivono  ne'  mari  adiaeesi? 
al  sale  marino  che  ovunque  ne  inzuppa  il  terreno, 
al'ene  ed  all'aspetto  de'  luoghi.  Si  appoggia  infine  il 
considerazioni  -del  Signor  Angelot  (BuUel.  Soc.  €éol(i(  Iji 
1846)  per  conchiudere:  l.^che  su  tutti  i  luoghi  ne' (Mii 
Erodoto  e  gli  altri  segnavano  l'ìnsidenza  del  mare  siif 
gouo  oggi  manifeste  le  sue  vestigia;  3.^  che  le  ossenraai! 
ni  geologiche  fatte  20,  e  più  secoli  addietro  dei  terrei 
marino  entro  terra  caratterizzato  dai  fossili ,  dal  sale  f 
dalle  arene ^  sono  osservazioni  pienamente  convalidatela. 
Geologi  di  oggidì  :  3.^  che  le  vestigia  dell'  antico  inai 
quale  era  descritto  da  Erodoto  da  Strabene   etc.  dod  pt 
trebbersi    meglio  delineare  che  conforme  alla  carta 
Russegger. 

La  Geologia  poi  se  nulla  può  dire  per  questa  |»rto 
intorno  all'epoca  del  ritiramento  del  Mare,  può  beoeto 
qualche  lume  per  riguardo  al  popolamento  ed  abitazioni 
dell'Egitto,  ove  essa  sia  consultata  per  mezzo  degli  la* 
terrimenti  del  Nilo.  Le  bellissime  osservazioni  e  scoperte 
del  Sig.  Girard  intorno  al  Milometro  di  Elefantina^  e  ir 
torno  alla  elevazione  secolare  del  suolo  Egiziano  porgooi 
al  Professore  Bianconi  materia  per  ragionare  ancora  pef 
questo  capo  sopra  la  modernità  del  Delta.  Dopo  di  cke 
chiude  egli  il  suo  discorso  con  queste  parole. 

((  Dunque  la  Geologia  dello  stato  moderno  di  Egitti 
c(  esclude  la  possibilità  che  il  Delta  rimonti  ad  una  eti 
((  assai  remota  ;  e  la  Geologia  dello  ^iato  antico  dimostri 
u  che  un  tempo  occupava  il  suo  posto  il  mare:  maai 
(i  mare  assai  pia  elevato  perchè  ha  lascialo  le  sue  Testi- 
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a  sopra  Memfi,  perchè  si  avanzava  sino  air  Oasi  di 
nmone»  perchè  congiungeva  infine  coli' Eritreo  lascian- 
I  ovunque  segni  di  sua  presenza  nelle  Conchìglie  ma- 
le ,  nelle  sabbie  e  nel  sale. 

nr  La  Geologia  per  tanto  nulla  oppone  a  quello  che 
e  la  Storia ,  anzi  la  seconda ,  fors'  anche  la  xonfer- 
1,  e  d'accordo  conchiudono,  che  il  mare  una  volta 
i  alto  cuopriva  tutti  questi  bassi  ps^esi  e  li  tenne  sino 
un'epoca  non  molto  antica.  )) 
limette  poi  ad  altre  sedute  l'esame  delle  obbiezioni 
alla  opinione  della  modernità  del  Della. 

(  sarà  continuato  ) 


DEGLI  AMORI 

DI  ALCUNI   SERPENTI   NOSTRALI 
(  estratto  dalV  Ànioloffia  Italiana,  voi.  I,  foMe.  3.^) 
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Gli  amori  dei  serpenti  non  sembrano  arer  mai 
a  spettatore  alcuno  di  quegli  uomini  che  per  coltura  S 
gegno  avrebbero  potuto ,  o  per  ispecialità  di  studii  t 
bero  dovuto  descriverli  e  recarli  a  pubblica  cognizi 
ciò  poi  che  parmi  ancor  più  singolare  si  è,  cbci 
il  popolo  delle  campagne  ne  sa  in  questo  proposito 
più  dei  naturalisti,  i  naturalisti  o  non  abbiano  mai 
i  racconti  del  popolo,  o  non  li  abbiano  in  alcun  ti 
stimati  degni  di  essere  ricordati  nei  loro  libri.  Né  ni 
dica  che  questa  ripugnanza  ad  accogliere  quanto  dal 
plice  volgo  si  narra  sul  fatto  speciale  degli  amori  de' 
penti,  sia  provenuta  o  provenga  dalla  diffidenza  che 
stamente  ispirano  ad  ogni  uomo  sensato  le  narrazioni 
polari ,  le  quali ,  anche  quando  sono  veridiche  nella 
stanza,  sogliono  essere  stranamente  esagerate  o  false 
gli  accessorii:  io  potrei  addurre  un  grandissimo  ni 
d'esempi,  i  quali  provano  che  si  fatta  ripugnanza  noi 
mai  né  la  virtù  uè  il  vizio  degli  scrittori  di  cose  nati 
La  storia  dei  serpenti,  che  diconsi  succhiare  il  latte 
vacche,  ebbe  amorevoli  spositori  in  Lentilio,  in  Biei 
ed  in  Gabriele  Ànselmi:  T  antica  e  volgare  opinione 
la  vipera  tronchi,  dopo  la  ricevuta  fecondazione,  la  testi 
del  maschio ,  e  perda  essa  stessa  la  vita  col  dar  in  lotf 
i  figliuoli,  fu  presa  in  esame  da  Giulio  Cesare  B|ricel'i' 
Ma  facoltà  9  che  a  questi  rettili  si  attribuisce,  di  fasciola 
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animali  de'  qtiàli  vogliono  far  preda,  disputarono  a 
^  Sloane  y  Toplis ,  Kalon ,  Letvson ,  Gatesby ,  Beverley , 
ciroft,  Sznilb  Barlon,  ed  allri  non  pochi;  per  dir  bre- 
io  non  conosco  cosa  vera  o  supposta,  ragionevole  o 
itda^  relativa  alle  abitudini,  alle  proprietà  e  fin  anche 
f  torme  dei  serpenti,  la  quale,  pel  ministero  degli  sòrit- 
i>  non  sia  passata  dalla  bocca  del  popolo  nei  libri  del< 
itienza.  Un  solo  fatto  ^  il  fatto  curiosissimo  degli  amo- 
di  cotesti  animali ,  non  ebbe  ancora ,  siccome  dissi , 
Mo onore,  onde  io^  che  già  lo  feci  argomento^  or  so- 
iHrca  dieci  anni ,  di  pochi  e  sfuggevoli  cenni  nella  Bh 
)uca  Italiana  9  ove  paiono  giacere  universalmente  igno- 
y^t) ,  lo  verrò  ora  nuovamente  descrivenda  e  con  mag- 

I  Hopia  di  notizie  particolareggiando. 

^  A  udire  ciò  che  dagli  autori  si  narra  degli  amori  delle 

R>  èssi  sarebbero  la  più  semplice  i  la  più  ordinaria  e 
so  poetica  cosa  del  mondo.  Aristotile,  parlando  de! 

II  aecoppiamento,  dice  che  si  avvolgono  sì  strettamente 
In»  intorno  all'altro  da  risvegliare  a  prima  giunta,  in 

li  guardi,  Tidea  di  un  solo  corpo ^  o  di  un  solo  ser^ 
to  ft  due  teste  (2).  Plinio  traduce  a  un  dipresso  le  e- 
Issieni  del  filosofo  greco  :  Coeunt  complexu  adeo  cìT'* 
ittfoluia  sibi  ipsa ,  ut  una  existimari  bìceps  possit  (3). 
fiuterì  poi  ielV Erpetologia  generale,  che  si  va  pnb- 
fiHdo  a  Parigi ,  non  parlano  della  foia  di  questi  anima- 
jftef  colle  seguenti  parole:  Vìnstinct  et  la  necessiti 
ieuse  que  la  nature  a  imposée  à  tóu$  les  animaux 
rcher  à  conserver ,  à  propager  leur  race ,  parte  le 
(  dei  serpenti  )  à  faìre  tous  ses  efforts  pour  se  rap- 
dt  la  f emette,  et  celle-ci  à  alter  à  sa  rencon^ 


(lì  Tomo  LXXriI,  pag.  61. 

(S^Storia  degli  animali  j  lib.  F,  cap.  lY. 

(3)  Hièi.  nat.,  lib.  X;  cap.  LXIL 
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tre  (1).  Se  la  storia  degli  amori  dei  serpenti  stesse  ree  ir 
mente  in  questi  termini  e  in  questi  soli  termini,  a lÉ  k 
pena  meriterebbero  d'essere  ricordati,  dappoiclìè  mi tf  mi 
rebbero  per  conto  alcuno  diversi  dagli  amori  d'ogaii-  i 
tro  rettile  e  d'ogni  altro  vertebrato  terrestre;  si  pa^  He 
bero  di  volta  in  volta  fra  due  soli  individui»  e  il  hHif 
qualsivoglia,  su  cui  il  caso  facesse  incontrare  o 
i  due  sessi,  servirebbe  all'atto  della  fecondazione: M 
cose  sono  lungi  dall'  essere  cosi.  I  serpenti  si  eoi 
in  numero  grandissimo  per  l'opera  della  generazione; è 
rano  nella  foia  per  molti  giorni  di  seguito;  le  fnÉfj 
non  ricercano  i  maschi,  ma  li  attendono  nel  proprie 
ro  domicilio,  e  siccome  coleste  femmine,  a  gindicanii 
parecchie  osservazioni  da  me  fatte,  sono  sedentarie  e 
lasciano  che  per  straordinari!  e  gravi  disturbi  il  dei 
una  volta  trascelto;  cosi  accade  che  le  anzidette 
ghe  si  ripetano  da  un  anno  all'altro  e  per  molti  mi 
seguito  nel  medesimo  luogo.  Se  non  che,  meglio  di 
ste  cose  dette  in  maniera  astratta  e  generale, 
i  fatti  che  senz'altro  passo  ad  esporre. 

Nell'anno  1819,  alla  metà  d'aprile,  verso  l'ora 
mezzodì ,  m' imbattei  per  la  prima  volta  in  un  bosco 
la  valle  del  Ticino,  a  vedere  appiè  di  un  vecchio 
d'albero  una  ragunata  di  oltre  a  duecento  individol 
Coluber  austriacus,  che  accavallandosi   vivacemeoie 
uni  agli  altri  e  intralciandosi  in  ogni  immaginabile 
niera ,  or  formavano  uno  sferico  viluppo  tutto  irto  i 
ste  e  di  lingue  vibranti,  or  si  svolgevano  in  modo  da 
mare  uno  strato  più  largo  che  alto,  in  cui  gl'indiTiM 
rimescolavano  e  brulicavano ,  come  anguille  rinchii 
gran  numero  e  piene  di  vita  in  un  paniere.  Lo  speli 
era  nuovo  pe'  mìei  occhi ,  ma  da  lungo  tempo  io  lo  c^ 

(0  Duméril  et  Bibron^  Erpetologie  generale,  ifc»^^ 
fag.  189^ 
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:eva  per  fama.  Più  e  più  volte  aveva  udito  dai  conta* 
parlare  di  così  fatti  assembramenti  di  bisce,  soliti^ 
ndo  che  essi  dicevano,  a  vedersi  in  primavera;  e  ben* 
avessi  sempre  dubitato  della  piena  veracità  delle  ani- 
fi  e  grafiche  parole,  con  le  quali  me  lì  avevano  di- 
i,  non  mi  era  per  altro  stato  possibile  di  rifiutar  So- 
lente la  mia  fede  ad  un  fatto  da  molte  persone  e  con 
concordanza  d' espressioni  attestato.  Io  n'  era  in  que' 
denti  testimonio;  lo  trovava  pienamente  conforme  alle 
e  descrizioni;  sapeva  che  i  naturalisti  non  ne  avean 
>  parola,  e  quindi  non  è  a  dirsi  la  gioia  e  la  curio- 
con  che  stetti  senza  tirar  fiato  a  contemplarlo.  Per 
a  nn  quarto  d'ora  continuarono  quei  vispi  animali, 
Ka  tregua  di  sorta,  a  rimescolarsi,  a  confondersi  nel 
lo  che  ho  detto:  ma  poi  parvero  sentir  tutti  nel  me- 
imo  istante  il  bisogno  di  un  po'  di  riposo:  in  meno 
io  non  lo  dica,  quel  viluppo  si  sciolse,  gl'individui 
tostarono  d'alcun  poco  gli  uni  dagli  altri,  si  distese- 
ciascuno  a  sua  volta,  in  linea  retta,  sollevarono  tutti 
licalmenle  il  capo  e  la  parte  anteriore  del  tronco  in 
do  da  formare  col  resto  del  corpo  un  angolo  quasi 
Lo,  e  in  quella  positura  stettero  rigidi  ed  estatici  per 
uni  minuti.  Non  ho  parole  che  valgano  ad  esprimere  il 
Uioso  spettacolo  che  allora  offerivano:  tutte  quelle  te- 
line in  tale  guisa  sollevate  ed  immobili  parevano  tanti 
ioli  conficcati  nel  suolo  o  tanti  asparagi  dì  fresco  sorti 
terra.  Ma  quel  riposo  fu  di  breve  durata^  come  ho  già 
lo  sentire;  riscossisi  tutti  ad  un  tempo,  tornarono  ad 
Davallarsi,  a  invilupparsi  coli' ansia  e  colla  foga  di  pri- 
I,  poi  di  nuovo  riposarono;  poi  ripigliarono  la  tresca, 
cosi  di  seguito  fin  verso  le  due  ore,  nel  qual  punto ^ 
echi  si  direbbe  da  improvviso  spavento,  o  mutato  bru- 
aménte  pensiero^  tutti  si  separarono ,  e  chi  di  qna  chi 
W  andossene  lestamente  e  disparve  pel  bosco.  Alcuni 
dividui  soltanto  rimasero  entro  una  grotticina  che  inter- 
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Davssi  sotto  al  ceppo ,  ai  piedi  del  quale  ama  JmH 
qael  tafferuglio»  e  quelli  individui  vi  stettero  quasi i» 
pre  con  la  testa  dritta  ed  immobile  fin  verso  h  len. 

Due  cose  intanto  mi  avevano  in  quel  prìno  pm 
colpito  di  meraviglia.  E  primieramente, il Co&ita^oMfrir 
cus  è  un  serpente  che  incontrasi  di  rado  nella  nlleM 
Ticino:  or  come  e  d'onde  avevano  potuto  tanti  e  imiii' 
dividui  convenire  so  quel  piccolo  spazio  di  terra?  la v* 
ooodo  luogo,  qual  genere  di  lotta  era  quella  che  ioM 
veduto?  I  vertebrati  terrestri ,  quando  si  disputano  le  t» 
mine,  rompono  in  furiosi  combattimenti,  i  quali noal» 
scono  che  con  la  foga  e  talvolta  ben  anche  con  la  MA 
dei  più  deboli  :  qui  invece  non  un  morso ,  non  uà  sihiki 
non  uno  di  quegli  atti  violenti ,  che  rivelano  utt  iiM 
sentimento  di  gelosia  o  di  rabbia.  Pia  che  una  lotta»  |i' 
reva  una  calca ,  una  pressa  d' amici  stimolati  da  odo 
so  bisogno  e  intenti  a  una  sola  e  comune  ricerca. 

L'indomani  mi  trovai  di  buon'ora  sul  luogo 
mo  nella  speranza  di  assistere  alla  ripetizione  di  (fMl 
scena  curiosa,  e  coli' intendimento  di  studiarne  nnìfi^ 
glio  le  ragioni  e  le  parlicolarìtà.  Fin  verso  le  non  M 
tutto  fu  sollecitudine  e  quiete:  l'ingresso  della  groNicii 
era  sgombro  e  deserto  >  e  per  quanto  frugassi  nelle  ertii 
negli  arbusti  per  ampio  tratto  air  intorno ,  non  fi  4P 
rinvenire  alcuna  di  quelle  serpi  nascoste.  Ma  verso  rat|^ 
anzidetta,  l'aria  già  essendosi  notabilmente  riscaldati, ( 
il  sole  battendo  vivamente  su  quello  spazio  di  terra»  Vf 
vidi  quattro  affacciarsi ,  con  gran  dardeggiare  di  lingv^i 
all'  apertura  della  grotticina ,  in  cui  senza  alcun  dotlit 
avevano  passata  la  notte:  verso  le  dieci  e  mezzo  p«l 
fruscio  delle  foglie  che  coprivano  il  suolo  ^  mi  anait 
che  la  congrega  ricominciava.  Ed  anche  quello  era  ^^ 
taccio  oltre  ogni  dire  curioso  e  piacevole!  Da  tutte  le  pl^ 
ti  intorno  a  me^  a  destra,  a  sinistra,  a  fronte,  altrgo» 
io  vedeva  o  sentiva  giugnere  con  moto  concitato  e  talnU* 
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irramente  convulso  »  que'  baldi  animaletti ,  e  tanta  tra 
fo  preoccupazione  e  si  forte  il  sentimento  che  li  do*» 
ta^  che  non  sembratano  accorgersi  o  menoroaroentf 
rsi  della  mia  presenza  :  molti  mi  passavano  tra  i  pie^ 
sn  i  piedi  ^  e  tutti  andavano  difilati  alla  grdtticioa» 
ti  vi  si  internavano ,  dando  immantinenti  prtocipia  a 
a  confusione  e  a  quel  rimescolamento  di  corpi  f.  die 
I  nel  precedente  mattino  osservato.  E  siccome  V^vf^ 
i  nuovi  individui  continuava,  e  la  grotticina  non  pe<i- 
più  oltre  capirne,  cosi  cominciò  pur  anche  a  for<*> 
1  all'ingresso  di  essa  un  considerabile  viluppo  che 
via  via  ingrossando  fino  alle  ore  antfici^  verso  il 
tempo  ;ogni  arrivo  cessò.  Rividi  allora  que'  lunghi 
gìmenti  e  que'  brevi  riposi ,  e  nn  po'  dopo  te  dui 
lomeridiane  fui  nuovamente  testimonio  del  modo  con 
epentinamente  la  moltitudine  dissipossi  e  scomparve* 
[]lotesti  congressi  si  ripeterono  per  sei  o  sette  giorni 
{Ulto,  ed  era  tanta  la  puntualità  con  cui  cpie'  ser» 
vi  sì  rendevano  e  ne  partivano,  che,  profetando  di 
in  mano  ogni  loro  atto  e  perfino  l' istante  della  lo« 
parazione,  feci  non  poco  maravigliare  i  nbmerosi  a« 
che  volli  avere  partecipi  nell'osservazione  di  quel 
Simo  fatto,  al  quale,  per  dirla  alla  sfÉggita^  essi 
lapevano  assistere  che  coi  capegli  irti  per  racoapvio^ 
a1  capo. 

Ila  fin  qui  non  dissi  cosa  che  abbia  grandemienle  def^ 
rano:  aggiugnerò  adunque  che  alla  mela  di  aprile , 
ora  undecima  del  mattino,  tutta  volta  che  it  cield 
sereno  e  Taria  tiepida  e  tranquillai  i»  continuai 
Ito  anni  consecutivi,  cioè  fino  al  1827,  a  vedere  in 
medesimo  sito,  appiè  di  quel  medesimo  ceppo,  gK 
amori  e  gli  stessi  innamorati,  n  bosco,  che  era  ce^ 
venne  in  quel  frattempo  tagliato  ;  per  poter  adoc- 
e  pia  addentro  nella  piccola  grotta ,  io  ne  allargai 
rtara  togliendone  dottoli  e  Urrà;  v»  fe  beaatfehe 
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chi  si  prese  Io  spasso  crudele  di  scaricare  di  yìcìbo  si 
qaei  poveri  animali,  nel  forte  della  loro  mischia,  nBl^ 
cbibogio  carico  di  piombo  minuto,  ed  erane  risoluti 
ogni  maniera  di  ferite,  di  mutilazioni  e  di  morti:  mi 
tociò  né  il  mutamento  di  fisiche  condizioni  prodotto  H 
taglio  delle  piante,  né  i  guasti  da  me  operati  nella tw, 
né  la  strage  accennata  valsero  a  render  odioso  quel  luo- 
go ai  nostri  serpenti;  esso  continuò  sempre  ad  esse» It 
sede  delle  loro  riunioni  ;  lo  era  ancora ,  per  oolizii  A 
me  avuta  9  nel  1832,  e  forse  lo  è  tuttavia. 

Prima  di  passar  oltre,  cioè  prima  di  porci  ad  'et 
gare  la  ragione  dei  fatti  che  ho  narrato,  giovi  sipen 
che  queir  istinto  di  congregarsi  in  grandissimo  budoi 
nel  tempo  dell'amore  non  è  proprio  soltanto  del  Cokio 
austriacus:  lo  hanno  anche  ìL  serpente  uccellatore  osae(> 
ione  (Coluber  atro-vìrens)  ed  il  Coluber  iJiccioli)* 
da  molli  si  stima  animale  rarissimo  nell'Italia  superiore, ove 
diffatti  accade  ben  poche  volte  che  i  naturalisti  lo  \^ 
trino,  tanto  ha  pacifiche  le  abitudini  e  segrete  le  diioof^P 
Ed  a  proposito  del  saettone  debbo  dire  che,  diffideDleelfit 
collerico  qual  è  in  paragone  degli  altri  serpenti  nostrat)  P 
non  ismette  questa  indole  neppur  nei  momenti  dei  Uir  1% 
sporti  amorosi  ;  cosicché  mentre  il  Coluber  ^tccioli  It*  V 
sciasi ,  come  il  Coluber  austriacus ,  osservar  da  vicino  e  1 
senza  dar  segno  d' adombrarsene ,  le  congreghe  dei  sael*  1 
toni  si  scompigliano  prontamente,  e  gP individui  volgoo- 1 
si  in  fuga  precipitosa  per  poco  che  vengano  soverchia- 1 
mente  o  in  maniera  troppo  libera  accostati.  Alcuni,  inv^ 
ce  di  fuggire,  osano  scagliarsi  contro  l'osservatore  e  se* 
gnitarlo.  per  lungo  tratto  di  strada  con  la  testa  alla  e  eoa 
sibili  rabbiosi.  Toccommi  un  giorno  questa  singolare  pe^ 
secuzione,  durante  la  quale  il  saettone ,  che  erasi  attaccato 
a'  miei  passi,  limitossi  a  fare  slanci  ed  a  darmi  di  cozzo 
nelle  gambe  senza  far  atto  di  morderle  o  di  avviticchiar- 
visi.  Ho  ragioni  per  credere  che  anche  la  Natrix  viperim\ 
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ale  tien  luogo  in  Sardegna  della  nostrale  biscia  dal 
e  (NatTìx  torquata)  si  comporti  per  l'opera  delia 
azione  come  le  specie  delle  quali  ho  parlato  fin  qui: 
sta  congettura  mi  viene  suggerita  dal  ricordo  di  a- 
iduto^  nella  primavera  del  1835»  un  numero  straor-. 

0  di  questi  serpenti  riuniti  sur  un  piccolo  spazioi 
reno  in  riva  al  fiume  di  Riola.  Comunque  fossero 
i  f  io  non  so  persuadermi  che  si  trovassero  coli 
ti  come  in  propria  ed  abituale  dimora ,  o  per  sem*. 
caso.  E  lo  stesso  dirò  delle  vipere.  Questi  rettili, 
e  a  sì  giusta  ragione  detestati^  svernano,  riuniti  in 
numero  e  letargici ,  nei  luoghi  acquitrinosi  o  prossi- 
le  acque ,  a  più  di  un  metro  di  profondità  sotto 
(1).  Al  cessar  del  torpore  e  al  loro  ricomparire  sul- 
cia  del  suolo,  il  che  nelle  nostre  valli  di  pianura 
iccadere  nel  mese  di  marzo,  quella  specie  di  socie- 

1  cui  passarono  la  fredda  stagione,  non  pare  scio^ 
i  immantinente,  giacché  per  tutto  il  corso  della  pri- 
a,  nel  sito  ove  una  se  ne  trova,  sanno  gli  abili 
ori  trovarne  molte  altre.  Ammesso  dunque  che  in 
»  0  in  aprile  cadano  gli  amori ,  come  degli  altri , 
inche  di  questi  serpenti ,  non  sarà  senza  fondamento 
isare  ch'essi  pure  si  compiano  con  numeroso  con- 

d' individui.  Ma  non  insisto  su  ciò  :  non  ostante 
mia  diligenza,  io  non  ho  mai  potuto  chiarire  con 
azioni  dirette  questo  punto  importante  della  storia, 
ile  delle  vipere.  Vi  sarei  forse  riuscito,  perchè  mi 
ii  sempre  e  in  maniera  del  tutto  speciale  di  questo 
e  di  studi;  ma  i  gravi  ed  onorevoli   ufBcii,  ai  quali 

di  buon'ora  chiamato,  togliendomi  dal  poter  fre- 
are  la  cara  ed  istruttiva  solitudine  delle  campagne. 


1)  Vedami  alcune  mie  osservazioni  in  proposito ,  éon^ 
e  nel  tom.  XCUp  pag.  33  della  Biblioteca  Italiana^ 
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tei  tolse  par  anche  la  facoltà  di  contionare  le  iieomùH 
ciaiè  ricerche. 

Ha  passiamo  ormai  a  dichiarare  l'origine  e  la  eon- 
posizìone  di  quei  numerosi  e  pittoreschi  assembramenti 
d'ofidii,  che  più  sopra  si  sono  descritti.  Solle  prime  io 
m'era  dato  a  credere  che  la  scelta  del  luogo,  sol  quk 
contengono  con  tanta  costanza  e  per  tanti  anni  di  s^i- 
10,  venisse  determinata  da  condizioni  o  da  partic(darili 
incomprensibili  da  noi ,  e  note  soltanto  al  senso  secreto 
0  air  istinto  di  questi  animali.  Credeva  olire  a  ciò  che  il 
qnel  gran  concorso  d'individui  fossero  miste ^  senza  leg* 
gè  alcuna  di  numero >  le  femmine  ai  maschi,  e  che  qid- 
l'agitarsi  e  qneU' intrecciarsi  fosse  la  lotta ^  colla  quale 
ogni  maschio  cercava  di  sobbarcarsi  ai  rivali  di  congimh 
gersi  ad  una  delle  femmine.  Ma  non  andò  guarì  che  ebbi 
a  riconoscere  false,  almeno  in  grandissima  parte,  qoelK 
mie  congetture.  Avendo  esaminato  i  trenta  o  quaranta  se^ 
penti  austriaci,  che  erano  rimasti  uccisi,  o  gravemente 
mutilati  dal  colpo  d'archibugio,  del  quale  ho  parlato, 
li  trovai  tutti  di  sesso  maschile,  ed  avendo  altra  volta 
raccolto  un  viluppo  di  oltre  a  sessanta  serpenti  del  Ri^ 
cioliy  che  si  ravvoltolavano  all'ingresso  di  una  tana  gii 
occopata  e  zeppa  d'altri  individui  della  stessa  loro  spe* 
eie,  trovai  del  pari  che  tutti  erano  maschi.  Fattomi  iofe' 
ce  a  raccogliere  gli  individui  che  slavano  ricoverati  enVté 
alla  tana,  operazione  che  feci  tre  volte  e  in  luoghi  di- 
versi, vi  rinvenni  costantemente  fra  un  numero  vario  di 
maschi  una  sola  ed  unica  femmina.  Non  è  dunqOe  un'ar- 
cana condizione  topografica  o  d'altra  natara,  quella  che 
fa  scegliere  ai  serpenti  il  luogo  delle  congreghe ,  si  bene 
è  la  presenza  di  una  femmina;  e  ciò  è  tanto  vero;  che 
ogniqualvolta  mi  venne  fatto  di  trarla  fuori  dalla  sotter- 
ranea sua  stanza  e  di  ucciderla,  l'accorrere  dei  maschi 
cessò,  e  il  luogo  rimase  per  sempre  abbandonato  e  de- 
serto. 
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Dalle  cose  che  ^od  venuto  sponendo  in  qoesta  brevf 
scrittura,  si  possono  trarre  parecchie  induzioni  singolari 
e  nuove  per  la  scienza.  Cosi  per  citarne  qualcuna ,  risul* 
ta  che  fra  le  abitudini  delle  femmine  dei  serpenti  avvi 
quella  di  non  cambiar  mai  di  tana  per  lungo  correre  d' aa* 
Di  »  e  fors'  anche  per  tutto  il  corso  della  vita  ;  che  il  du« 
mero  dei  maschi  è  nelle  specie  nostrali,  e  se  non  in  tut- 
te^ in  quasi  tutte,  di  gran  lunga  maggiore  che  non  quel- 
lo delle  femmine,  e  che  i  loro  amori,  come  cominciano, 
cosi  si  compiono  in  assoluto  silenzio.  Del  primo  fatto  io 
non  saprei  trovare  nel  regno  animale  altro  esempio  suf- 
ficientemente avverato,  se  forse  non  è  nelle  volpi,  nei 
tassi  0  in  altri  si  fatti  mammiferi,  che  scavano  sotterranei 
domicilii:  del  secondo  gli  esempi  sono  frequenti  nella 
.classe  degl'insetti.  ÀI  qual  proposito  non  so  trattenermi 
dal  ricordare  le  Elafocere  da  me  trovate  ed  osservate  in 
Sardegna.  Gli  amori  di  questi  coleotteri  offrono  con  quelli 
dei  serpenti  una  tale  e  sì  stretta  analogia,  che  per  descri- 
verli non  è  d' uopo  di  andar  cercando  altri  termini  fuor 
di  quelli  che  pel  Coluber  austriacus  si  sono  adoperati. 
Ogni  femmina  tiensi  entro  un  buco  praticato  nel  suolo, 
e  i  maschi ,  sul  far  della  sera ,  vi  accorrono  volando  e 
li  si  affollano  in  numero  prodigioso  per  disputarsene  T  in- 
gresso :  si  formano  quindi  i  medesimi  viluppi  e  vi  si  veg- 
gono le  stesse  contese  (1).  In  quanto  poi  al  silenzio  con 
che  le  nostre  serpi  si  adunano  e  lottano  pel  possesso  del* 
la  femmina,  esso  è  tal  fatto  che  contraddice  in  modo  so- 
lenne a  quei  sibili  o  a  quei  fischi,  coi  quali  pretendono 
gli  scrittori  ed  il  volgo  che  i  due  sessi  si  chiamino  e 
s*  invitino  fra  loro.  Io  non  so  che  pensarmi  dell'  arte  de- 


(ì)  De  quibusdam  insectis  Sardiniae  novis  aui  rariori" 
ribus,  nelh  Memorie  della  R.  Accademia  ÌIbUb  scienze  di  T(h 
rino ,  serie  seconda ,  iom.  L  pag,  63é 
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gli  Psilli  egiziani»  che  diconsi  trarre  dai  più  scuri  sot- 
terranei delle  case  i  serpenti  con  un  fischio  che  secondo 
Slefano  Geoffroy  St-Hilaire  imita  il  loro  fischio  d* amore 
0)1  ciò  che  so  di  certo  si  è,  che  i  serpenti  non  usano 
della  facoltà  di  produrre  quel  suono  che  per  esprimere  b 
paura  9  la  collera  e  il  dolore. 

Giuseppe  Genì 


(1)  Deseription  de  VEgypte,  edizione  di  Panekoucke, 
tom.  XXIV,  pag.  84  in  nota. 


iOCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA  DI  FERRARA 

'rogramma  di  Concorso  ai  Premio  Provinciale 
di  una  Medaglia  d'oro  del  valore  di  scudi 
cento.  Tema  per  V  anno  1846  —  Monografia 

DELLA  FEBBRE  PUERPERALE  —  . 

CONDIZIONI 


1.^  È  aperto  il  concorso  a  tutti  i  cultori  delle  Scien- 

Hedìche  italiani  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  del 
asiglio  di  Censura. 

2.^  Ciascuno  de'  Concorrenti  dovrà  contrassegnare  con. 
'  epigrafe  la  sua  Memoria  9  e  unirvi  una  scheda  o  lettera 
illata  9  al  di  fuori  della  quale  sarà  ripetuta  la  medesi- 

epigrafe 9  e  nell'interno  sarà  notato  il  nome  il  cogno- 

e  il  domicilio  dell'Autore,  essendo  assolutamente  vie- 
I  qualunque  espressione  che  possa  farlo  in  altro  modo 
loscere  (  $.  36  del  Regolamento  )  • 

3.^  Le  Memorie  dei  Concorrenti  dovranno  pervenire 
Qche  di  porto  a  Ferrara  entro  il  perentorio  termine  del- 
Itimo  giorno  di  Novembre  1847  con  questo  preciso  in- 
ìzzo  —  Al  Segretario  deW  Accademia  Medico-'Chirur' 
a  di  Ferrara  — .  Questo  termine  è  di  tutto  rigore 

37). 

4.^  Le  Memorie  dovranno  essere  inedite,  né  mai  an- 
identemente  presentate  ad  altre  Accademie;  e  potranno 
ìve  scritte  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  —  Italiana^ 
ina,  Francese  —  (§.  38). 
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6.^  Le  Memorie  pervenute  al  Segretario  saranno  con- 
segmt  ai  Censori  ;  e  poiché  questi  avranno  ghkUcalp  quale 
sia  degna  (fi  premio,  si  aprirà  la  scheda  corrispondente,  e 
le  altre  schede  verranno  immediatamente  abbruciate  ($.  39). 

6.^  U  .Autore  giudicato  meritevole  della  Medaglia 
d*oro  ottìBrra  i»  dono  24  esemplari  della  sua  Memoria»  la 
quale  verrà  pubblicata  a  parte  >  o  ia  uno  de*  più  accredi- 
tati giornali  d'Italia  ($.  41). 

7.^  Ove  nessuno  de'.  Concorrenti  abbia  nel  modo  H 
più  soddisfacente  risposto  al  predetto  tema  »  l'Illustre  Con- 
siglio Provinciale  di  Ferrara  vuole  che  si  conceda  um  Me- 
daglia d'argento  d'incoraggiamento  a  quello  che  meglio  | 
vi  si  sarà  avvicinato  ($.  42). 

8.*  Non  potranno  i  Concorrenti  farsi  restituire  i  loro 
lavori,  i  cui  originali  debbono  serbarsi  nell' Archivio  del- 
l'Accademia' Si  permetterà  loro  solamente,  ove  il  rieleg- 
gano, dì  farsene  fare  a  proprie  spese  una  copia,  la  qoa- 
le  verrà  autenticata  dalie  firme  del  Presidente  e  del  S^ 
gretario. 


Ferrea  dal  Civico  Ateneo  il  31  Agosto  iMS* 


Il  Presidente 
LIONELLO  POLBTTl 


ìì 


Il  Segretari 
Carlo  Grilleuzoi^'ì 


141»$(Dlj[t^ 


PER  LA  SEZIONE  DI  ZOOLOGIA 

DEL  SEGRETARIO 

PRINCIPE  BONAPARTE 

LETTO 

DELL' OmyO  CONGRESSO   SCIENTIFICO  ITALIANO 


La  Sezione  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata  nella 
azione  dell'Alessandrini  ebbe  due  argomenti  assai  riguar- 
voli  per  acquistar  decoro  morale ,  e  Scientifico.  Ella  ?i- 
nel  suo  Presidente  un  Professore  degli  Stati  benigna- 
ìnte  dischiusi ,  e  un  Anatomico  di  valore  celebratissimo. 
!  quesK)  favorevole  auspicio  andò  scompagnato  dalla  co- 
I  d'illustri  membri,  di  lavori ,  di  discussioni  importanti, 
iggendo  a  Vice-Presidente  il  De  Filippi  onorò  nella  gio- 
Qtù  l'adulta  sapienza,  e  nel  Segretario  che  ha  l'onore 
favellarvi  rimunerò  l'amore  ardentissimo  della  btituzio- 
per  la  quale  non  è  peso  che  sostener  non  si  debba , 
dolore  dell'anima  che  non  sia  da  comportare.  E  prima 
remo  delle  persone  poi  delle  cose.  Vantava  la  Sezione 
16  dotti  Segretari  generali  spirito  e  governo  di  quelle 
unioni,  il  Gene  ed  il  Bassi.  Sfolgorava  di  chiaro  lume 
discopritore  Panizza ,  e  pel  grande  entomologo  e  filosofo 
assimiliano  Spinola  eravamo  assai  lontani  dall' invidiare 
le  altre  Sezioni  la  presenza  dei  più  illustri  Genovesi 

M.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tomo, 6.  2i 
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concittadini.  Quel  Riippell  ^  che  ogni  anno  come  Zoologo  l^  i  r 
vasi  a  maggiore  altezza  con  opere  sempre  migliori,  fa  do-  voe 
stro.  All'ingegno  sottilmente  indagatore  di  questo abbnn*  m 
zato  viaggiatore  dell' Abìssinia  faceva  luminoso  cootrasts  i,( 
l'apparire  tm  noi  del  fervido  Anatomico  di  Bood.  Deb  |j| 
prussiane  sponde  del  Reno  avemmo  pure  l' entomolop 
Schmid ,  esempio  di  provata  amicizia.  Con  piacere  riredei' 
mo  il  Durazzo ,  al  quale  deve  tanto  lustro  la  OrDitolop  boi 
della  Liguria ,  e  1'  operosissimo  Verany  fedele  scgtw»  \k 
delle  nostre  periodiche  pellegrinazioni.  Salutato  era  ono* 
revolmente  da  noi  il  Koelliker,  che  venuto  sotto  gli* 
spici  dell' Oken  ben  si  mostrò  degno  di  tanta  amicizia)  i 
tanta  scienza.  Dal  libero  e  vivifico  cielo  di  Lugano  {n* 
ditissima  udimmo  la  voce  del  consigliere  Lurati^  depQlA 
da  quella  Repubblica  ticinese»  la  quale  fece  caldamc* 
significare  da  lui  l' amore  e  il  desiderio  dei  nostri  CoDgresii 
come  già  ebbe  invitato  a  maestri  V  inflessibile  Pietro  Gii^ 
daniy  e  il  torinese  Gioberti,  campione  della  civiltà  italiatt 
Perchè  rapido  io  trapassi  sopra  le  materie  tralUftl 
non  ne  apparirà  meno  il  numero  e  l'importanza.  La M*! 
moria  del  Panizza  sul  movimento  dell'acqua  circondaÉ 
le  branchie  del  Proteo  anguino ,  e  dei  Girini  di  Salami* 
dre  e  Tritoni ,  basterebbe  essa  sola  ad  onorare  una  Sezioni  ^ 
Né  di  minore  importanza  furono  alla  scienza  le  meawni 
del  De  Filippi  sullo  sviluppo  delle  Clupee ,  sulla  emhir 
genia  del  Ghiozzo  in  cui  perfezionò  la  sua  teorìa  delfe* 
gato;  non  che  l'altra  bellissima  sulle  uova  delle  Val»* 
Il  Koelliker  ci  discorreva  della  struttura  e  sviluppo  'l 
vasi  linfatici  e  capillari  presso  le  larve  dei  Batrachii* 
r  anatomia  del  Tristoma  papìllosum ,  e  proseguiva  datf^J 
rigine  al  termine  lo  svolgimento  delle  fibre  nervose.  W 
Tristoma  coccineum  ci  scrisse  il  Napoletano  Oronzio  O 
sta,  non  che  della  forma  e  struttura  del  cuore  e  boU 
dell'arteria  branchiale  dei  Pesci.  Dal  figlio  di  lai» 
valido  aiuto 9  ci  fu  dato  l'apparecchio  pterigo-timpanì^ 
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i^arìe  famiglie  dei  Pesci;  dal  Restani  una  comunica- 
e  frenologica  ;  dal  Dubini  V  anatomia  dell'  Anchìlch 
\a  duodenale  ;  dal  Bourcier  Y  organo  della  sela  nei  ba- 
sopra  una  mostruosità  dei  quali  ragionò  il  Bassi.  Man- 
I  Dorotea  le  ricerche  sul  liquido  delle  vescichette  ova- 
I  nelle  vacche;  il  De  Martino  sul  battito  del  cuore, 
i  contrazione  spontanea  delle  fibre  muscolari ,  e  sui 
orti  di  situazione  del  corpo  giallo  col  follicolo  di  Graaf  ; 
asconi  sul  passaggio  delle  injezioni  nei  linfatici  attra- 
>  le  vene  per  endosmosi.  E  il  Presidente  mostrò  dili- 
preparazioni  di  trachee  d'insetti  9  le  quali  provano  dal 
colorarsi  delle  sostanze  cibate  che  il  fluido  circola  per 

0  di  esse. 

Fu  doviziosa  l' anatomia ,  e  non  meno  vedremo  esserlo 

1  la  zoologia.  Pei  mammiferi  intrattenne  piacevolmente 
■CDè  sui  denti  color  d' oro  delle  Capre  dell'  isola  di  Ta- 
ira; il  d'Hombre  Firmas  sul  cane  nella  grotta  di  Poz- 
li  ;  e  il  Patellani ,  parlò  di  caratteri  zoologici  di  animali 
léstici.  Degli  uccelli  il  Riboli  discorse  frenologicamente 
Gallinacei;  di  varie  specie  controverse  di  Passeracei  il 
azzo  :  il  De  Selys  Longchamps  mandò  memoria  sul  Pas- 
pusillus  ed  altre  notizie  ornitologiche;  e  sin  da  Cal- 
a  il  Blyth  una  memoria  sui  Golumbidi  ;  il  Lanfossi  la 
frizione  e  la  tavola  della  Eusp^a  dolychonia.  Altre 
berize  figurò  il  Verany,  e  una  nuova  VEmberi^a  Se- 
i:  l'Astengo  ritrasse  i  costumi  della  £!m2^en:;a  rustica. 

Rettili  mandava  da  Corfù  alcune  specie  il  Gangadi, 
delle  quali  nuova  per  queW  hoì^  V  Ablepharus  Kitai- 
.  Il  Segretario  presentava  un  suo  lavoro  monografico 
'ordine  delle  Testuggini ,  non  che  una  enumerazione  si- 
datica  dei  Rettili  e  degli  Amfibi  d'Europa.  Il  Gene  seppe 
.  acconciamente  narrare  gli  amori  dei  Serpenti  »  che  T  A- 
anza  ne  fu  vivamente  rallegrata  tutto  dimenticando  il  ri- 
izo  e  la  vana  paura  di  quegli  striscianti  animali. 
Dei  Pesci ,  espose  il  Segretario  i  caratteri  delle  sue 
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principali  divisioni  y  il  Segretario  aggìanto  lesse  ana  DOti 
sul  Petromy%(m  marinus,  e  sulla  puntoni  dei  TrttìM 
ragionò  inappellabilmente.  Importanti  rilieri  sui  P^  b- 
ropei  furono  fatti  dal  ROppel,  e  numerose  aggiunte  ai  0 
talogo  dei  Pesci  liguri  dal  Verany,  ore  è  Specie  suoni 
Cybhm  bonapartity  di  cui  distribuì  la  tatola.  L'Ani 
discorse  di  un  pesce  Africano  di  acque  termali»  il  éitit 
de  argomento  al  Prof.  Orioli  di  mostrare  planditaoeileli 
sua  scienza  ed  erudizione.  D'Hombres  Firmas  prodisiei 
fossili  denti  dello  Sphaerodus  gigas,  e  il  Nardo  lesie 
ittiologiche  lucubrazioni  da  quelle  lagune  che  sarai 
stanza  ed  ospizio  del  nostro  indarno  combattuto  Dafìgti; 
il  quale  veleggiato  due  volte  il  mare  Tirreno  si  volge  ìt 
perturbabilmente  da  questo  all'Adriatico  lido  con  ardon 
tutto  contrario  a  quello  che  mosse  a  stolta  guerra  i  frali 
contro  i  fratelli.  Alla  concordia  che  maravigliosameite  i 
ricompone  fra  noi ,  debbo  non  intiepidir  mai  lo  zelo  di  Ci^ 
rere  ad  incontrarci  numerosi  in  ogni  eletta  città,  e  sto 
ciascuno  l'attenuta  promessa  del  Presidente  generale Ì 
Lucca,  Marchese  Mazzarosa,  il  quale  ci  accomiatane 
cendo  :  n  Io  vi  seguirò  sin  che  mi  basteranno  le  forze,  i 
Questo  benemerito  dell'agro  Lucchese  davaci  negriosdf 
una  importante  comunicazione  sul  Tryps  che  danneggiali 
olivi.  Achille  Costa  descrisse  alcune  specie  di  Coleopteri  fr 
poletani  ;  Bertoloni  Gius,  quattro  specie  nuove  della  cosili 
Mozambic  ;  lo  svedese  Loewenhielm  la  Phryganea  ftit 
noides  non  più  trovata  sin  da  Linneo.  Nei  MoUuseb'l 
Verany  descrisse  e  figurò  i  Gefalopodi  nuovi  e  rari,  e «f 
riosi  fatti  narrò  il  Koelliker  sui  maschi  dei  medesioi  tv* 
mali.  Diede  il  Calcara  un  Catalogo  con  descrizione  di  s|l^ 
eie  nuove  dei  Molluschi  della  Sicilia. 

Nei  Raggiati  9  il  Michelin  descrisse  una  riguardeTok 
nuova  sfecie  ài  Echinodermo 9  e  il  facondissimo  Prof.B*' 
neghini,  onore  dell'Algologia  Italiana,  illustrò  compiei^ 
mente  le  tavole  anatomiche  del  Ranieri,  sin  qui  tolte  alb 
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}e  della  scienza.  Oltre  la  sfera  dei  suoi  lavori  si  diste- 
la sezione  di  Zoologia  in  rapporti  di  commissioni  oti- 
ailla  umanità  >  alla  pastorizia ,  e  air  agricoltura ,  scio- 
endo  quesiti  proposti  da  altre  Sezioni,  insegnando  la 
ene  delle  pecore  per  organo  del  Fossati;  e  distruggendo 
ibili  pregiudizi  con  la  voce  autorevole  del  Gene.  Fu 
>rata  la  sezione  nostra  dalla  copiosa  corrispondenza  dei 
mi  Zoologi  dell'  Asia  e  dell'  America  non  che  dell'  Eu- 
id^  fra  i  quali  ci  basti  di  enumerare  un  Mtiller»  un 
Bkel^  uno  Strickland ,  un  Owen ,  un  Geoffroy  Saint' Hi- 
re,  e  sopratutto  un  Oken;  il  quale  con  voto ,  consiglio , 
amore  scriveva  non  avere  nessun' altra  Nazione  com- 
ico meglio  della  Italiana  la  importanza  e  l'avvenire  di 
ìftti  Congressi.  E  non  solo  i  popoli  ma  i  Sovrani  eziandio 
sono  levati  all' altezza  del  nobile  concetto!  E  chi  più  da 
«re,  0  Signori,  del  Monarca  di  questa  fortissima  parte 
lalia,  il  quale  non  volle  ristretto  il  freno  alla  pubblica 
liifestazione  dei  nostri  pensieri  di  civiltà  e  di  progresso? 
uesto  un  fatto  magnanimo  ed  efficace  da  proclamare  senza 
ilazione  in  questa  aula  magnifica,  ove  dalle  sue  sedici 
chie  parte  tuttavia  una  voce  di  gloria  e  di  patria. 

Di  questa  patria  Italiana^  o  Genovesi  ospitalissimi , 
;i  sono  io  supremamente  commosso  per  l' altare  che  fra 
ito  spettacolo  di  vessilli  e  di  genti  poneste  alla  placata 
bra  del  compiuto  uomo  dell'  Universo ,  allo  scopritore 
America  ;  la  quale  mi  fece  onore  che  recassi  il  suo  voto 
:a  grata  venerazione  sulla  prima  pietra  del  Monumento, 
li  rappresentarla  a  questo  Congresso  il  quale  i)iù  scoi- 
amento dimostra  doversi  la  Instituzione  nostra  riguar- 
re  come  il  Parlamento  della  sapienza  Italiana  i 


SUNTO  della  Memoria  del  Sig.  Prof.  Francesco 
Cortese  =  Su  T  intima  struttura  delle  tonache 
proprie  dei  vasi  sanguigni  = .  Letta  li  20 
Fehhrajo  1845  all'  1.  R.  Accademia  di  Sem- 
zcy  Lettere  ed  Arti  di  Padova^  ed  inseritane 
Voi.  VL  de'  Nuovi  Saggi  della  medesima.  Pa- 
dova 1846.  in  4.  di  pag.  32  con  due  taxjde 
litografiche. 


Quale  elemento  primordiale  dei  vasi  sanguiferi  con* 
dera  l' Autore  la  membrana  sierosa^  che  generalmente  ere* 
desi  costituire  T  interna  loro  superficie.  Le  sierose  p») 
secondo  Lui^  risultano  in  prima  orìgine  formate  da  nu 
bolla  (vescichetta  primordiale) ,  la  parete  della  quale^M* 
servata  al  microscopio >  è  costituita  da  una  semplice  laoi- 
netta  di  materia  amorfa.  !l 

Niun' altra  differenza  pertanto  stafraqnesto  radioKD' 
to  di  organo  sieroso  e  la  membrana  di  questo  nome,  traif 
ne  la  sovraposizione  all'  anzidetta  intonacatura  di  strati 
esterni  gradatamente  più  complicati;  strati  i  quali  rarif 
mente  modificandosi ,  costituiscono  altresì  i  caratteri  tanti 
diversi  dellei  varie  qualità  di  membrane  sierose.  Secoib 
l'Autore  traccia  di  questa  semplicissima  composizione  do 
vasi  si  può  avere  anche  negli  animali  arrivati  al  compi^ 
mento  dello  sviluppo  osservando  al  microscopio  porzione 
dei  capillari  pei  quali  il  sistema  arterioso  comunica  direh 
tamente  col  venoso:  ma  qui  nulla  dice  sul  metodo  di  isti' 
tuire  così  difficili  osservazioni ,  né  riporta  esperimenti  p" 
prj  tentati  in  proposito ,  appoggiandosi  soltanto  alle  as- 
serzioni dell' Henle,  che  dichiara  apertamente,  prive Ì^ 
gni  struttura ,  cioè  affatto  sprovedute  di  fibre  e  di  stnt 
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accennino  ad  una  vera  organi^p^a^ione ,  le  pareti  dei 
i  vasi»  i  quali  per  ciò  appunto  hanno  quella  tanta  di- 
isìbilità  che  provano  le  felici  injezioni,  e  durante  la 
i  le  congestioni  locali  e  le  risìpilacee  infiammazioni. 

A  questi,  che  diremo  capillari  semplicissimi,  tien 
:ro  un'altra  serie  di  capillari  alquanto  complessi  »  che 
linciano  a  presentare  un  aumento  di  strati  all'esterno 
L' involucro  primitivo  »  strati  che  si  vanno  tanto  mag- 
rmente  afforzando  e  moltiplicando  quanto  più  si  proce- 
dai  rami  verso  i  tronchi  maggiori. 

La  prima  complicazione ,  giusta  il  parere  dell'Autore, 
siste  in  corpicciuoli  aggregati  uno  appresso  dell'altro, 

sono  noccioli  di  cellule  rotonde  od  ovali  ^  taluni  più 
Vi\\,  come  per  sofferto  aggrinzamento.  Questa  apparen- 
somune  a  tutti  gli  epitelj  pavimentosi,  dice  .l'Autore, 
;e  sotto  il  microscopio  il  carattere  di  una  fettuccia  o- 
:eDea^  i  bordi  della  quale  alquanto  meno  lucidi  e  per- 
ui  della  linea  centrale,  decorrono  paralleli  senza  al- 
I  traccia  di  fibre,  e  soltanto  sotto  forti  ingrandimenti 
iriscono  tumefatti  qua  e  là  dagli  anzidetti  nuclei  im- 
ionati  nella  materia  amorfa  che  serve  di  cemento  alla 

riunione  e  mette  continuità  nel  parete  del  vaso. 
Passa  in  seguito  l'Autore  ad  enumerare  le  diverse 
lità  di  tonache  dei  vasi  seguendo  l'Henle,  e  con  lui 
lenendone ,  nel  maggior  grado  di  complicazione ,  6  ^  e 

1.*"  Un  epitelio  fuso  ed  immedesimato  col  vicino  tes- 

ìd  modo  da  non  poternelo  staccare.  —  2.®  Una  /o- 
%  striata  o  fenestrata  esilissima,  translucida,  rigida 
agile.  —  3.®  Una  tonaca  a  libre  longitudinali.  —  4.<> 
[tonaca  a  fibre  annullarla  la  vera  tunica  media  delle 
rie.  —  5.^  Una  tonaca  elastica  ^  visìbile  soltanto  nelle 
sse  arterie,  sotto  l'apparenza  di  membrana  coerente. 
6.^  L' ultimo  strato  è  una  tonaca  cellulosa  molle  e  ra« 
itta ,  che  nei  piccoli  vasi  contorna  immediatamente  la 
sbrana  a  fibre  annuUari  i  laddove  ne'  tronchi  primarj 


li 
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appare  degenerala  in  tessuto  cellolare  amorfo  e  senpli-  h 
eissimo.  h 

Prosegue  l'Autore  a  fare  alcune  rìflessioBi  intom  i 
alle  tonache  4.""  e  &."  osservando,  relativanaenle  alla 4' 
detta  da  Henle  a  fibre  annullar!,  e  che  Egli  deooDiu 
tessuto  elastico  (  è  la  vera  tonaca  fibrosa  comune  del  »- 
stema  arterioso)  che  presenta  anch'esso  vari  gradi  di  l^ 
ganìzzazione ,  i  quali  lo  avvicinano  poco  a  poco  ai  Di' 
scoli  involontari  del  canale  digerente,  vescica  ec.  HeliM 
infimo  grado  di  composizione  si  presenta  sotto  l'aspetto  i 
fibre  crasse ,  polpose ,  granulose ,  che  sotto  la  fì^tton  i 
mostrano  air  estremità  risolte  in  fibrille  secche  interscci 
di  granelli,  e  disposte  ad  avvicinarsi  quando  si  troTJi  li 
libere.  Queste  fibre  allorché  formano  un  piano  sottile  i 
ammagliano  fra  loro ,  costituendo  una  orditura  a  ff^ 
maglie  romboidali.  La  tendenza  però  del  tessuto  è  di  oli' 
densarsi  acquistando  la  sembianza  di  grossi  fascetti  inii' 
me  uniti  per  tralci  anastomotid.  Go»fì*onta  egli  pure  ^ 
sto  tessuto  a  quello  dei  legamenti  giaHf  delle  vertebre. 

Al  6.*  strato  detto  dall'  Henle  tonaca  elastica  «> 
meglio  l'Autore  di  applicargli  il  nome  di  tonaca  cooM' 
tile.  Questo  passaggio  dalla  semplice  elasticità  alla  en* 
trattilità  è  cosi  sfumato,  dice  l'Autore,  nei  tessuti  di  ri 
fatta ,  che  nelle  forme  intermedie  sembra  tener  quasi  li 
ambidue.  Lo  strato  contrattile  lo  ammette  molto  appartili 
nelle  grosse  arterie  del  Bue  ;  il  microscopio  fa  vedere  k 
struttura  delle  sue  fibre>  quantunque  grandiosa  e  crassii 
tendere  ad  una  forma  fascicolare  meglio  distinta  e  t^ 
nua ,  e  l' intreccio  delle  funicelle  si  fa  dapertutto  eoa  tu' 
nore  condensazione,  lasciando  areole  più  basse  e  roteadcg* 
gianti  sovrapposte  a  strati,  d'onde  quell'apparenza  M 
e  porosa  che  si  scorge  nella  sezione  trasversa,  o  verticali» 
di  quei  grossi  vasi ,  la  quale  cessa ,  mutandoai  in  UR  tes* 
suto  stipato  e  fitto  verso  Io  strato  più  interno.  Per  lo  eke 
in  mezzo  a  quelle  anse  si  vedono  sempre ,  nello  stato  di 
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za,  serpere  vasellinì,  che,  troncati.  Della  sezione 
spetto  di  punti  rossi ,  come  quando  si  taglia  la 

midollare  del  cervello;  laddove  quell'apparenza 
1  cessa  del  tutto  nello  strato  giallo  od  elastico 
te. 

ste  due  forme  organiche ,  la  tonaca  elastica  e  la 
le  ^  non  si  scorgono  in  eguali  proporzioni  dispo- 

arterie  dell'  uomo  ed  in  quelle  dei  grossi  anima- 
uomo  prepondera -di  gran  lunga  lo  strato  elastico, 
pone  quasi  per  intero  la  parete  arteriosa,  ladi^ove 
ttile  si  limita  ad  un  reticolato  di  fibre  bianicbe 
te  immediatamente  connesse  con  quelle  delr  adu- 
lando in  seguito  a  dire  più  direttamente  degli  stra- 
lenti  le  arterie  umane.  Aperto  per  lungo  un  trat** 
torta,  dice  Egli,  di  soggetto  non  molto  vecchio, 
»n  abbia  sofferto  particolari  malattie  in  questo  si- 
i  prova  grandissima  difficoltà  a  sciogliere  una  la- 
tile  di  quello  strato  che  suolsi  appellare  tonaca 
se  porta  con  sé  fibrille  certamente  appartengono 
sivi  strati.  Messa  sotto  il  microscopio  la  lamella 
e  trasparente,  si  vede  una  disposizione  superfi- 
cellule  nncleate,  conserte  fra  loro  al  modo  degli 
lavimentosi ,  e  stese  sopra  uno  strato  cristallino , 
to  del  quale  appare  un  reticolato  di  fibrille  rigi- 
i,  ramose  intrecciate  a  maglie  romboidali  molto 
se  si  usi  un  ingrandimento  di  400  e  più  diametri, 
ti  si  vedono  spesso  delle  sottili  scaglie  di  sostanza 
che  r  aequa  allontana  ai  margini  dell'  oggetto.  In 

quegli  ammagliamenti  si  scorge  una  materia  gra- 

ntersecata  da  nuove  maglie  spettanti  ad  uno  stra- 

rofondo. 

ndo  poscia  ad  esaminare  con  diligenza  gli  strati  che 

0,  costituenti  la  tonaca  media,  non  seppi,  dice 

invenire  altra  forma  organica.  La  sola  differenza  che 
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mi  parve  di  scorgere  è  quella  di  una  maggiore  robostmi 
delle  fibrille  y  ed  nna  tendenza  ad  intrecciarsi  più  lassanuiote, 
procedendo  verso  l'esterno  del  vaso.  Se  si  prendono  Mituh 
tili  sezioni  trasverse  di  tutto  il  parete  vascolare^  e  siassop 
gettino  ad  una  sufficiente  pressione ,  si  presentano  nel  lup 
piano  che  ne  deriva  le  seguenti  particolarità  di  stmttara.  1* 
Sul  margine  corrispondente  alla  faccia  esterna  le  fila  cdb* 
lose,  molli, inflessibili» intersiate  di  globuli  d' adipe, speh 
tanti  alla  tonaca  avventizia.  2.^  Seguono  dei  fasci  dasH 
congiunti  a  larghe  maglie ,  ed  occupate  nel  mezio  <b^ 
stracci  del  tralcio  anastomotico ,  che  la  sezione. divise tf 
circostanti.  3.^  Più  sotto  quella  medesima  forma  iM|^ 
stippata  y  come  se  gli  elementi  costruttori  si  condeosassci» 
successivamente  per  accrescere  la  robustezza  del  vaso,  i* 
il  margine  libero  interno  di  quest'ultimo  strato  si  vefc 
fatto  irregolare  dai  brani  dell'epitelio  pavimentoso.  Riff 
tute  tali  sezioni  anche  secondo  la  lunghezza  del  vaso  mo- 
strarono sempre  apparenze  identiche  al  microscopio,  ^ 
deche  da  tali  iterate  osservazioni  ne  deduce  T  Autore I 
seguente  corollario  »  che  le  pareti  vascolari  arteriose  (U* 
))  l'uomo  sono  sostanzialmente  costrutte  d'uno. strato eb* 
»  stico  9  più  0  meno  crasso  e  robusto  secondo  il  calM 
))  e  la  natura  del  vaso,  e  mancano  affatto  d'una  veratf 
)>  naca  sierosa ,  alla  quale  è  sostituito  un  epitelio  "^ 
»  mentoso  costituente  la  superficie  che  sta  in  contattori 
))  sangue  ». 

Questa  deduzione,  che  ridurrebbe  le  tonache  delle** 
terie  ad  un'avventizia,  alla  elastica,  e  ad  un  seiDpU<!e|' 
pitelio,  potrebbe  a  taluno  parere  viziosa  per  sovvercbi 
semplicità,  se  non  che  lo  stesso  Henle  che  di  tanto aQfl^ 
tò  il  numero  delle  descritte  tonache  ammette  poi  aocbeckt 
le  une  possano  facilmente  trasformarsi  nelle  altre,  evie* 
quindi  a  considerarle  per  la  maggior  parte  originate  (U 
medesimo  tessuto.  Per  la  qual  cosa,  continua  sempre  Xi^ 
tore,  è  evidente ,  che  la  tonaca  primitiva  del  vaso ,  costiliii^ 
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dalla  sua  prima  formazione  d' un  epitelio  pavimento- 
pud  trasformarsi,  salendo  a  più  complessa  organizza- 
le, in  quelle  due  tonache  le  quali  sembrano  essere  la 
a  alla  composizione  del  tessuto  elastico ,  e  sempre  per 
istero  di  quelle  cellule  nucleate  di  cui  la  membrana 
Ditiva  è  composta:  è  poi  un  fatto  costante  che  nei 
ì  arteriosi  le  metamorfosi  dell'  interno  epitelio  hanno 
pre  la  tenden^^a  a  convertirsi  in  tessuto  elastico*  Ac- 
uta che  sia  la  quale  trasformazione,  si  osservano  nei 
i  vasi  queste  due  cose  essenziali  :  1.^  la  scomparsa  di 
Ioli  primitivi,  non  rimanendo  dell' epitelio  che  lo  stra- 
morfo  cristallino  e  lucente  che  ne  formava  il  cemento; 
la  intimità  dei  fili  elastici  derivati  da  quei  noccioletti 
quelli  della  tonaca  media  propriamente  detta,  è  così 
KU  e  costante  da  renderne  impossibile  la  divisione  sen- 
artiflciale  lacerazione. 
1d  quanto  ai  vasi  propri  delle  tonache  la  sola  tonaca 
BQtizia  delle  arterie  è  secondo  lui  molto  vascolare  e  si 
(ta  agevolmente.  Se  si  prende  un  pezzo  di  questa  arte- 
injeltata  e  si  apra  pel  lungo ,  non  s^  vede  che  quei 
'Uini  traspajano  all'interna  superficie.  Staccando  con 
^enza  la  membrana  avventizia  dalla  elastica,  i  vasi  injet- 
rimangouo  tutti  applicati  alla  prima,  e  Taltranonne 
a  più  traccia.  Siccome  potrebbe  supporsi  che  la  opa- 
del  tessuto  elastico  facesse  velamento  ad  una  più  mi- 
1  injezione,  si  stenda  allora  il  preparato  sopra  una 
ina  di  vetro,  per  guisa  che  l'avventizia  rimanga  di- 
Dta  dall'altra  come  un  libro  aperto,  e  si  lasci  dis- 
are  perfettamente.  I  vasi  dell'avventizia  per  l'asciuga- 
to della  trama  cellulosa  spiccano  allora  vermigli  e 
i  nei  loro  contorni ,  presentando  evidenti  le  forme  del 
le  loro  ammagliamento  ;  ma  della  elastica  non  si  scor- 
che  una  sostanza  cornea ,  in  cui  dii^seccandosi  si  è  con- 
tila, senza  vestigio  di  ramificazioni  vascolari  injettate. 
Protesta  però  V  Autore  che  non  intende  per  questo  di 
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dichiarare  come  ioorganico  il  tessuto  delle  tooacbe  prò* 
prie  delle  arterie,  persnaso  che  nolla  neirorganismouiiuk 
sia  veramente  inorganico ,  ma  intende  soltanto  di  te 
ana  giusta  separazione  fra  quei  tessoti  che  crescono  e  «• 
▼ono  per  immediata  ed  interna  circolazione  del  saop 
nelle  parti  loro  più  sottili ,  e  conseguentemente  per  nf* 
porti  diretti  fra  questo  fluido  ed  il  proprio  pareiieliiii,ln| 
da  quelli  che  derivano  indirettamente  la  loro  coosenaii»' ln^i 
ne ,  fors'  anche  per  semplice  endosmosi  ed  imbibili^: 
dal  che  si  potrebbe  dedurre  questo  corolario ,  che  le  Im 
condizioni  patologiche  prevalenti  appartengono  più  pH 
ai  vizj  d'assimilazione^  anziché  alle  vere  e  genuifieir 
flammazioni. 

Per  quel  che  spetta  poi  alla  anatomica  strotturaM 
vene,  il  nostro  Autore  la  considera  del  lotto  divemà 
quella  delle  arterie  ;  1.^  per  la  esistenza  di  una  len  i 
perfetta  membrana  sierosa,  che  forma  la  più  intima  i(feL| 
tonache  del  vaso;  2.^  per  un  tessuto  elastico  più  gradhpi 
più  stratiforme,  più  rudimentale ,  che  apparisce  come IM 
transizione  imn^^iata  della  cellulosa  involvente;  3.V 
una  vascolarità  manifesta  delle  pareti,  dimostrata  ^ 
stesse  injezioni. 

Guardando  una  vena  nella  sua  interna  superficie,  i 
ravvisa  la  medesima  levigatezza  che  nelle  arterie^  ft^ 
dente  da  uno  strato  di  epitelio  condensato  omogesee^t 
formato  anch'esso  di  granelli  celluiosi  nuoleati,  tenotico^ 
serti  da  una  sostanza  amorfa  e  stratiforme.  Questo  eptA 
si  mostra  disteso  immediatamente  sopra  uno  strato  di  tti< 
longitudinali  continue,  parallele,  non  reticolate  al  om^ 
dell'ultimo  piano  delle  elastiche;  ma  i^  affatto  simili* 
quelle  che  compongono  le  vere  membrane  sierose,  e  lic^ 
ciò  derivanti  dalla  condensazione  della  cellulosa  allorcki 
si  dispone  in  forma  piana  e  laminare.  Nelle  valfole  (p^ 
to  strato  si  presenta  isolato  e  raddoppiato  in  se  medesi- 
mo ,  ed  ivi  può  meglio  che  altrove  studiarsi.  Allora  dalit 
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braca  parietale  del  Yaso  scorgesi  sorgere  il  piano  di 
le  fibre  coperto  dall' epitelio ,  sempre  con  direzione 
ina  verso  il  lembo  della  valvola ,  e  giunto  a  quel  lem- 
ipiegasi  indietro  sino  al  fondo»  per  continuare  cosi 
)arete  del  vaso.  Su  quel  margine  appare  soltanto  l' e* 
io  libero  e  nudo;  poco  sotto  gli  angoli  costituiti  dal- 
ipiegatura  delle  fibre  formano  un  secondo  margine 
llelo  al  primo,  appartenente  al  tessuto  veramente  del- 
ilvola.  Il  corpo  della  medesima  rappresenta  una  decus- 
ne  elegante  di  fibre  parallele,  ed  alla  base  della  val- 
si rileva  un  ispessimento  assai  considerevole  »  che  pon- 
roeedere  da  fibre  elastiche  insinuantesi  nella  membra- 
iterna. 

Mr  esterno  della  tonaca  sierosa  sonovi  strati  di  fibre 
erse  reticolate  corrispondenti  alle  annularì  delle  arte- 
ma  da  esse  diverse  per  composizione  e  struttura, 
hd  sono  meno  granellose,  meno  crasse  e  polpose,  più 
e,  non  disposte  a  formare  robusti  fascicoli.  Sonoin<- 
la  molto  più  analoghe  alle  fibrille  del  tessuto  contrat- 
e  d'ordinario  così  disgregate  fra  losp,  che  lasciano 
sempre  le  fibre  cellulose  dell'avventizia  serpeggiare 
lezzo,  e  farsi  compagne  ai  vasellini  che  trapassano 
onaca  interna.  Così  tutto  il  parete  venoso  mi  si  pre- 
sempre, conchìude  l' Aut.,  come  una  ripetizione  dei- 
nache  sierose  più  nobili  e  più  complesse,  perchè  in 
parimenti  lo  strato  riguardante  la  libera  superficie 
y  altra  cosa  se  non  la  condensazione  in  forma  lami- 
delie  fibrille  rarefatte  e  fascicolari  dell'esterno,  né 
ao  in  esso  strato  gli  elementi  accessori  quali  sono 
pe  e  le  vescicole  vaporose.  Questa  analogia  di  com- 
ione  varia  in  ciò  solamente,  che  mentre  in  alcune  fo- 
;  sierose,  p.  e.  nel  pericardio,  la  cellulosa  esterna 
smnta  in  fascetti  di  tessuto  fibroso  che  limitano  la 
>ibilità  della  membrana;  nelle  vene  all'incontro  la 
rsione  si  effettua  secondo  la  forma  del  tessuto  con- 
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trattile  »  che  è  una  transizione  evidente  del  fibroso  e  del- 
l'elastico  propriamente  detto. 

Nelle  vene  maggiori  questo  strato  di  fibre  coDtrattìli 
si  rende  tanto  fermo  e  robusto  da  emulare  quasi  la  spes- 
sezza deir arteria  polmonare ,  com'è  facile  vedere  nei  troo*  i 
chi  delle  vene  cave  del  bue. 

Dalla  quale  struttura  ne  argomenta  l'Autore  che  l'uf- 
ficio delle  vene  non  consista  soltanto  nel  trasportare! 
sangue  dalle  parti  al  cuore:  propende  a  credere  altresì 
alla  convergenza  degli  umori  linfatici  nelle  vene  minori; 
air  assorbimento  operato  dalle  medesime,  e  pel  quak 
viene  riparata  la  perdita  ?  massime  della  parte  sierosa, 
che  avviene  nel  sistema  delle  arterie ,  al  quale  scopo  fxt 
de  Egli  servir  possa  altresì  i  un  trassudamento  vapofM 
deir  interna  membrana  analo^  a  quello  della  secrezioÉ 
delle  ordinarie  sierose. 

Dalle  premesse  considerazioni  ne  conchiude  per  # 
mo ,  che  le  arterie  sono  fornite  di  massima  tonicità»  ài 
forma  il  principale  dei  loro  attributi  fisiologici,  e  levett 
per  converso  dùgrande  attitudine  alle  funzioni  perspiral»- 
rie.  Dal  che  risulta ,  quelle  essere  principalmente  accon^ 
date  alla  trasmissione  del  sangue^  queste  alla  sua  ripa»' 
zione.  Siffatta  diversità  d'ufficio  dipendere  essenzialineiite 
dalle  condizioni  anatomiche  della  loro  organizzazione, 
per  le  quali  le  arterie,  diversamente  dalle  vene,  haoDO 
prevalenza  di  strati  contrattili ,  e  povertà  di  reti  vascolari 
che  le  garantisce  dalla  sinistra  influenza  delle  cause  epe* 
ranti  incessantemente  sul  loro  tessuto. 
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Columba  Fera  Arborea,  Schw.  v.  Columba  CEDas,LiDD. 
Columba  Fera  Saxatilis,  Schw.  v.  Colamba  Livia,  AueL 
Columba  Gazae,  Rzac.  v.  Columba,  Livia,  Auct. 
Columba  Groenlandica,  Brìss.  etc.  v.  Grylle  Colanlii> 

Bonap. 
Columba  Lìgnorum  proprie,  Kleio.  v.  Colamba  CEois, 

Lino. 
Columba  Livia,  Auct.  Bonap.,  SchK 

Columba  CEnas,  Lino. 

Columba  Domestica,  Gmel. 

Columba  Domestica,  seu  Vnlgaris,  Will^Go^ 

Columba  Fera  Saxatilis,  Schw. 

Columba  Gazae  Rzac. 

Columba  Livia  Gesnero,  Will. ,  Gesn.,  Raj. 

Columba  Rustìcorum  vulgaris,  Arvorum ,  KleiO' 

Columba  Vulgaris,  Geso. 

Palumbus  minor,  Rzac,  Aldrov. 

Pbabes^  Aldrov. 
Columba  Livia  Gesnero,  Gesn.,  Will.  v.  Columba  Liviaj 

Auct. 
Columba    Maculicollis ,   Y^agl.   v.    Turtur   SenegaleosiSt 

Bonap. 

Columba  Migratoria,  Lino.  v.  EctopistesMigratorios,Sfi 

Columba  Montana,  seu  Vinago,  Friscb.  v.  Columba  (B* 

uas,  Linn. 
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uba  (EnaSy  Lìod.,  v.  Golumba  CEoas,  Linn. 
uba  Palumbus,  Lion,  Gmel.  »  Bonap.  »  Tenim. ,  Savi^ 
Raoz. ,  Sebi. ,  Eytoo. ,  Lath. ,  Briss. 

Golumba  Sy Ivana,  Rzac. 

Golumba  Torquata,  Klein.,  Frisch. 

Palumbus  Torquatus,  CharleU 

Palumbus ,  Briss. ,  Gesn.,  Linn.  Syst.  Nat.  Sch- 
wenck. 

Palumbus  Major  Tel  Torquatus,  Gesn.  ^  JonsU 

Palumbus  Plinio,  Rzac. 

Palumbus  Torquatus,  Aldrov.,  Will. ,  Raj. 

Palumbus  Torquatus  A Idrovaudi,  Willugb. 
uba  Risoria ,  Linn.  v.  Tentur  Risoria ,  Selby. 
uba  Rusticorum ,  Volgarìs ,  Àrvorum ,  Klein,  v.  Go- 
lumba Livia,  Auct. 
oba  Senegalensis,  Linn.  v.  Turtur  Senegalensis,  Bonap. 
nba  Sylvana,  Rzac.  v.  Golumba  Palumbus,  Linn. 
uba  Testaceo-incarnala ,  Forsk.  v.  Turtur  Senegalen- 

sis,  Bonap. 
nba  Torquata,  Klein,  v.  Golumba  Palumbus,  Linn. 
nba  Turtur,  Linn.  v.  Turtur  Auritus,Raj. 
nba  Vulgaris,  Gesn.  v.  Golumba  Livia,  Auct. 
Qbos,  Linn.,  Gmel.,  Bonap.,  Raj,  Will.,  jonst. ,  Klein., 
Gesn. ,  Sibbald. ,  Lath. ,  Less. ,  Ranz. ,  Brum. 

yEthya,  Gesner. 

Anser,  Sibbald. 

Gepphus,  Pallas,  Moehr. 

Eydites,  III.,  Ranz. 

Mergus ,  Briss. ,  Mus.  Worm.,  Gius  Exot.,  Will., 
Raj ,  Klein, 
nbus,  Linn.  v.  Grylle,  Brandt. 
Qbus,  Briss.,  v.  Podiceps,  Lath. 
Qbus,  Briss.  v.  Podiceps  Gristatus,  Lath. 
Qbus  Sander,  v.  Uria,  Briss. 
abus  Albus ,  Klein,  v.  Podiceps  Gristatus ,  Lath. 
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Colymbus  Arcticus  »  Lion. ,  Bonap.  Cat.  sp.  638.  Latk., 
Ternm.  »  Less. ,  Ey  ton ,  Willogh. ,  Ra) ,  Gnel, 
Sibbald. ,  Rzac. ,  BoTick. ,  SchL 
Cepphus  Arctìcas,  Pallas. 
Colymbas  Ignotus,  Bechst  GiOTioe. 
Colymbus  Leucopus,  Becbst  Giovine. 
Colymbus  pedibus  palmafis,  Lìdd.  FauD.  Soec 
Eudytes  Arcticus?  III.,  Ranz. 
Hìrundo  esotica  Aquatica ,  Jonst 
Lumme ,  Mus. ,  Worm. 
Mergus  Asiaticns  simpliciter,  Kleio. 
Mergus  gntture  nigro,  Briss. 
Colymbus  Auritus,  Brìss.  v.  Podiceps  Aaritus,  Latb. 
Colymbus  Auritus,  var.  B.  Lino.  y.  Podiceps  CornodiSi 

Latb. 
Colymbus  Balthicus^  Horns.,  Bonap. 

Colymbus  Macrorbynchus?  Briss. 
Colymbus  Borealis,  Brum.  v.  Colymbus  SeptentrìoDaliSi 

Llnn. 
Colymbus  Caspicus,  S.  G.  Gmel.  v.  Podiceps  CorootiS) 

Latb. 
Colymbus  Cinereus  major,  Raj.  v.  Podiceps  ConraK' 

Latb. 
Colymbus  Columba,  Pallas.  v.  Grylle  Colomba,  Bonp» 
Colymbus  Cornutus,  Linn.  v.  Podiceps  Cornutus,  Lati* 
Colymbus  Cornutus,  Briss.  v.  Podiceps  Cristatns,  Uk 
Colymbus  Cornutus  Minor,  Briss.  v.  Podiceps  GorooWi 

Lath. 
Colymbus  Coronatus ,  Brìss.  v.  Podiceps  Cristatus,  l^^ 
Colymbus  Cristatus,  Lion.  v.  Podiceps  Cristatus,  Lalk 
Colymbus  Cristatus  Minor,  Briss.  v.  Podiceps  Con*» 

Latb. 
Colymbus  Cucullalus,  Pallas.  v.  Podiceps  Subcrislati>> 

Gard. 
Colymbus  Fluviatilis,  Briss.  v.  Podiceps  Minor  >  LaA* 
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nbus  FIUTiatilis  nigricans,  Brìss.  t.  podiceps  Minor» 

Lath. 
Dbas  Glacialis,  Lìnn.,  BoDap.  Cat.  sp.  537.,  Gmel. , 
Lesson. ,  Buvick. ,  Eyton. ,  Sebi.  etc. 
ADser  Nostralibos ,  Sibbald. 
Avis  Fluderdicla,  seu  Golymbus  Maxìmus,  Aldrov. 
Colymbos  Immer,  ;Brunn.,  Linn.,  Gmel.,  Gio- 
vane che  non  ha  compito  Tanno. 
Golymbus  Maximus ,  Jonst. ,  Klein. ,  Gesn.,  Will. 
Golymbus  Maximus  caudatus»  Raj,  Will. 
Golymbus  Maximus  Gesnerì,  Raj,  Will. 
Golymbus  Maximus  Stellatus  nostras,  Sibb. 
Golymbus  Torquatns,  Brunn. 
Eudytes  Glacialis,  III.,  Ranz. 
Mergus  Arcticus  Clusii,  Will.,  Raj^  Klein. 
Mergus  Major,  Biiss. 
Mergus  Major  Naevius,  Briss. 
Mergus  Maximus  Farrensis,  Mus.,  Worm. 
Mergus  Maximus  Farrensis  sive  Arcticus,  Gius., 
Exol. 
ìbns  Grylle ,  Linn.  v.  Grylle  Golumba ,  Bonap. 
ibns  Hibridicus,  Latb.  v.  Podiceps  Minor,  Latta, 
nbus  Ignotus,  Bechst.  v.  Golymbus  Arcticus,  Lath. 
dbus  Immer  ^  Brunn.  v.  Golymbus  Glacialis,  Linn. 
nbus  Lacteolus,  Gmel.  v.  Grylle  Golumba,  Bonap. 
ibus  Leucopus ,  Bechst.  v.  Golymbus  Arcticus ,  Linn. 
nbus  Lumme,  Brunn.  y.  Golymbus  Septentrionalis , 

Linn. 
nbus  Macrorhynchus ,  Briss.  v.  Golymbus  Balthicus, 

Horsf. 
nbus  Macula   nigra   pone  oculos,  Sander.  v.  Uria 

Lomvia,  Brunn. 
nbus  Major,  Gupani.  v.  Podiceps  Gristatus,  Lath. 
nbus  Major  Gristatus,  Aldrov.  v.  Podiceps  Gristatus, 
Lath. 
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Colymbus  Major  primus»  Joosl.  v.  Podiceps  Cristatus,Latb. 
Colymbus  Maxiinus,JoDst.  etc.  v.  Golymbns  Glacialis,LiDD. 
Colymbus  Maximus  caudatas,  Raj.  v.  Colymbus  Glacia- 

IÌS9  LiDD. 

Colymbus  Maximus  caudatus»  Will.  v.  Colymbus  Septeo- 

trionalìs,  Linn. 
Colymbus  Maximus  Gesneri»  Raj.  v.  Colymbus  GlacialiS; 

Linn. 
Colymbus  Maximus  Stellatus ,  Will.  etc.  v.  Colymbus  Se- 

ptentrionalis  9  Linn. 
Colymbus  Maximus  Stellatus  nostras,  Sibb.   v.  Colymbus 

Glacialis,  Linn. 
Colymbus  Minor  »  Gmel.  v.  Uria  Lomvia,  Brnnn. 
Colymbus  Minor ,  Briss.  v.  Podiceps  Comutus,  Latb. 
Colymbus  Minor ^  Linn.  v.  Podiceps  Minor,  Lat. 
Colymbus  Minor  Alius,  Aldrov.  v.  Podiceps  anritus,  Lath. 
Colymbus  Minor  Bellonio,Jonst.Y* Podiceps  minor,  Lalh. 
Colymbus  Naevius,Pallas,  v.  Podiceps Subcristatus,Gard. 
Colymbus  Nìgricans»  Scop.  v.  Podiceps  Cornutns»  Latb. 
Colymbus  Obscurus,  Linn.  v.  Podiceps  Cornutus,  Latb. 
Colymbus  Parolis ,  Sparm.  v.  Podiceps  Subcristatus ,  Gard. 
Colymbus  Pedibus  palmatis  indivisis.  Lino.  v.  Colymbus 

Arcticus  ,'Linn. 
Colymbus  Pyrenaicus,  La  Peirouse,  v.  Podiceps  Mioor, 

Lath. 
Colymbus  Rubricollis,  Linn.  v.  Podiceps  Subcristatus,  Gard. 
Colymbus  Septentrionalis^  Linn.,  Gmel.,  Bonap.  Cat.sp> 
£40.  Lath.,  Temm.,  Less.,  Buvick,  Eytoo, 
Sebi. 
yEthyia ,  Gesner. 
Cepphus,  Moehr. 
Colymbus  Borealis ,  Brunn. 
Colymbus  Lumme,  Brunn. 
Colymbus  Maximus  Caudatus,  Will.,  Raj* 
Colymbus  Maximus  Stellatus,  Will. 
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Colymbas  Stellatus,  Lion.,  Gmel.,  Lath.^  Bu- 
vick.  Giovine  dopo  la  prima  mota  e  sino  al 
compimento  dell'anno. 
Colymbus  Striatus,  Gmel.,  Lath. 
Eudytes  Septentrionalis^  Ill.>  Ranz. 
Mergus  GuUure  rubro,  Briss. 
Mergus  Maximus ,  Klein. 
Mergus  Minor»  Briss.  voi.  6.  pag.  108  citato  da 
Gmel.  come  sinonimo  del  Colymbus   SteN 
latus. 
Ranzani  mette  in  dubbio  se  il  Colymbus  Bo- 
realis,  Brunn.,  ed  il  Mergus  Gutture  rubro, 
Briss.  possono  stare  come  sinonimo  del  Co- 
lymbus Septentrionalis ,  Linn.  come  sono  ri- 
portati dal  Temminck. 

nbus  seu  Podiceps  Cinereus^  Browne,  v.  Podiceps 
Auritus,  Lath. 

nbos  Stellatus^  Linn.  v.  Colymbus  Septentrionalis , 
Linn. 

nbus  Striatusi  Gmel.  y.  Colymbus  Septentrionalis , 
Linn. 

nbus  Subcristatus ,  Linn.  v*  Podiceps  Subcristatus  ^ 
Gard. 

nbus  Torquatus ,  Brunn.  Y.  Colymbus  Glacialis,  Linn. 

nbus  Troile,  Linn.  y.  Uria  Lomvia,  Brunn. 

nbus  Urìnator,  Scop.  y.  Podiceps,  Cristatus,  Lath. 

bramus  Plinii,  y.  Orlygometra  Crex,  Gray. 

)ologus ,  quein  Culcilegam  Gazae  interpretatur ,  Gesn. 
Y.  Motacilla  Alba,  Linn. 

ilns  Nocturnus»  Rzac.  y.  Caprimulgus  Europaeus, 
Linn. 

jTchus,  Kaup.  Y.  Turdus,  Linn. 

y^chus  Torquatus,  Kaup*  y.  Turdus  Torquatus,  Linn. 

Ma,  Briss.  v.  Fregilus  Graculus,  Cuv. 

3ia  Cristata ,  Briss.  v.  Fregilus  Graculus ,  Cuv. 
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Coracìas ,  Linneo  »  Bonap.  »  Temm. ,  Raoz. ,  Sa?!»  Hoehr.  eie 

Coroix ,  Gesn. ,  Aldrov. ,  Scbw. ,  JonsL ,  Uni., 
Rzac. 

Corvos,  Linn.,  FauD.  Suec. 

Galgulus,  Aldrov.,  Frisch. 

Garrulus»  Jonst.»  Frisicb. 

Pica»  Jonst.^  Frìscb. 

Psittacus,  Rzac. 
Goracias»  Moebr.  t.  Coracìas  Garrola»  Lìdd. 
Coracias,  Briss.  v.  Fregilus,  Cov. 
Coracìas»  Aldrov.  v.  Fregilus  Gracnlus ,  Cav. 
Coracias»  Briss.  t.  Oriolos,  Lino. 
Coracias  Aristotelis»  Cbarlet.  v.  Fregilas  Gracnlus,  Cof. 
Cofacias  Erittaroramphos,  Vieill.  v.  Fregilas  GracaIos,Cii- 
Coracias  Galbula,  Briss.  v.  Oriolns  Galbnla,  Lino. 
Coracias  Garrula^  Lido.»  Gmel.,  Bonap.»  Temm.»  Ratti 
Less.,  Savi»  Ben.  etc. 

Gornix  Caernlea ,  apud  Misenos  »  Gesn. ,  k\im\ 
Jonst.  ^  Scbw. ,  Linn.  Syst.  Nat. 

Cornix  Pietà  ^  Rzac. 

Conrus  dorso  sanguineo;  remigibus,  nigris;re 
ctricibns  viridis»  Linn.  Faon.  Suec. 

Coracias,  Moebr. 

Galgulus^  Briss. 

Galgulus  Garrula,  Vieill. 

Garruins  Argentoralensis ,  Aldro?.,  Will. 

Garrulus  Cerulescens ,  Friscb. 

Garruli,  vel  Picae  glandariae  genus  Alterom,  Gè» 

Pica  Caerulea ,  Friscb. 

Pica  marina ,  Jonst.  Femmina.  Aldro?.,  Will.,R^ 

Pica  glandariae  species  aliae,  JodsI.  Maschio. 

Psittacus  Germanicus,  Rzac. 
Coracias  Orìolus,  Scop.  v.  Oriolus  Galbala,  Linn. 
Coracias  sive  Pyrrbocorax ,  Will.  v.  FregUus  Graeitei 
Cuv. 
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c,  V.  CiDclus»  Becb. 
i^  Geso.  etc.  v.  Coracias,  Lino. 
[,  Aldrov.  V.  Corvus,  Lino. 
:,  Gesn.  etc.  y.  Corvus  Corone ,  Lath. 
:,  Klein,  v.  Fregilus,  Cuv. 
:  Aquatica,  Geso.  v.  Cìoclus  Aquaticus,  Becbst. 
:  Candida,  Schw.  v.  Corvus  Corone,  Lath. 
:  Cinerea,  Aldrov.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
:  Cinerea  Frugilega ,  Will.  v.  Corvus  Cornix ,  Lino. 
:  Caerulea  apud  Miseoos ,  Gesn.  v.  Coracias  Garru- 
la, Lioo. 
:  Frugilega,  Aldrov.  v.  Corvus  Frogilegus,  Linn. 
:  Frugivora ,  Gesn.  etc.  v.  Corvus  Frugilegus ,  Linn. 
i  Garrula ,  Klein,  v.  Corvus  Monedala ,  Linn. 
:  Nigra,  Aldrov.  v.  Corvus  Corone,  Linn. 
i  Nigra  Frugilega ,  Raj.  v.  Corvus  Frugilegus ,  Linn. 
:  Pietà,  Rzac.  v.  Coracias  Garrula,  Linn. 
:  Rostro ,  pedibusque  rubris ,  Klein,  v.  Fregilus  Gra- 

culus,  Cuv. 
:  varia,  Friscb.  v.  Corvus  Corone^  Latb. 
:  varia,  marina  Hyberna,  Gesn.  v.  Corvus  Corone, Lath. 
s ,  Linn. ,  Bonap.  etc. 

Cornix,  Aldrov.,  Raj,  Will,  Briss.,  Jonst.,  Schw., 
Linn. ^  Gesn.,  Sibb.,  Klein. 

Monedala ,  Brebm. ,  Briss. ,  Friscb. 

Spermologus ,  Sibbald. 
s,  Hasselq.  v.  Alcedo,  Linn. 
s,  Linn.  Faun.  Suec.  v.  Coracias,  Linn. 
s,  Briss.  V.  Corvus  Corax,  Linn. 
s,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Fregilus,  Cuv. 
s^  Linn.  V.  Garrulus,  Briss. 
s,  Rzac.  V.  Merganser,  Briss. 
s,  Linn.  V.  Nucifraga^  Briss. 
is ,  Klein.  V.  Nycticorax ,  Steph. 
is  9  Linn.  V.  Perisoreus ,  Bonap. 
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Corvus>  Raj.  v.  Phalacrocorax ,  Briss* 

Corvus,  LioQ.  V.  Pica,  Briss. 

Corvus ,  Lino. ,  Gmel.  v.  Pyrrhocorax ,  Cuv. 

Corvus  Alpinus»  Rzac.  v.  Fregilus  Gracalas,  Cov. 

Corvus  Àquaticus,  Raj.  t.  Phalacrocorax  Garbo,  Dura. 

Corvus  Àquaticus  Major,  Rzac.  v.  Phalacrocorax  Major, 

Dum. 
Corvus  Àquaticus  Minor,  Rzac.  v.  Phalacrocorax  Gract- 

lus,  Dum. 
Corvus  Ater,  Linn.  v.  Corvus  Frugilegus,  Cov. 
Corvus  Ater,  dorso  cerulescente,  Linn.  y.  Corvus  Corai 

Linn. 
Corvus  iEgypticus»  Hasselg.  t.  Alcedo  Ispida»  Lino. 
Corvus  Borealis  Albus^  Briss.  v.  Corvus  Leucopbaeos, 

Vieill. 
Corvus  Calvus  nigricans,  Barr.  v.  Corvus  Frugilegos, 

Linn. 
Corvus  Capite,  gula,  alis,  caudaque  nigris,  trunco  cine- 

rascente,  Linn.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
Corvus  Caryocatactes ,  Linn.  cur  Gmel.  v-  Nucifraga  O 

ryocatactes ,  Briss. 
Corvus  Cauda  cuniformi,  Liiin.  v.  Pica  caudata,  Raj. 
Corvus  Celericus ,  Sparm.  v.  Corvus  Corax ,  Linn. 
Corvus  Cinereus,  Barr.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
Corvus  Cinereus,  cauda  alisque  nigris,  Lion.  v.  Nucifra- 
ga, Caryocatactes,  Briss. 
Corvus  Clericus,  Sparm.  v.  Corvus  Corone,  Lino. 
Corvus  Corax,  Linn. ,  Bonap. ,  Temm.,  GmeL>  Ranz., Less., 

Eyton ,  Sebi. 
Corvus,  Briss.,  Gesn,,  Aldrov.,  Jonst.,  Will, 

Raj,  Charlet.,  Sibb.^  Schw.,Linn.,  Moefar* 
Corvus  Ater,   dorso  cerulescente ,   Faun.  SQe& 

Linn.  69. 
Corvus  Celericus,  Sparm.,  Mus.,  Casi,  Gmel- 
Corvus  Corax  Albus,  Gmel. 
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Gorvus  Major,  Feisch. 
Corvus  Maximus,  Scop. 
Gorvas  Mìger»  Rzac. 
Corvus  Niger  rostro  crassìorì^  Barr. 
Gorvus  seu  Gorax,  Rzac. 
Corvus  simpliciter  ^  Klein. 
Corvus  Leucophaeus,  Vìeill. 
US  Corax  Albus,  Gmeh  v.  Gorvus  Corax,  Linn. 
US  Cornix^   Lino.,  Bonap. ,  Savi,  Temm. ,   Gmel , 

Less. ,  Ey ton. ,  Sebi. 
Coroix  Aquatica,  Sibb. 
Cornix  Cinerea,  Aldrov. ,  Raj,  Will.,  Briss.,  Joust., 

Scbw. ,  Linn.  Syst.  Nat.,  Rzac. 
Cornix  Cinerea  Frugilega,  Will. 
Cornix  varia.  Marina , Hybernea ,  Gesn. 
Gorvus  capite,  gula,alis,caiidaque  nigris^  trun- 

co  cinerascente,  Faun.  Suec.  Linn.  N.  71. 
Corvus  Cinereus,  Barr.,  Frisch. 
Corvus  Semicìnereus,  Charlet.,  Sibb. 
US  Corone ,  Lath. ,  Bonap. ,  Savi,  Temm. ,  Ranz. ,  Less. , 

Eyton ,  Sebi. 
Cornix,   Gesn. 5   Aldrov.,  Jonst. ,  Will.,   Raj, 

Briss. 
Cornix  candida,  Schw.,  Briss.  varietà. 
Cornix  Nigra,  Aldrov.,  Klein. 
Cornix  Varia ,  Frisch.  varietà  Briss. 
Corvus  Clericus ,  Sparm. ,  Wilson  crede  esser  que- 
sta una  varietà  del  Corvus  Corone,  vedi  Ran- 

Zani. 
Corvus  Minor,  Charlet.,  Sibb. 
Corvus  Subcaeruleus ,  Barr. 
Corvus  Versicolor  feroensis,  Mus.,  Worm.  varietà. 
US  Corone,  Linn.  v.  Corvus  Frugilegus,  Linn. 
US  Cyaneus ,  Pallas.  v.  Pica  Gyanea ,  Wagler. 
US  Docilis,  Gmel.  v.  Fregilus  Graculus,  Guv. 
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Corvus^  dorso  sanguìneo >  remigibas  Aigrìs,  .reetricilHiS  b 

viridis,  Linn.  t.  Corneias  Garrula,  Lìdd. 

Corvus  Eremita,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Pregilos  GraeDbs,  ir 

Cuv.  IK! 

Corvus  fronte  nigra,  occipite  incano,  eorpore  tosco,  A  k 

caudaqoe  nigris  «  Linn.  y.  Corvtts  Monedoh, 

Linn. 

Corvus  Frugilegus,  Linn. ,  GmeL^  Bonap.,  RaDz. ,  Lath.)  k 

Temni. ,  Eyton ,  Schl. 

Cocis  Alberti,  Rzac. 

Cornix  Frugilega ,  Briss. ,  Will. ,  Raj. 

Cornix  Frugivora,  Gesn.,Àldrov.,  JoD6t.,Lino- 

WilL 
Cornix  Nigra,  Rzac. 

Cornix  Migra  Frugilega ,  Raj ,  Will.  ^  Klein. 
Corvus  Àter,  Linn.  F.  Suec.  N.  70. 
Corvus  Calvus  nigricans,  Barr. 
Corvus  Corone,  Linn.  Faun.  Soec  N.  86. 
Corvus  Minor,  Frisch. 
Corvus  Spermologus  frugivorus^  Charlet. 
Spermologus  frugivorus^  Sibb. 
Corvus  Glandarius,  Linn.  v.  Garrulus  Glandarius,  Briss. 
Corvus  Gracuins,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Fregilus  Graculos, 

Cuv. 
Corvus  Infaustus,  Linn.  v.  Perisoreus  Infaustus,  Bonap 
Corvus  Lacustris,  Schw.  v.  Pbalacrocorax  Major,  Duoi 
Corvus  Leucophaeus ,  YieìU. ,  Temm. ,  Bonap. 
Corvus  Borealis  Albus,  Briss.  v.  6. 
Temminck  riporta  che  Graba  è  neiropioioiw 
che  il  C.  Leucophaeus  di  Vieill.  non  dife* 
risce  dal  Corvus  Corax ,  Linn.  del  qual  seB- 
timento  è  Schegel  anzi  aggiunse  la  medesiot 
osservazione  per  il  Corvus  Varius  Brnin« 
Corvus  Major,  Frisch.  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus  Marinus,  Rzac.  v.  Merganser  Castor,  BonaiK 
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V  Manaus^  Rzae.  v.  Phalacrocorax  Graeulns^  Dum. 

i  Maximas»  Soop.  v.  Corvus  Coraxi  Lino. 

ì  Mmimus ,  Pallas.  ?.  Perisoreus  lofaaslus ,  Booap. 

\  Mioor,  Cbarlet.  v.  Gorrus  Corone,  Lath, 

i  Miaor,  Friscb.  v.  Corvos  Frngilegus  »  Lini). 

i  Monedula,  LIdd.,  GmeK,  Bonap^,  RaD2.>  Savi, 

Less.,  Scbl.^  Ternm.,  Eytoa,  etc. 
ì  MoDedula  Nigra,  SehL  t.  Corvus  SpermoIogus> 
Vieill. 
Cornix  Garrula,  Klein. 

Corvus  fronte  nigra^ occipite  incano,  corpore  fu- 
sco,alis  caudaque  nigris  Fauo.  Suec.  Linn.  72. 
Graeculus  Pesti,  Rzac. 
Gracculus  vel  Monedula,  Gesn. ,  Sibb. 
Gracus  Yarronis,  Rzac. 
Lepus  si  ve  Monedula,  Àldrov. 
Lyc^  Aristotelis,  Gesn. 
Mon^pdula  9  Gesn. ,  Briss. ,  Scbw. ,  Jonst. ,  Cliarlet. , 

ftzac. ,  Linn.  Syst.  Nat. ,  Friscb. 
Monedula  Altera,  Aldrov.  varietà- 
Monedula  candida»  Scbw., Rzac,  Brìss.  varietà. 
Monedula  Gesneri,  Rzac 
Monedula  Torquata ,  Briss. ,  CharleL  Ranzani  ri- 
porta come  varietà  del  Corvus  Monedula  Linn. 
la  Monedula  Nigra  di  Briss.  voL  2.  pag.  28. 
però  Vfeillot  e  Temminck,  considerano  la 
specie   di  Brisson  come  distinta  ;  Laihani  > 
Dumont  e  Meyer,  sono  per  appoggio  citati 
dal  Ranzani  nella  sua  opinione. 
^     Monedula  Turrium,  Brebm. 
s  Niger ,  Rzac.  v.  Corvus  Corax ,  Linn. 
s  Miger  rostro  crassiori  »  Barr.  v.  Corvus  Corax ,  Linn. 
s  Mocturnus^  Klein,  v.  Nycticorax  Griseus,  Strickl. 
s  Pica,  Linn.  v.  Pica  caudata,  Raj. 
s  Pyrrhocorax ,  Linn. ,  GmeL  v.  Pyrrbocorax  Àlpi^ 
nus,  Vieill. 
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CorvQs  Semicinereus  »  Cbarlet.  ?•  Conras  Coroix,  Lino.' 
Corvus  seu  Corax,  Rzac.  v.  Corvus  Corax,  Lino. 
Corvus  sea  Pyrrhocorax,  Raj.  t.  Fregilus  Gracolos,  Cot. 
Corvus  Sibiricus,  Temm.  v.  Perisorens  Infaustos,  Bonap. 
Corvus  Silvaticas^  Gesù.  v.  Fregilus  Gracolas^  Ca?. 
Corvus  Simpliciter,  Kleìu.  ▼.  Corvus  Corax ,  Lìdd. 
Corvus  Sinarum  marinus,  Cus  Nicromb.  j.  Phalacroeo- 

rax  Major,  Dum. 
Corvus  Spermologus ,  Vieill.,  Bonap.,  Temm.»  Friscb. 
Corvus  Monedula  Nìgra»  Sebi. 
Mouedula  Nigra,  Briss.  v.  Temm.  supl.  parie  1. 

pag.  61. 
Monedula  Turrium,  Brebm., Friscb.  vog.  Deutsct 
Spermalogus  Frugilega»  Friscb. 
Corvus  Spermologus  frugivorus,  Cbarlet.  v.  Corvus  Fro- 

gilegus,  Linn. 
Corvus  variegatus  teclrìcibus  alarum,  caeruleis^etcLioo. 
Faun.  Suec.  v.  Garrulus  Glandarìus,  Briss. 
Corvus  versicolor,  feroensis,  Mus. ,  Worm.  v.  Corvus  Co- 
rone, Latb. 
Corydalis,  Temm.  v.  Certhilauda,  Sw. 
Corydalla  Vigors,  Bonap. 

Antbus,  Vieill.,  Savi,  Less. ,  Menetr.,  Bonap.* 
Becbst 
Corydalla  Ricbardi ,  Vig. ,  Bonap. ,  Sebi. 

Anthus  Ricbardi,  Vieill. >  Savi,  Less. ,  Bonap» 

Eyton. 
Antbus  Rupestris,  Men. 
Corythus^  Cuvier,  Bonap.,  Less. 

Coccolbraustres,   Linn.,   Latb. ,   Pallas ,  Edw» 

Briss. 
Fringilia,  Meyer. 

Loxia ,  Guidenst. ,  Linn. ,  Gmel. ,  Latb. ,  Pallas. 
Pinicola,  Vieill.  Ois.  de  l'Am.  Sep. 
Pyrrbula ,  K.  e  Bl. ,  Temm.  >  Ranz. 
Strobilopbaga  >  Vieill. 
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lius,  K.  e  BI.  V.  Erythrospiza ,  Bonap. 

I1US9  Cav.  V.  Uragus,  K.  e  Bl. 

Iius  Enacleator,  Cuv.,  Booap.,  Eytoo,  Risso. 

Coccothraustres  Canadensìs,  Brìss. 

Coccothranstres  Rubra,  Edw. 

Friogilla  Eoucleator,  Meyer. 

LoxU  Eoucleator,  Lino»,  Gmel.>  Latb. ,  Wils. 

Loxia  Fiamìngo,  Gmel.  varietà  accidentale. 

Loxia  Psittacea,  Palias. 

Loxia  Pyrrbula  var.  di  Latb.  varietà  accidentale. 

Pinicola  Rubra,  Yieiil. 

Pyrrbula  Enucleator,  Temm. ,   Ranz. ,  Bonap., 
Sebi.,  Sy.  Sabine. 

Strobilophaga  Enucleator,  Vieill.  Mascbio  giovine, 
lus  Erytbrinus,  K.  e  Bl.   v.   Erytbrospiza  Erythri- 

na,  Bonap. 
lus  Rubricilla,  Bonap. 

Goccotbraustres  Caucassicus,  Palias. 

Loxia  Rubricilla,  Guldenst. 

Pyrrbula  Caucassica,  K.  e  Bl. 
ms  Sibiricus,  Bonap.  v.  Uragus  Sibiricus  ^  K.  e  Bl. 
nessa,  Kaup.  v.  Aix,  Boie. 
Major,  sive  calva,  Cbarlet.  v.  Fulica  Atra,  Linn. 
lix,  Bonn.,  Bonap.,  Temm. ,  Cuv.,  Ranz. ,  Less., 
Briss. ,  Jonst.^  Linn.,   Meyer,  Raj,  Sibb. , 
Charlel. ,  Barr. ,  Eytòn ,  eie. 

Ortigion ,  K.  e  Bl. 

Perdix ,  Latb. ,  Temm. ,  Rzac ,  Savi. 

Tetrao ,  Linn. ,  Gmel. 
lix,  Àldrov.  V.  Coturnix  Gommunis,  Bonn, 
lix  Gommunis^  Bonn.,  Bonap. 

Goturnix,  Aldrov.,  Gesn. ,Will. ,   Briss.,  Raj, 
Sibb. ,  Gbarlet. ,  Linn. 
lix  Dactylisonans ,  Meyer ,  Ranz.,  Bonap.  list,  sp. 
Europ.  291. 
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Cotarnix  Earopaeos^  Sw. 
Coturnix  LatiDorum,  Aldrov.,  Jonst. 
Coturnix  Major,  Briss.,  Rzac.  varietà. 
Coturnix  Dìgro  torque  circundata,  Barr. 
Coturnix  Uoicolor  grisea»  Barr. 
Cotornix  Tulgaris,  Gard,  EytoD,  Klein,  Schl. 
Perdix  Coturnix ,  Lath. ,  Temoou  »  Sari,  etc. 
Perdix  Nana  Theopbrasto,  Rzac. 
Tetrao  Coturnix ,  Linn. 
Tetrao  pedibus  nudis,  corpore  griseo  maculalo 
linea  superciliorumalba^F.  Suec.  LIod.  17! 

(  sarà  continuato) 
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ARTICOLO    DEL    GH.    SIGNOR    PROFESSORE 

DON    GABRIO   PIOLA 


Letto  nell'adunanza  delV L  R.  Istituto  Lombardo  il  16 

aprile  1846 ,  ed  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana, 

T.  XIII  pag.   152). 


Quando  una  forza  motrice  agisce  per  un  tempo  finito 
ra  un  corpo  di  massa  conosciuta,  e  gli  fa  acquistare 
»o  un  certo  spazio,  percorso  una  certa  velocitarvi  è  que- 
»De  fra  i  meccanici  teorici  intorno  al  modo  di  stimarla 

mezzo  di  questa  velocità  finale.  Cartesio  e  i  suoi  se- 
lci voieano  che  la  misura  della  forza  si  avesse  mediante 
>rodotto  della  massa  nella  velocità,  la  quale  espressione 
le  chiamata  quantità  di  moto  :  Leibnizio  invece  con  tutta 
àua  scuola  sostenne  che  la  forza  dovea  valutarsi  per  la 
:à  del  prodotto  della  massa  nel  quadrato  della  velocità, 
ido  a  un  tal  prodotto  il  nome  Ai  for^a  viva.  Al  compa- 
i  dello  scritto  di  Leibnizio  col  titolo  a  Demonstratio 
oris  memorabilìs  Cartesìi  et  alìorum  in  extimandis  viri" 
'  motricibus  corporum  ))  i  geometri  si  divisero  in  due 
iere:  le  due  sentenze  furono  combattute  e  difese  con 
to  il  vigore  dell'ingegno  e  della  parola:  stettero  per  la 
tenza  cartesiana  i  Francesi  e  gl'Inglesi,  parteggiarono 
'  la  leibniziana  i  Tedeschi,  gli  Olandesi,  gì'  Italiani.  La 
puta  durò  quanto  fu  lunga  la  prima  metà  del  secolo 
rso ,  e  venne  sopita  allorché  d' Alembert  nel  suo  Trattato 
dinamica  dichiarò  eh' essa  rìducevasi  a  una  question  di 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sbrie  TI.  Tom.  6,  23 
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parole.  Una  sì  fatta  dichiarazione  si  ebbe  poi  generalmente 
per  buona  9  giacché  si  osserrava  questo  fatto  singolare, che 
uno  stesso  problema  dato  a  sciogliere  alle  due  parti  fra  loro 
in  discordia  otteneva  una  medesima  soluzione. 

Per  altro  si  può  chiedere  se  il  d'Alembert  nel  pronoD- 
ciare  quel  definitivo  giudizio  seppe  poi  dare  ai  suoi  ragion 
namenti  tale  evidenza  da  togliere  ogni  possibilità  di  ritonio 
sulla  controversia.  C'è  luogo  a  dubitarne  se  si  considera 
la  poca  chiarezza  con  che  si  espressero  in  tale  materia  varj 
scrittori  che  ne  trattarono  di  poi.  Si  può  pensare  che, 
nel  lungo  stadio  di  tanti  chiari  filosofi  sn  questo  argo- 
mento, la  verità  venne  tutta  fuori,  ma  non  tutta  da  on 
sola  bocca,  né  talvolta  senza  miscuglio  di  qualche  asse^ 
zione  men  retta  ;  cosicché  non  sia  per  essere  inutile  ancke 
al  di  d'oggi  l'opera  affatto  secondaria  di  chi  si  proponesse 
presentarla  sotto  un  punto  di  vista  migliore.  Ed  eccoilnùo 
tentativo^  Gollegbi  ed  Uditori  umanissimi. 

Due  diverse  misure  per  una  stessa  quantità,  questo  è  eie 
che  genera  confusione  :  se  l' una  é  giusta ,  l' altra  non  lo  pili 
più  essere:  la  nostra  ragione  s'innal  ber  a  contro  chi  cek 
vuol  persuadere  entrambe  contemporaneamente  buone.  Hi 
se  quelle  due  misure  si  riferiscano  a  due  quantità  fra  i 
loro  differenti ,  cessa  ogni  difficoltà  ed  ogni  titolo  di  que- 
rela. Ora  io  tengo  per  fermo  che  nel  caso  attuale  la  cosa 
cammina  appunto  cosi.  Non  fu  ben  segnata  una  distinzioae 
che  pure  é  verissima.  Altro  é  domandare  la  quantità  i 
forza  adoperata  a  produrre  in  un  corpo  una  velocità  fiDi- 
le ,  altro  è  domandare  la  quantità  d' azione  eh'  essa  foni 
ha  messo  fuori  per  conseguir  queir  effetto.  A  meglio  im- 
prontare l'idea  di  questa  distinzione >  che  parmi  capilak, 
permettetemi  una  similitudine  volgare.  Si  può  interrogare 
uno  per  sapere  quante  persone  si  sono  sedute  ad  un  prar 
zo^  e  si  può  inoltre  (ed  é  domanda  molto  diversa)  voleigb' 
far  dire  quanto  di  cibi  hanno  poi  tutte  insieme  consamat^^ 
Me  la  risposta  ad  una  di  queste  domande  può  supplii^  t 
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air  altra,  che  il  consumo  non  segue  sempre  esaUameole  la 
ragione  del  numero  de'  commensali  y  e  basta  a  convincer- 
cene il  mettere  a  confronto  i  conviti  signorili  e  popolare- 
schi. Pigliando  le  mosse  dalla  distinzione  che  ho  raccoman- 
data^ non  è,  se  ben  m'avviso,  difficile  sciogliere  il  nodo 
della  questione.  Sebbene  ci  sia  sconosciuta  la  natura  intima 
della  forza  ^  siccome  del  pari  quelle  di  tutte  le  cause ,  ci  è 
però  dato  discernere  riguardo  ad  essa  due  quantità  dif- 
ferenti, la  quantità  dell'agente  e  la  quantità  dell'azione, 
t  possiamo  ottenere  in  diverso  modo  la  misura  d' entrambe 
per  mezzo  deir effetto  prodotto.  La  quantità  di  forza  ado- 
perata a  produrre  una  velocità  vien  misurata  (quando  è 
loiDto costante  lo  spazio)  dalla  espressione  che  dicesi  forza 
viva:  la  quantità  d'azione  che  da  tal  forza  è  realmente 
Igorgata  onde  conseguire  quel  fine,  ha  per  misura  la  quantità 
di  moto;  ossia  le  quantità  di  forze  adoperate  stanno  fra  loro 
come  i  quadrati  delle  velocità  acquistate  dopo  spazj  eguali, 
le  totalità  d'azioni  consunte  stanno  in  ragione  delle  velo- 
Htà  semplici.  A  prova  di  questa  asserzione  non  recherò  qui 
firmole  di  calcolo  integrale,  quale  si  richieggono  quando 
h  forze  sono  variabili  :  mi  limito  credendo  che  basti ,  a 
considerazioni  sull>  facili  formole  del  moto  uniformemente 
accelerato^  che  tutti  sappiamo  provenire  da  quella  tra  le 
iirze  continue  che  è  la  più  semplice  di  tutte ,  perchè  co- 
llante. Se  una  di  tali  forze  ha  fatto  acquistare  ad  un  corpo 
partendo  dalla  quiete  una  certa  velocità  dopo  percorso  un 
Urto  spazio ,  affinchè  quel  corpo  partendo  pure  dalla  quiete 
prenda  al  termine  dello  stesso  spazio  una  velocità  doppia , 
kisogna  adoperare  in  origine  una  forza  quattro  volte  tanta, 
Anche  prenda  una  velocità  tripla,  una  forza  nove  volte  tan- 
liye  così  via  via.  Ecco  che  se  le  cause  si  valutano  in  riguardo 
dd  più  0  meno  di  agente,  la  stima  deve  attenersi  alla  ra^ 
elidei  quadrati.  Ma  quelle  quattro  forze  che  hannp  pro- 
dotto velocità  doppia^  hanno  ciò  fatto  in  un  tempo  il  quale 
^  soltanto  la  metà  del  già  impiegato  dall'  unica  prima  a 
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produrre  la  velocità  semplice.  Quindi  ognuna  di  esse  b* 
tica  soltanto  la  metà  di  quanto  ha  faticato  la  forza  80la,i 
inconseguenza,  quantunque  siano  quattro,  la  totalità lU- 
r  azione  scaturita  da  esse  non  è  che  doppia.  Questa  qo» 
tità  di  azione  che  genera  una  doppia  velocità  poteva  olt^ 
nersi  in  più  maniere:  non  unicamente  dalle  quattro  forzeà 
operano  in  metà  tempo  di  quella  prima,  ma  altresì  da  dop|ii 
forza  che  operi  in  egual  tempo,  ed  anche  dalla  forza  seDiAi 
che  operi  in  doppio  tempo.  In  tutti  questi  casi  è  sempreb 
stessa:  come  la  quantità  d'acqua  necessaria  a  riempìerei 
determinato  recipiente^  sia  che  vici  si  versi  prestameDteji 
lentamente,  da  uno  o  da  piùorciuoli,  è  tanta, né  piiii 
meno  (1).  Se  dunque  le  cause  si  stimino  in  riguardo  tlk 
quantità  d'azione  consunte  nel  loro  esercizio,  dovrassii- 
sare  la  ragione  delle  semplici  velocità.  Ma  quale  delle  te 
stime  è  la  più  ragionevole?  Veramente  se  miriamo  aliai*' 
lazione  intrinseca  fra  causa  ed  effetto,  dovrebbe  essere  qN* 
sta  seconda.  Invece  si  dà  la  preferenza  alla  prima,  e ^ 
motivo  si  è  che  l' azione  propriamente  emessa  è  cosa  ckt 
non  si  vede,  mentre  all'incontro  spesse  volte  si  vedeb 
quantità  di  forza  adoperata.  Ognuno  s'accorge,  pereset 
pio,  se  quattro  uomini  agiscono  in  cambio  di  un  solo,it 
che  ciascuno  di  essi  fatichi  la  metà ,  di  ciò  i  sensi  non  à 
fanno  testimonianza.  Da  che  però  è  ammessa  una  tal  ^ 
niera  di  stima,  conviene  uniformarvici ,  dovendosi  rispet* 
tare  le  umane  convenzioni.  Cosi ,  a  modo  di  paragone^dK 
un  diamante  di  doppio  peso  abbia  ad  avere  un  prezzo  qta- 
druplo ,  che  un  altro  di  peso  triplo  abbia  ad  avere  un  if 
loro  nove  volte  tanto ,  ciò  non  sembrerebbe  giusto  in  nt 
porto  ai  pesi,  ma  è  costumanza  introdotta  per  altri  rispetti 
Nel  caso  attuale  il  motivo  prevalente  a  far  si  che  la 
causa  si  estimi  in  ragione  dei  quadrati  delle  velocità  acqoi' 
state,  è  desunto  dalle  resistenze  contro  le  quali  qoelie 
velocità  si  estinguono.  Tali  resistenze  si  comportano  aei- 
r estinguere  le  velocità  come  le  forze  nei  produrle:  e  di 
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;e  una  seconda  illusione,  da  cui  è  bene  tenerci  in 
Il  mondo  esteriore  è  cosi  fatto ,  che  tutto  in  esso 
I  a  falsare  il  nostro  giudizio  intorno  alla  quantità 
ì  che  ha  prodotto  una  velocità;  questa  cagione  in- 
imraediata  del  fenomeno  non  trova  modo  di  mani- 
ai  sensi  neliasua  vera  grandezza,  ma  solo  alla  ra- 
\n  corpo  che  ha  concepita  una  velocità,  urtando  con- 
molla,  la  comprimerà  per  un  certo  tratto  prima  che  la 
zìlk  sia  estinta.  Lo  stesso  corpo  dotato  di  velocità  dop- 
indo  contro  quattro  molle  di  egual  forza  della  prima  e 
imente  unite,  le  comprimerà  tutte  quattro  per  egual 
manzi  fermarsi.  Ecco  un  effetto  apparentemente  qua- 
Ma  la  compressione  delle  quattro  molle  si  effettua  in 
npo  di  quello  in  che  la  compressione  dell'unica: 
Tazion  complessiva  svolta  da  tutte  quattro  è  so- 
doppia  della  già  svolta  dalla  prima  molla ,  e  ci 
ionfermato  che  doppia  era  la  quantità  di  azione  il 
to  restò  eliso.  Un  corpo  lanciato  verticalmente  in 
I  doppia  velocità  sale  ad  altezza  quadrupla  di  quella 
lanciato  con  velocità  semplice,  ma  vi  sale  in  un 
olamente  doppio ,  e  però  solamente  doppio  è  il  nu- 
^gli  impulsi  dati  dalla  gravità  per  estinguere  la  ve- 
oppia:  il  che  ritorna  al  già  detto, 
itavolta  r  uomo  bada  all'  effetto  apparente ,  e  veden- 
adruplo ,  non  esamina  se  la  forza  che  V  ha  prodotto 
itto  poco  0  mollo  dispendio  della  propria  azione: 
^condo  vede^  o  meglio  secondo  lucra ,  e  nella  stessa 
dà  la  mercede.  Di  qui  si  spiega  un  detto  del  cele- 
ìgolfier,  il  quale  interrogato  intorno  alla  forza  viva, 
che  la  forza  viva  è  quella  che  si  paga.  Per  esempio , 
iltatore  di  una  fabbrica  pagando  operaj  che  slan- 
kttoni  dal  basso  in  aito,  se  trova  uomini  robusti  che 
ano  ad  altezza  quadrupla  della  raggiunta  da  altri  più 
non  si  rifiuta  di  pagarli  quattro  volte  tanto,  e  ci 
icora  il  suo  conto,  né  gli  cale  sapere  se  i  secondi 
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lavoratori  abbiano  faticato  soltaoto  il  doppio  piuttosto,  eie 
il  quadruplo  dei  primi. 

Ciò  è  ammissibile,  perchè  (non  è  male  ripeterlo)iltDOi)ii 
è  fatto  cosi.  Ma  il  filosofo  che  indaga  per  entro  la  ragiii 
delle  cose  9  capisce  che  in  tal  caso  il  lavoro  è  stimato  |d 
che  non  merita  ^  e  lo  è  per  favore  di  circostanze  esteood 
Infatti  la  gravità  e  la  forza  muscolare  non  hanno  fra  lon 
ona  necessaria  connessione.  Fingiamo  che  per  un  mooeait 
cessasse  in  natura  la  forza  di  gravità  contro  i  projettiiS 
alzerebbe  all'  indefinito  il  mattone  gittato  tanto  dal  dehk 
come  dal  forte:  le  intensità  di  esercizio  delle  forze  ffiutt* 
lari  starebbero  ancora  nella  ragione  di  prima ,  e  il  criini 
per  pagarne  la  fatica  sarebbe  sconvolto.  Insisto  so  ^^ 
considerazioni ,  essendo  le  medesime  che  in  altri  casi  tè  W^?i^ 
vano  la  dignità  dell'  uomo,  e  lo  preservano  dall' avfiliOMi^  P^  ^ 
Perchè  l'opera  di  alcuni  scrittori  in  un  paese  piottostoà  P^^^ 
in  un  altro,  odi  certi  artisti  piuttosto  che  di  cert' altri» à  p^^^' 
rimeritata  con  tanta  differenza  da  sbalzarne  air  occhio  |A|^^ 
presto  che  la  ragion  dei  quadrati,  quella  dei  cubi  olcAV^ 
quarte  potenze ,  possiamo  accagionarne  circostanze  ts^  Y  ^^ 
seche  ed  accidentali,  come  a  dire ^  di  opinione,  di  spac(»e 
di  rendita,  sopra  di  cui  conteggiano  gli  editori  o  gliitt* 
presarj;  ma  guardiamoci  dal  tirarne  una  conseguenza  tron» 
sconfortante  per  chi  in  tali  confronti  rimane  al  di  sotto.  ^ 
vedemmo ,  parlando  delle  forze ,  che  la  vera  grandezza  della 
fatica  commisurata  all' opera ,  è  cosa  condannata  a  restani 
occulta,  e  come  i  mezzi  che  abbiamo  per  accorgercene^tt 
ne  danno  una  manifestazione  infedele. 

Il  fin  qui  detto  si  rinforza  e  si  fa  più  perspicuo  conside 
rando  un  principio' generale  di  meccanica  attribuito  al  Mai- 
pertuis,  e  divenuto  anch'esso  famoso^  sì  per  la  sua  iai- 
portanza,  sì  per  le  lunghe  contese  tra  le  quali  ebbe  a  pas- 
sare prima  di  stabilirsi.  Esso  può  enunciarsi  cosi.  Le  leggi 
della  natura  in  ordine  ai  movimenti  sono  cosi  fatte,  che 
nel  trasporto  da  una  posizione  data  ad  un' altra  data  di  oo 
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Sistema  di  corpi  agenti  e  reagenti  gli  uni  sugli  altri ,  si  fa 
sempre  il  minimo  dispendio  di  forza  viva.  Il  principio  è 
vero  e  bellissimo,  ma  fu  dapprima  esposto  infelicemente, 
cioè  in  tali  termini  che  confondono  le  idee.  Imperocché 
coovien  sapere  che  i  matematici  hanno  modo  di  provare 
come  il  prodotto  della  metà  della  massa  nel  quadrato  della 
velocità  eguagli  T  altro  prodotto  della  forza  nello  spazio 
percorso ,  se  essa  è  costante ,  o  V  integrale  della  forza  con- 
siderata funzione  dello  spazio,  se  essa  è  variabile.  Ora  a 
tal' ultima  espressione  diedero  impropriamente  il  nome  di 
quantità  di  azione ,  dopo  di  che  annunciando  V  anzidetto 
principio,  Io  chiamarono  il  principio  della  minor  quantità 
di  azione.  La  denominazione ,  come  dissi ,  è  impropria ,  e 
Lagrange  la  ^jchiara  apertamente  per  tale  nella  sua  Mec- 
caoica  analitica.  E  di  vero,  la  quantità  di  azione,  se  deve 
intendersi  la  parola  nel  suo  significato  ovvio  e  naturale ,  è 
misurata  dalla  quantità  di  moto  e  non  d^lla  forza  viva: 
questa  misura  invece,  come  vedemmo,  la  quantità  di  forza 
stessa  in  esercizio.  Sicché  volendo  enunciare  il  principio 
eoa  aggiustatezza  di  linguaggio ,  converrebbe  chiamarlo  il 
principio  della  minor  quantità  di  forza  adoperata.  Ed  é 
appunto  per  sì  fatta  maniera  di  riguardarlo ,  che  si  rivela 
alla  mente  del  filosofo  la  Sapienza  ordinatrice  dell'universo. 
La  sapienza  sta  nel  conseguire  il  fine  adoperando  a  dirit- 
tura pochi  mezzi ,  non  già  neir  usare  di  molti  mezzi ,  ca- 
vando poi  da  essi  poca  azione.  Nessuno  reputerà  saggio 
quel  capitano  che  muova  tutto  un  esercito  per  superare 
uu  semplice  avamposto  nemico:  e  si  dirà  che  non  fu  buono 
il  suo  consiglio,  quand'anche  T esercito  abbia  faticato  po- 
chissimo e  condotto  a  termine  l' impresa  senza  trar  colpo. 
Massime  somiglianti  a  questa  ci  vengono  opportune  in 
Qtolt' altre  circostanze  della  vita.  Vediamo  talora  scrittori 
di  pòco  giudizio^  i  quali  per  assicurar  la  fortuna  di  certe 
loro  produzioni  letterarie,  si  danno  attorno,  agitano  tutti 
ììi  interessi ,  tutte  le  passioni:  mettono  a  contribuzione  mez- 


360  SULLA  STIMA   DELLB  FORZE   nÒTAIGI 

zo  mondo.  A  riscontro ,  il  vero  conoscitore  dell' arte  osa  di 
somma  economia  nei  mezzi,  ma  sa  con  essi  insionarsisi 
fattamente  da  operare  in  te,  quasi  a  tua  insaputa,  qo ef- 
fetto meraviglioso. 

Prima  di  finire  trovo  mio  dovere  il  dichiarare, in com- 
lazione  a  quanto  asserii  fin  da  principio ,  che  la  distiDiioiie 
fra  quantità  di  forza  adoperata  e  quantità  d' azione  (!(«•  |pl{ 
sunta  (sulla  quale  ho  tanto  insistito),  e  come  di  qoaoM 
i  cui  numeri  sono  rapportali  a  diverse  unità,  lasiritrMi  1 
in  qualche  modo  (  quantunque  non  vi  si  sia  fatto  attenzione) 
negli  scritti  di  alcuni  filosofi  che  precedettero  il  celehi 
presidente  dell'Accademia  di  Berlino.  Wolf, filosofo leili»' 
ziano,  sostituisce  alla  psivoìdi quantità  di  aq[ion€,  qaellil 
quantità  di  energia  ;  S'  Gravesand  chiama  somma  (Uh 
forze  la  quantità  che  si  fa  minima;  ed  Engelhard , ioaW 
tico  olandese,  enunciando  il  principio  col  nome  della v* 
nor  somma  delle  forze  assolute,  vi  aggiunge  la  significarii 
appellazione  di  legge  di  risparmio.  Nondimeno  questi  scrii 
caddero  in  dimenticanza:  d'onde  appare,  come  in  tali 
altri  casi,  la  massima  che  non  basta  pronunciare  Dnait* 
rità,  è  d'uopo  che  le  circostanze  siano  favorevoli  aedoe* 
che  essa  sia  diffusa  ed  accettata. 

Conchiudiamo  pertanto.  Una  distinzione  ben  sentitatit 
due  quantità  che  accompagnano  il  concetto  della  forza  (% 
e  il  mutamento  di  una  parola,  sarebbero  sufficienti  per 
gettar  piena  luce  in  un  argomento  intorno  al  quale  sii 
tanto  disputato,  e  da  taluni  non  si  vede  ancor  chiaro,  b 
non  sarò  quegli  che  pretenda  operare  un  tal  cambiameoto 
(sebben  tenue)  nei  termini  della  scienza,  sapendo  che  all' 
che  denominazioni  poco  filosofiche  acquistano  a  lungo  at- 
dare  un  diritto,  del  quale  volendole  spossessare  per  affloi* 
dell'  ottimo ,  si  fa  forse  più  male  che  bene.  Ad  ogni  me* 
se  non  vogliamo  rettificar  le  parole,  fissiamo  almeno  giO" 
stamente  le  idee:  che  si  può  tollerare  qualche  improprie^ 
nelle  prime,  non  mai  confusione  nelle  seconde. 
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(1)  Dopo  la  lettura  del  mio  scritto,  di  presente  stampato 
pale  fu  prodotto  alV  adunanza  dell'  /.  R,  Istituto ,  essendomi 
frwato  a  comunicare  a  qualche  paziente  uditore  queste  ideSj 
Mi  ad  accorgermi  che  la  similitudine  qui  accennata  è  la  più 
4eùoneia  per  farle  entrare  nella  mente  degli  altri.  Imaginiamo 
tMfl  vasca  abbastanza  capace  e  mantenuta  costantemente  ripiS' 
m  adacqua,  che  abbia  molti  orificj  allo  stesso  livello  tutti 
^li  fra  loro  e  muniti  di  robinetti  affinchè  sia  lecito  chiù- 
iirU  ed  aprirli  a  piacere.  Apro  un  orificio  e  tengo  conto  deU 
k  ^psantità  d'  acqua  che  ne  fluisce  in  un  dato  tempo.  Per 
foteogliere  una  doppia  quantità  d*  acqua ,  tanto  posso  tener 
^ferto  un  solo  orificio  per  doppio  tempo ,  come  due  orificj  per 
tfùal  tempo ,  come  quattro  orificj  per  metà  tempo.  La  quantità 
t  aequa  sgorgata  rappresenta  ciò  che  nello  scritto  chiamo 
fMntità  d' azione,  misurata  dalla  quantità  di  moto,  propor^ 
stonale  alla  semplice  velocità  :  il  numero  poi  degli  orificj  te- 
Mi  simultaneamente  aperti  fin  dal  principio  dello  sgorgo  (  nu- 
mero ben  diverso  dalV  antecedente ,  e  rapportato  a  diversa  uni- 
tà) rappresenta  ciò  che  nello  scritto  chiamo  quantità  di  forza 
vessa  in  esercizio,  misurata  dalla  forza  viva y proporzionale 
ot  quadrato  della  velocità. 

(2)  Raccoglierò  per  comodo  le  conclusioni,  aggiungendo 
mi'  osservazione  finale,  ti  concetto  della  forza  è  per  noi  oscu- 
lo come  quello  di  tutte  le  cause  ;  ma  possiamo  cavarne  fuori 
^idea  chiara  e  distinta  di  due  diverse  quantità  rapportate  a 
«nttò  differenti  :  quella  della  quantità  di  forza  messa  fin  da 
fHncipio  in  esercizio,  e  quella  della  quantità  d*  azione  consunta 
^  essa  forza  in  un  tempo  finito  onde  produrre  una  velocità. 
^oi  poi  ci  sentiamo  naturalmente  condotti  a  stimare  la  forza 
'nediante  l'una  o  l'altra  di  queste  due  quantità  ;  i  leibniziani 
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sHmavatM  le  forze  servendosi  della  prima ,  i  cartesiani  U 
mavano  (e,  se  io  non  fallo j  piU^  filosoficamente)  per  m 
della  seconda.  —  Se  vuoisi  sapere  come  avveniva  che  %  M 
ziani  e  i  cartesiani ,  quantunque  attenentisi  a  diverse  senUik 
arrivavano  nella  soluzione  di  varj  problemi  alle  stesse  k 
zioni:  dirò  queUo  che  me  ne  pare.  Nel  confronto  di  duem 
i  leibniziani  paragonavano  le  velocità  acquistate  dopo  ego 
spazj  percorsi:  allora  il  rapporto  fra  le  forze  (riveggm 
formole  del  moto  uniformemente  accelerato)  è  quel  medtn 
dei  quadrati  delle  velocità  acquistate  alla  fine  di  tali  fpoi 
un  tal  rapporto  esprime  bensì  qusllo  delle  intensità  delkfi 
ze,  ma  esprimerebbe  falsamente  quello  delle  quantità  d' aà 
consunte  a  produrre  le  dette  velocità,  I  cartesiani  invecffi 
vano  il  paragone  delle  velocità  acquistate  dopo  tempi  cgi 
In  quest*  unico  caso  il  rapporto  fra  le  intensità  delk  ^ 
risulta  eguale  a  quello  fra  le  quantità  d'  azioni  conm 
quindi  essi  stimando  le  forze  per  mezzo  delle  velocità  seof 
e  secondo  il  loro  concetto  delle  quantità  d'azioni  comìì^ 
davano  lo  stesso  rapporto  come  se  avessero  stimato  kp 
secondo  il  concetto  deW  altra  scuola. 


COMPENDIO 

A  SECONDA  MEMORIA  DITTEROLOGICA 

GOI<  ALCUNE  AGGIUNTE  E  CORREZIONI. 


andò  pubblicai  la  mia  seconda  memoria  ditterolo- 
)me  saggio  de'  miei  primi  studii  sopra  quest'ordine 
i  y  era  mio  scopo  di  far  conoscere  1  caratteri  distin- 
icipali  di  alcuni  generi  che  mi  parve  fosse  utile  di 
I  per  alcune  delle  piccole  specie  delle  Tipulidae 
denti  alla  Sezione  delle  Gallicolae  del  Macquart. 
in  questo  gruppo  d'insetti  mi  sembrò  che  troppo 
nti  organiche  differenze  esistessero  nelle  Tarie  spe- 

comprende ,  perchè  potessero  lasciarsi  tutte  con- 
in  una  sola  famiglia  ^  e  perciò  mi  credei  autoriz- 
richiamare  in  vigore  le  divisioni  Meigeniane  delle 
di  e  delle  Lugubri  distaccate  dalle  Gallìcole. 
raccattare  queste  famiglie  del  Ditterologo  Alemanno 
ligato  di  cambiare  i  loro  nomi  distintivi  onde  segui- 
iformità  delle  desinenze  nella  nomenclatura  ento- 
a  da  me  adottata  >  seguendo  l'esempio  di  chi  la 
)Se  utilmente  in  altri  rami  della  Zoologia,  e  chia- 
*  questo  le  Falenoidi  <;ol  nome  di  PsicodinaCy  le 
i  con  quello  di  Lestreminae  ^  e  le  Cecidomyae  riu- 
e  Lasiopterae  le  appellai  Cecidomynae.  ' 

aste  tre  famiglie  parvemi  allora  e  parmi  anche 
che  fossero  ben  stabilite  e  ben  limitate^  perchè  le 
nae  sono  dall'altre  due  bastantemente  diverse  pel 

molto  maggiore  delle  vene  alari  e  per  la  forma 
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generale  del  loro  corpo ,  e  sono  poi  dislintissime  parzialmen-  ; 
te  dalie  Lestremtnae  fev  la  mancanza  degli  occhi  liscii,e 
dalle  Cecidomynae  per  la  lunghezza  del  primo  articolo  de' 
tarsi  il  quale  è  breve  assai  in  quest'ultima  famiglia. 

Non  piacque  ad  un  moderno  entomologo  questa  m 
separazione  9  ed  a  me  non  piace  quella  serie  di  generi  da  , 
lui  riuniti  in  nn  solo  gruppo  sistematico ,  perchè  IMmpiur- 
tanza  de'  caratteri  distìntivi   sovraccennati  mi  par  tale  di  , 
autorizzarmi  a  conservare  e  sostenere  le  divisioni  già  sU* 
bilite  dal  Meigen  e  da  me  rivocate  in  vigore. 

Fra  i  generi  dei  quali  compongo  la  mia  famiglia  delk 
Lestremine  alcuni  furono  stabiliti  di  nuovo  per  alenile  spe* 
eie  che  credeva  sconosciute,  o  per  specie  note  nelle  qui 
riconobbi  caratteri  d'importanza  che  passarono  inoosse^ 
vati  ad  altri  entomologi. 

Uno  di  questi  è  il  genere  Mimosciara  che  fa  da  M 
proposto  per  due  specie  di  pìccole  Tipulidae  che  io  eli . 
obbligato  di  considerare  come  nuove  e  capaci  di  fomuif 
un  distinto  genere,  imperocché  la  Lestremia,  alla  qoA  ; 
sono  d' avvilo  adesso  che  appartengano,  non  aveva  carati^ 
ri  bene  determinati  ed  a  quelli  delle  mie  specie  non  co» 
venivano ,  né  creder  doveva  che  queste ,  le  quali  sono  fef* 
nite  dì  occhietti  e  che  hanno  diversi  il  numero  e  la  form 
degli  articoli  antennali  nei  due  sessi,  dovessero  riferirsi 
alle  Lestremie  che  allora  si  reputavano  prive  di  occhi  fi- 
scii  e  delle  quali  i  caratteri  maschili  delle  antenne  si  cr^ 
devano  eguali  a  quei  delle  femmine. 

Nella  stessa  famiglia  delle  Lestremìnae  formai  altri 
due  generi  la  Neurolyga  e  la  Micromya  a  spese  deBe 
Campilomyyie  AeXìAm^tti ,  perchè  nessuna  delle  specie*  L 
me  osservate  di  quest'  ultimo  genere  possedeva  i  caratteri  ^ 
antennali  che  tutti  gli  autori  accordano  al  medesimo,  e  teo- 
go  per  fermo  che  i  miei  due  generi  debbano  adottarsi  tanto 
se  quello  delle  Campilomize  dovrà  essere  ritenuto  come  $« 
dovrà  abolirsi 9  e  dipenderà  la  conservazione ol'aboliziofi^ 
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del  nedesìoio  dal  rìcoooscare  o  oo  che  vi  siano  specie  for- 
nite dei  caratteri  antennalì  che  si  riportano  dagli  entomo- 
logi come  distintivi  di  quei  genere. 

Nella  Famiglia  delle  Cecrdomine  proposi  la  formazione 
4i  altri  generi  per  diverse  specie  o  sconoscinte  o  conosciute 
4Ae  separai  dalie  Cecidomie  e  dalle  Lasioptere;  ed  i  ca- 
ntterì  che  li  distinguono  mi  pajono  più  che  bastevoli  ad 
Mlenticarne  la  fondazione,  quando  siano  corretti  alcnni 
sbagli  che  incorsero  in  quella  mia  Memoria  che  in  parte 
li  rendono  erronei  per  la  Brachineura  e  la  Vasineura , 
torrette  le  quali  inesattezze  (1)  sono  d'avviso  che  parec- 
dii  dei  generi  proposti  verranno  accettati  se  tutti  non  li 
inrannOy  quantunque  siasi  detto  recentemente  da  un  Ditle- 
fologo  che  non  è  buona  regola  {quella  da  me  seguita) 
di  appoggiare  le  generiche  distinzioni  sopra  le  antenne , 
tt4pcilmente  osservàbili  in  sì  piccoli  oggetti  e  troppo  fa- 
tifi  a  mutilarsi  ;  primieramente  perchè  non  è  buona  logica 
Isella  che  fa  misurare  la  importanza  di  un  carattere  dalla 
ÌKilità  di  osservarlo ,  e  in  secondo  luogo  perchè  non  dalle 
Menne  isoltanto  furono  tolti  i  caratteri  distintivi  de'  mìei 
teneri,  per  avvalorare  i  quali  mi  son  valso  principalmente 
"lei  numero,  lunghezza  e  direzione  delle  vene  alari,  oltre 
4  caratteri  antennali. 

È  pur  nato  qualche  sospetto  in  uno  che  non  lesse  la 
*nia  Memoria  che  qualche  insetto  da  me  enumerato  nella 
tecidomina  potesse  appartenere  ad  ordine  diverso  da  quello 
dei  Ditteri,  ma  tale  sospetto  non  sarebbe  nato  sicuramente 
le  gli  oggetti  da  me  osservati  fossero  stati  conosciuti  da 
tìii  potè  avere  così  poca  fiducia  nelle  mie  osservazioni , 
(lacchè  non  avrebbe  potuto  non  ravvisare  in  essi  il  distin- 
Uvo  principale  dell'  ordine  nei  patentissimi  bilancieri  di 
coi  sono  forniti. 

(1)  Qui  aggiungo  qualche  nota  digtintiva  in  quel  mio  la- 
^>oro  trascurata,  e  correggo  gli  errori  commessi  nel  medesimo. 
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Onde  DOD  nascano  ancora  dubbiezze  ed  inconyeDieiiii 
per  le  inesattezze  che  esistono  in  quel  mio  lavoro  gion* 
nile  e  pei  difetti  della  tavola  che  V  accompagna  la  qui 
fa  malissimo  eseguita,  ho  creduto  utile  di  pubblicane 
un  estratto  con  alcune  correzioni,  e  con  una  tavola n 
po'  meglio  disegnata,  tralasciando  di  parlare  delle  spe- 
cialità perchè  queste  dovranno  far  parte  di  un  altro  nio 
lavoro. 

Gahillo  RoifDAni. 
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'atteri  distintivi  dei  Generi  proposti  nella  seconda 
Memoria  Ditterologica  di  Camillo  Rondami  , 
pubblicata  in  Parma  nel  1840. 


Famiglia  Dlpter.  Lestreminìe.  Rndn. 

LuGUBREs.  Meig.  Galligol^.  Macq. 
Gegidomyzides.  Zett. 

racteres  Familiae. 

Qtennae  longe  ab  ore  iosertae,  pilis  verticillatis  prae- 

ditae  sed  non  plumatae ,  capite  et  thorace  longiores 

saltem  in  marìbus,  in  quibus  praeserlim  artìculis 

magis  vel  minus  petiolatis  Constant, 
celli  semper  magis  vel  minus  perspicui, 
larum  venae  longitudinales  quinque  a  costali  antica  se- 

junctae,  intermedia  ad  apicem  duplex  (1);  vel  qua- 

tuor  si  intermedia  non  distincta. 
arsi  articulo  primo  longitudine  ordinaria. 


Generum  dìstinctionis  causae  praecipuae. 

lenae  longitudinales  alarum  sex,  duabus  intermediis 

conjunctis  magis  ve!  minus  longe  a  basi,  et  tunc 

furcam  venosam  efformanlibus. 
Intennarum  articnli  in  mare  saltem  quatuordecim  ^  in 

faemina  saltem  decem. 
Lntennarum  articuli  etiam  in  mare  parum  aut  vix  pe- 

tiolati>  et  in  utroque  sexu  numero  aequales. 

(1)  Si  può  chiamare  questa  vena  forcuta,  ma  i  rami  della 
a  venosa  essendo  lunghi  ponno  considerarsi  due  vene,  ed 
^a  sarebbero  6. 
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Gen.  1.  SciARÀ  Fab. 

ce.  Àntennarum  arliculi  saltem  in  mare  distincte  petiolai 
et  ia  eodcm  scku  magis  numerosi. 

d.  Furca  venosa  intermedia  alarum  basi  distiocte  dilatala. 

Antennae  in  maribus  articulis  14. 

Gen.  2.  Zigoneura  Mgn.  (1). 

dd.  Furca  venosa  non  distincte  dilatata  ad  basim.  Aoteii' 
narum  articuli  in  mare  15  vel  16. 

e.  Ocelli  non  manifesti  (2). 

Gen.  3.  Lestrekia  Macq. 

ee.  Ocelli  manifesti. 

f.  Tarsi  in  utroque  sexu  simplices.  Antennae  in  mare  ar- 

ticulis  16,  in  faemina  12. 

Gen.  4.  Mimosgiara  Rndn. 

ff.  Tarsi  4  in  faemina  dilatati.  Antennae  in  mare  artìcoris 
16,  in  faemina  10. 


(1)  Conservai  questo  genere  per  rispetto  ci  Meige»  (^ 
lo  fondò  ed  agli  altri  autori  che  lo  adottarono ,  maai^ 
so  mi  piacerebbe  rimisto  ai  due  seguenti  formando  un  g^ 
solo  la  Furcinerva. 

(2)  Come  aveva  già  dubitato  quando  scriveva  la  mia  «*■ 
moria  ^  penso  attualmente  che  gli  occhietti  esistano  in  q^ 
genere  e  che  non  fossero  avvertiti  dal  Macquarty  per  cui  i< 
Lestremie  e  le  Mimosciare  dovran  riunirsi  in  un  solo  gfff^- 
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Gen.  6.  Catogha  Halid.  (1). 
.  AnteoDarum  articoli  in  mare  9. 

Gen.  6.  Anarite  Halid. 

Venae  longitndinales  quatuor  tantum  distincta  inter- 
media non  aut  vix  perspicua.  Duae  poslicae  conjon- 
ctae  longe  a  basi  algrum. 

\ntennae  in  mare  articulis  decem  instructae ,  a  tertio  ad 
extremum  decrescentibus ,  petiolis  brevissimis. 

Gen.  7.  Migromya  Rndn. 

Antennae  in  mare  articulis  quindecim  a  tertio  ad  ulti- 
mum  subaequalibus ,  petiolis  elong^tis:  in  faemina 
articulis  duodecim  petiolis  brevissimis. 

Gen.  8.  Neurolyga  Rndn. 

Vicino  a  questi  due  ultimi  generi  dovrà  essere  collo- 

(1)  Anche  questo  genere  andrebbe  riunito  a  quello  che 
ipongo  di  nuovo  e  che  chiamo  Furcinerva ,  di  cui  i  carata 
i  principali  di  distinzione  sarebbero  i  seguenti: 

Gen.  Furcinerva  mihi. 
Zigoneura  Mgn. ,  Lestrema  Uacq.,  JUitnosdara  Rndn,, 

Catocha  Halid.  — 
)tennae  in  maribus  satis  aut  valde  elongatae,  articulis  14*16 

instructae  petiolis  magis  vel  minus  elongatis  :   in  Faem. 

valde  breviores  articulis  10*12  instructae  petiolis  parum 

distinctis  vel  bretibus. 
arum  venae  longitudinales  sex ,  duabus  intermediis  conjun- 

ctis  magis  vel  minus  longe  a  basi  et  sic  furcam  venosam 

efformantibus. 

l!l.-ANif.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tomo  6.  24 
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cata  la  Campilomyza  del  Meig.  se  esistono  specie  ayenti  i 
caratteri  attribuiti  a  questo  genere  per  €ui  debbasi  eoo- 
servare. 

Famil.  Dipter.  Cegidohynìe  Rndn. 

Gàlligolk^  Meig.,  Macq. 
Cecidohtzides  Zett. 

Gharact.  Familiae. 
Antennae  longe  ab  ore  insertae»  pilis  Terticillatis  prae- 

ditae  sed  non  plumatae,  articulis  nunc  petiolatis, 

nunc  petiolis  indistìnctis  ;  saepe  capite  et  tboraee 

longiores,  vel  longissimae  praesertim  in  marta; 

sì  min  US  elongatae  tnnc  venae  longitudinales  alarnffi 

duae  tantum  a  costali  sejunctae. 
Ocelli  non  manifesti. 
Venae  longitudinales  a  costali  distinctae  duae  vel  tres, 

si  quarta  antica  adest  costali  subcontigua  Disi  cdd 

eadem  conjuucta. 
Tarsorum  articulus  primus  brevissimus. 


Generum  distinctionis  causae  praecipuae. 

a.  Venae  longitudinales  prima  et.  secunda  venula  t^aDSTe^ 

saria  conjunctae. 

Gen.  1.  Porrigondyla  Rndn. 

aa.  Venae  transversariae  nullae. 

b.  Antennarum  artìculi  petiolis  longis  saltem  in  mare,  si 

brevibus  vel  brevissimis  in  utroque  sexn  tnnc  yeoae 
longitudinales  saltem  tres  distinctae. 
e.  Vena  secunda  longitudinalis  ad  marginem  posticum  pn^ 
ducta  prope  apìcem  alarum. 
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ntennarum  articuli  18-20  in  utroque  sexu,  petiolis  bre- 
Yibus  ?el  brevìssimis  etiam  in  mare. 

Gen.  2.  Phttophaga  Rndn. 

\ntennarnm  articuli  in  mare  22  et  ultra,  petiolis  lon- 
gis  vel  loogissìmis,  in  faemina  14-16>petioIis  bre- 
vibus  vei  brevissimis. 

Gen.  3.  Cegidomya  Latr.  (1). 

^ena  secunda  longitudinalis  marginem  antici^m  attin- 
gens  magis  vel  mious  longe  ab  apice  alarum. 

Gen.  4.  Dasineura  Rndn. 

A^ntennarum  articuli  non  distinctae  petiolati  in  utroque 
sexu.  Venae  duae  tantum  distinctae  a  costali. 

enae  duae  alarum  breves,  prima  marginem  anticum 
attingens  longe  ab  apice. 

Gen.  fi.  Braghimeura  Rndn. 

/^enae  duae  alarum  longissimae  margini  postico  pro- 

duclae. 
roboscis  brevissima;  Thorax  in  formam  colli  non  e- 

longatus. 

(1)  La  Cecidomya  Urticae  osservata  e  descritta  dal  Sig. 
is  negli  Annali  della  Società  entomologica  di  Francia  y 
si  può  assicurare  che  appartenga  a  questa  Famiglia  per* 
ha  trascurato  nella  descrizione  di  parlare  de*  caratteri 
ali  :  se  però  da  questo  silenzio  si  deve  arguire  che  abbia 
li  simili  a  quelle  delle  vere  Cecidomie,  questa  specie  do^ 
be  pei  caratteri  awtennali  formare  il  tipo  di  un  genere 
nto  che  chiamerei  Perrisia. 
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Gen.  6.  Lasioptera.  Mgn. 

ff.  Proboscis  loDgtuscuIa  perpendicularis  :  Thorax  in  for- 
mam  colli  elongatus. 

Gen.  7  Ozirhtrgus  Rndn. 


DIAGNOSI  DEI  GENERI  NUOVI. 

Fai.  Lestbeminjs. 

Quantunque  attualmente  sia  d'avviso  che  il  genere 
Mimosciara  voglia  essere  riunito  alla  Lestremia  e  fon' z^ 
che  alla  Zigoneura  per  formarne  un  unico  genere  che  chia- 
merei volentieri  Furcinervay  pure  riporto  la  diagnosi  U 
genere  da  me  stabilito  nel  1840  per  far  conoscere  i  ca- 
ratteri che  allora  furono  da  me  adoperati  a  distinguerlo. 

Gen.  Mimosciara. 

Antennarum  articuli  in  mare  16,  duobus  primis  exceptis 
longe  petiolati,  subglobulosi  ^  ultimo  subconico.  Io 
faemina  articuli  12,  duobus  primis  exceptis ,  sobovati 
petiolis  subnullis. 

Palpi  articulis  4  instructi,  primo  crassiusculo  ultimo  Iod- 
giusculo. 

Ocelli  prope  oculos  antice  locati,  duobus  tantum  laterali* 
bus  satis  perspìcnis.  I 

Venae  alarum  longitudinales  6,  intermedia  furcata  (sdli- 
cet  6  duabus  intermediis  conjunctis  magis  vel  mions 
longe  a  basi  alarum).  Prima  brevis,  prope  apiceiOi 
secundae  conjnncta  venula  brevissima  obliquai  doae 
posticae  sejunctae  a  basi  ad  apicem. 
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Gen.  MiGROKYA. 

iaris  anteDDae  articulis  10  instructae,  primo  subcylindri- 
co  brevi,  secundo  sub-orbiculari  crassiore,  saequen- 
tibus  subglobulosis  gradatim  versus  apicem  decrescen- 
tibus  »  et  breve  petiolatis. 

alpi  articulis  tribus  tantum  manifestis,  ultimo  breviore. 

celli  tres  distincti  in  lineam  curvam  dispositi. 

lae  venis  4  longitudinalibus^lineolaque  venosa  sub-invi- 
sibili intermedia  ;  prima  costalem  attingente  ad  medium 
circiter  alae  et  prope  apicem ,  secundae  venula  obli- 
qua conjuncta:  duabus  posticis  in  medietate  alarum 
circiter  conjunctis. 

Gen.  Neurolygà. 

Qtennae  in  maribus  articulis  15  instructae,  primis  duo- 
bus  exceptis,  petiolis  longis  conjunctis^  subglobulo- 
sis, ultimo  subconico,  a  secundo  ad  ultimum  non 
manifeste  decrescentibus.  In  faeminis  articulis  12,  duo- 
bus  primis  ut  in  mare  efformatis ,  scìlicet  primo  bre- 
vi subconico,  secundo  subemisphaerico ,  sequentibus 
sub-ovatis  vix  petiolatis. 

celli  tres  in  triangulum  dispositi. 

larum  venae  circiter  ut  in  Micromya  et  lineola  interme- 
dia sub-invisibili  pari  modo  signata,  tamen  venula  ob- 
liqua magis  distans  ab  apice  primaelongitudinalis,  et 
secunda  paulo  longe  a  basi  aliqnantulum  cubìtata  an- 
te venulam  obliquam. 
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Fai.  Cegidoitrje. 

Gen.   PORRIGONDTLA. 

Antennae  arliculis  14  ìd  utroque  sexu  praeditae,  primo 
subcyliodrico  breyi,  secando  sub-einisphaerico,caeteris 
ìq  foemina  elongatis  ad  conjunctiooes  incrassatis>  ca* 
pitulos  efformantibas  circulariter  snlciolatos ,  in  foen»- 
na  sub-ovatoelongatis. 

Alarnm  ?enae  longitudinales  4  distinctae ,  prima  brevin- 
scula>  seconda  marginem  posticam  attingens  propt 
apicem  alae ,  duabus  posticìs  modo  ordinario  coDJaB- 
ctis.  Venula  obliqua  prima  secundae  conjancta. 

Gen.  Phytophaga. 

Antennae  in  utroqne  sexu  articulis  18-20  instmctae ,  prt* 
mo  snbdìsciforme  latìore»  seoundo  snb-emispherico, 
sequentìbus  in  mare  sub-ovatis  vel  sabglobulosis  pe- 
tiolis  brevibus  vel  brevissimis  ;  in  foemina  breve-onti 
vel  ovato-elongatìs  petiolis  subnullis  vel  indistinctis. 

Alae  venìs  4  longitudinalìbus  distìnctis ,  prima  ad  mediom 
atae  circiter  costalem  attingente,  secunda  margini  p»- 
stico  producta  prope  apicem,  posticis  modo  ordinario 
longe  a  basi  subconjunctis. 

Vena  obliqua  inter  longitudinales  nulla. 

Gen.  Dasineura. 

Antennae  in  utroque  sexu  articulis  14  praeditae»  prìffio 
subcilyndrico ,  saequentibus  subglobulosis ,  in  mare, 
vel  breve  ovatis  circulariter  sulciolatis  et  petiolis  Iod- 
gis  instructis:  in  foemina  ovatis  non  sulciolatis  et  pe- 
tioli  sub-indistinctis. 


DI  0.  iONDAm  3Ì6 

lae  venis  qoatoor  longitudinalibos ,  prima  brevissima  cft 
parum  a  costali  sejuncta  >  secunda  costalem  attìngente 
ante  apicem ,  duabus  posticis  modo  ordinario  longe  a 
basi  subconjuDCtis. 

enula  obliqua  infra  longitudinales  nulla. 

Gen.  Braghineura. 

alennae  in  utroqne  sexu  articulis  14  instrnctae ,  duobus 
primis  sub-emisphaericis  latioribus>  sequentibus  [sub- 
cilindricis  non  petiolatis. 

lae  venis  duabus  tantum  manifestisi  prima  costalem  at- 
tingens  magis  vel  minus  longe  ab  apice  ^  secunda  bre^ 
vis-  circiter  ut  prima  et  satis  distans  a  margine  postico. 

Gen.  OziRHiNGus. 

ttennae  articulis  12  instrnctae^  primo  subcilyndrico,  sae- 

quentibus  sub-ovatis  gradatim  versus  apicem  decre-' 

scentibus. 
iput  elongatum>  oculis  ovatis,  proboscide  longiuscula 

sub-perpendiculari  acuminata  ;  palpis  articulis  4  subae- 

qualibus  instructis. 
lorax  antice  in  formam  colli  elongatns. 
lae  venis  duabus  tantum  distinctis ,  ad  marginem  posti* 

cum  productis  y  a  basi  ad  apicem  sejunctis  ;  costali  in 

medietate  basali  incrassata- 

I  due  soli  individui  sui  quali  formai  questo  genere  mi 
no  stati  divorati  dagli  Anthrenus ,  quindi  non  ho  potuto 
rederne  i  caratteri  sul  vero,  però  non  mi  rimane  alcun 
ibbia  che  questi  non  esistessero  realmente  come  furono 
scrìtti. 

In  questa  famiglia  si  potrebbero  formare  alcnni  altri 
neri  per  delle  specie  staccate  dalle  Cecidomie  e  dalle  La- 
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sioptere  consideraodo  U  onorerò  e  b  ferola  éivem  i4 
articoli  antennali ,  ma  qui  noo  era  mio  scopo  di  disco^ 
rere  se  non  se  de'  generi  che  farono  proposti  Della  m 
seconda  memoria. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  UL 


N.    1.  Ala  Gener.  Porrìcondylae. 

2.  Antenna  maris  Porricond. 

3.  Antenna  Faemina  Porricond. 

4.  Ala  generis  Brachineurae. 
4.  bis^  Antenna  Brachin. 

£.  Ala  Gen.  Neurolygae. 

6.  Antenna  maris  Neurol. 

7.  Ant.  Faeminae  Neurol. 

8.  Antenna  Gen.  Phytophagae  spec  salieinae  iBiriS' 

9.  Antenna  faeminae  speciei  salicinae. 

10.  Antenna  maris  Phytophagae  Cerealis  mifai. 

11.  Ala  Generis  Dasineurae. 

12.  Antenna  maris  Dasineurae. 

13.  Antenna  faeminae  Dasin. 

14.  Ala  Generis  Micromyae. 

14.  bis.  Antenna  Gen.  Micromyae. 

15.  Antenna  faeminae  Mimosciarae. 

16.  Antenna  maris  Mimosciarae. 

17.  Ala  generis  Mimos.  spec.  Lestreminae  mihi- 

18.  Caput  Gen.  Ozirhinci. 

19.  Antenna  Ozirhinci. 


ì 


IL  SIGIfOB 

PROFESSORE  GlTiLLlERB  ANTONIO  ALESSiRDRD» 


Aon  furono  infruttose  le  accurate  diligenze 
?/  signor  Dottore  Scarahelli  d' Imola  ^  per  pure 
nvenire  la  lettera  del  geologo  amico  suo  signor 
^"^ionio  Toschi^  eh' erasi  smarrita  nel  tragitto 
*  Alais  j,  ad  Imola  :  jeri  in  seno  di  una  sua  me 
^  trcsmise  ^  ed  io  a  Lei  qui  inchiusa  la  spedisco. 

tra  desiderabile  venisse  publicata  questa  im- 
yrtant\ssima  epistola^  perchè  quella  che  ha  ve- 
ifto  noi  a  guari  la  luce  in  questi  Nuovi  Annali 
'C.j,  fa  séguito  a  questa;  spero  s' Ella  la publi- 
ìerà,  sari  certo  per  incontrare  V  approvazione 
niversale  lei  coltivatori  della  geologia  e  della 
aleontologk. 

H  nostro  amico  signor  professore  Gian  Giù- 
?ppe  Bianconxne  ha  ascoltato  la  lettura  con  pia- 
ere  ^  V  ha  loaita ,  ed  ha  meco  esternato  il  de- 
iderio  sia  publcata  colle  stampe  ne'  medesimi 
luovi  Annali  ec\.€a  tal  fine  qui  inchiusa  gliela 
^asmetto. 
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È  tanto  grande  il  trasporto  che  il  nostro  (rf- 
timo  Scarahelli  nutre  per  le  naturali  Scienze^  ck, 
ad  onta  sia  stato  colpito  nel  pili  vivo  dell' anim 
per  avere  perduto  nel  tempo  V  Autore  de'  m 
giorni  ^  pure  ha  pensato  di  trasmettere  a  meU 
rammentata  lettera  ^  per  fame  ^  col  mezzo  della 
cooperazione  di  Lei ,  tesoro  nella  nominata  Op- 
ra periodica.  Quelle  nobili  passioni  che  elemw) 
V  animo  al  dissopra  delle  umane  sciagure  j  fam 
con  più  coraggio  sopportarle  con  virtuosa  e  crir 
stiana  rassegnazione. 

Mi  creda  in  fretta  ^  ma  sempre  con  aiiissim 
estimazione 

Di  Lei  Sig.  Cav.  Professore  Ornotissim^ 

Di  Casa  13  Novembre  1846. 


Devotmo,  Umilino,  ed  Osseq.mo  S^idore* 
DOMENICO  GALVANI. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  ANTONIO   TOSCHI 

al  signor 

DOTTORE  GIUSEPPE  SCARABELLL 

Carissimo  Amico. 


Vi  aveva  procurata  una  lettera  d'invito  della  Società 
alogica  di  Francia^  onde  poteste  sedere  alla  radunanza 
"^ordinaria  che  essa  tiene  quest'  anno  ad  Alais  nel  Dipar^ 
tiento  di  Gard,  ma  dopo  aver  io  assistito  a  tre  giorni 
questo  congresso  senza  incontrarvici ,  ho  perduta  ogni 
Pranza  di  poter  seguitare  in  vostra  compagnia  le  osser- 
Kioni  e  gli  studii  interessanti  che  vengono  fatti  o  comu- 
«ati  dai  varii  dotti  concorsi  d'ogni  dove  in  questa  con- 
ica. Nulla  di  meno  essendo  certissimo  che  in  tale  caso 
roi  preme  grandemente  averne  una  pronta  relazione,  mi 
:io  lusingato  che  non  vi  dispiacerebbe  riceverla  da  me 
succinto;  e  prima  che  alcuna  cosa  ne  sia  pubblicata, 
compiacereste  farne  parte  in  privato  ai  nostri  amici  cui 
'lesse  interessare.  Imprendo  dunque  a  dirvi ,  quanto  me- 
lo sappia ,  ciò  che  ne  fu  fino  al  dì  d' oggi ,  e  se  per 
Ventura  voi  mi  accennaste  di  trovar  compatibile^  non 
co  interessante,  il  modo  di  narrazione  che  io  vi  terrò, 
n  altra  lettera  mi  affretterei  d'informarvi  del  seguito^ 
particolarmente  delle  conclusioni  emerse  da  questi  studii. 
$•  1.  Le  persone  addette  alla  Società  geologica  si  ra- 
amarono,  come  era  l'invito,  ad  Àlais  il  30  Agosto,  e 
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Q«i 


ddi 


Presii 


quantunque  non  molte  in  numero  pure  non  m'arresto 
accennarvi  nemmeno  le  pia  distinte ,  certo  di  riempier 
sto  vuoto  col  solo  nome  dell'Illustre  De  Bucb. 
trovò  disposto  tutto  che  di  meglio  poteva  conveoic» 
soggiorno  e  convegno  d'ognuno,  e  le  autorità  e  le 
ne  del  paese  accolsero  con  palesi  dimostrazioni 
vivo  interesse  e  benevolenza»  sicché  il  luogo 
per  se  stesso  tanto  ameno  »  che  rammenta  ìm 
belle  contrade  che  si  stendono  di  più  al  mezzodì 
la  nostra,  solo  poteva  accrescere  la  satisfaziooe 
già  dai  suoi  cordiali  abitanti  nell*  animo  dei  nuovi 
Durante  questo  stesso  giorno  fu  tenuta  la  prima 
che  all'ordinario  si  consacra  ali* elezione  del 
e  degli  altri  incaricati.  A  questo  posto  di  primo 
degnamente  elevato  il  Signor  Barone  d' HombresrEi 
corrispondente  all'Istituto  di  Francia  e  membro ddte 
cipali  accademie  d' Italia ,  oltre  che  primato  del 
Come  vice-presidente  gli  venne  associata  un  nostro 
no,  il  Canonico  Chamousset  professore  di  fisica  a 
Il  rimanente  della  seduta  fu  impiegato  alla  p 
di  alcuni  nuovi  membri:  alla  consegna  di  carte  Geo! 
e  pieghi  arrecati  dai  vecchi ,  ed  io  medesimo  fui  di 
finalmente  per  la  lettura  di  due  scritti  di  cui  noa 
parola  se  non  per  dire,  che  il  primo  del  PresideBte 
nunziava  le  cose  da  studiarsi  sulla  faccia  dei  lo(^ 
sarebbero  scopo  delle  escursioni ,  alcuni  dei  quali 
già  ora  visitali,  io  tenterò  di  descrivervi. 

$.  2.  Voi  sapete  già  e  per  studii  fatti  »  e  per  la 
stessa  che  v* invitava  a  visitare  queste  contrade, 
città  d' Alais  sia  posta  sopra  un  terreno  carbonifeio 
ricco,  e  come  nei  contorni  di  essa  vengano  allo 
alcune  parti  del  terreno  Cretaceo  soprastanti  all' 
serie  del  Giurassico.  Or  bene  ;  la  prima  escursioBe 
dalla  Società  il  dì  31 ,  ebbe  per  iscopo  la  ricogtóA 
questo  fatto  e  la  visita  di  una  vasta  fonderia  di 
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mentata  dal  combustibile  e  mioerale  del  paese.  Il  s^re- 
io  signor  Damas  che  ci  aveva  gnidali  in  questa  corsa , 
;he  appunto  ha  pubblicata  io  questi  giorni  la  Carta  geo- 
[ica  del  Dipartimento  di  Gard,  lavoro  accuratisiMmoche 
▼alse  molti  anni  di  fatica^  rese  conto  a  viva  voce  net- 
seduta  della  sera  di  quanto  s'era  fatto  nella  giornata. 
cone  alcuna  indicazione.  Le  montagne  che  s'  elevano 
I  sinistra  del  Gardonre,  riviera  che  dà  nome  al  Dipar- 
lento,  venner  riconosciute  formarsi  di  roccie  apparte- 
iti  a  tre  formazioni.  Alla  base  dalla  parte  di  ponente 
presi  ed  è  utilizzato  il  terreno  Carbonifero  di  cui  par- 
b  in  seguito;  rimontando  appare  il  Triassico  rappre- 
tato  in  principio  da  un  conglomerato  quarzoso  misto 
iiineral  di  piombo  argentifero  che  si  estrae  ed  utilizza; 
;cìa  del  Keuper  sviluppato  in  grande  scala.  Segue  il 
peno  Giurassico  costituente  colla  sua  parte  media  (TOx- 
dklei  )  il  vertice  di  queste  montagne ,  che  antecedente- 
Dte  non  presentarono  altro  terreno  che  la  serie  compie- 
del  Lias,  cioè  ^calcare  a  Beleroniti^  a  Grifea  arcuata, 
me  e  calce  grossa  non  idraulica.  Oltre  questi  terreni 
atiflcati,  quantunque  senza  accordo,  nelle  vicinanze  ric- 
reasi pure  un  affioramento  di  Granito,  che  però  dietro 
isiderazioni  troppo  lunghe  a  riportarsi ,  sembra  dover 
ere  apparso  ad  un'epoca  ben  anteriore  al  sollevamento 
irassico  ed  alle  dolomiti  che  lo  accompagnano. 

Le  fonderie  di  ferro  che  si  visitarono  pure  in  questa 
ornata,  vengono  dette  di  Tamaris^  ed  impiantate  sono 
si  in  grande  da  occupar  circa  1200  operai,  senza  con- 
re  il  travaglio  utile  che  a  nostri  giorni  si  sa  tirar  dalle 
ne  motrici  del  vapore,  delle  correnti  e  degl'animali 
iplicate  ad  ogni  maniera  di  macchinismo.  Questi  forni 
sorii  sono  stabiliti  in  una  località  tanto  favorevole  da 
'varsi  da  presso  a  tutti  i  materiali  necessarii  ad  alimen- 
ili,  materiali  che  la  natura  non  suol  sempre  rapprossi- 
tre  gli  uni  agli  altri  ^  sicché  poi  sovente  ne  deriva  la 
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rovina  degl'  iotraprendenti  non  abbastanza  accorti.  Qui  so- 
novi  in  fatto  le  ricchissime  miniere  di  ferro,  la  terra  re- 
frattaria per  costruir  detti  forni ,  il  Garbon-fossile  per  ali- 
mentarli »  ed  insieme  provveder  le  macchine  a  vapore  9  fi- 
nalmente il  fondente  e  la  sabbia  da  modellare.  Qoesl» 
immenso  stabilimento  prese  già  tanto  sviluppo»  che  ap- 
punto nell'epoca  che  noi  lo  visitammo  ricevevasi  da  Bonae 
d'Algeria  un  primo  carico  di  minerale  di  ferro  ossidala- 
to»  il  quale  venendo  per  mare  e  per  le  acque  del  Roda- 
no fino  a  Beaucaire ,  trova  colà  la  strada  ferrata  che  toc- 
cando a  Nimes  lo  arreca  fin  qui  con  grandissima  econo- 
mia d'interesse  e  di  tempo. 

§.  3.  Le  due  giornate  seguenti  furono  impiegate  a  pe^ 
correre  il  bacino  carbonifero  d' Mais ,  ed  esaminare  i  varii 
rami  d'industria  di  cui  è  centro.  La  di  lui  estensione  is 
lunghezza  non  è  minore  di  30  Kilometri»  mentre  la  la^ 
ghezza  media  è  di  circa  9.  La  maggior  elevazione  a  cai 
vi  è  portato  il  terreno  carbonifero  giunse  fino  a  747^  so- 
pra il  livello  delle  acque  del  Mediterraneo,  mentre  il  pia- 
no della  città  d'Àlais  non  è  che  a  130"» .  Sopra  una  tale 
estensione,  gli  strati  di  Carbon  fossile  mostransi  allo 
scoperto  in  17  punti,  i  quali  permettono,  quantunque  il 
deposito  sia  molto  sconvolto,  di  poter  distinguere  teohr 
camente  l'intera  formazione  in  tre  sistemi,  ciascuno  dei 
quali  è  formato  d'una  base  affatto  sterile  di  combustibile 
e  della  parte  superiore  più  0  meno  carbonifera.  La  spes- 
sezza rispettiva  di  questi  tre  sistemi  cominciando  dal  più 
basso  è  di  360,  350  e  300  metri ,  talché  T  insieme  del  ter- 
reno carbonifero  comprende  1010  metri ,  mentre  poi  gli 
strati  di  vero  carbon  -  fossile  ;  che  sono  in  numero  di 
25,  non  hanno  che  una  spessezza  di  46  metri;  e  di  più» 
non  sono  utilizzabili  che  quelli  compresi  nel  sistema  in- 
feriore, e  pochi  altri  nel  medio;  ad  onta  di  questo  pere 
si  calcolò  in  approssimativo  che  ritraendo  indefessameole 
tanto  combustibile  per  ottocento  anni  quanto  se  ne  trae 
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ora,  il  bacino  non  rimarrebbe  punto  esausto.  Questo  com* 
ptrtimento  teorico  di  tre  sistemi  appare  affatto  naturale 
quando  si  considera  la  natura  degli  strati  interposti  ai  de- 
pesiti carboniferi  »  ed  1  fossili  contenuti  in  questi  ultimi 
sirati  che  li  accompagnano.  Gli  strati  interposti  sono  d' uno 
scfaista  talcoso  e  d'  un  conglomerato  quarzoso  variante 
Iella  grossezza  de' suoi  grani  da'  più  minuti  fino  ad  altri 
considerabili;  ed  un  tal  conglomerato  dicesi  anche  aurifero 
peiehè  Aelle  sabbie  che  sembrano  derivarne  v' banno  operai 
ricercanti  le. pagliette  d'oro;  certamente  poi  in  uno  dei 
suoi. banchi,  chiuso  fra  due  strati  di  combustibile,  egli 
contiene  un  deposito  di  ferro  car))onato  della  spessezza  di 
3a  4  metri  I  il  quale  viene  estratto  come  minerale  di  ferro 
a; Balmc'Salé,  località  ove  sussiste  tutt' ora  un  ponte  ed 
Qoastrad^^dfi  costruzione  Romana.  I  vegetabili  fossili  che 
si  rinvengono  in  gran  numero  negli  strati  carboniferi  of- 
frono, moltissime  copsiderazioni  a  farsi,  ma  io  non  posso 
cke  limitarmi  a  notare  come  le  Calamite  e  le  Sigillane  ecc. 
Appaiono  inJutti  tre i sistemi,  mentre  le  abbondanti  Neu- 
8lFÌ£ie  sono  caratteristiche  dell'inferiore^  che  ha  comuni 
col  solo  medio  le  INuberazie  e  varie  altre.  I^a  porzione 
non  sterile  di  combustibile  compresa  da  questo  sistema 
JHedio,  è  della  spessezza  di  80"^ ,  e  soli  9  o  10  sono  su- 
scettibili di  essere  utilizzati  nella  parte  più  elevata  di  esso, 
fc  colà  ove  sono  aperte  le  miniere  di  Chan-Cioson ,  alle 
(inali  si  ascende  per  un  meraviglioso  piano  inclinato  che 
togHendosi  da  un'  altezza  di  200in  sopra  il  livello  del  mare 
tei*mina  a  circa  400.  Sono  pure  compresi  in  questo  siste- 
aia>  oltre  gli  strati  ordinarli,  due  altri  depositi ,  l' uno  di 
Gsrro  carbonato  che  non  si  utilizza,  l'altro  di  ematite 
t^runa  che  veniva  estratta  in  altri  tempi. 

S.  4.  Tutti  i  membri  della  Società  e  varii  amatori 
^invitati  dal  Presidente  ad  una  sua  villa  posta  a  10  Kilo- 
lUtri  Sud  da  Mais,  visitarono  il  3  Settembre  i  terreni  di 
^ant'Ipolito,  terziario  inferiore  e  neocomiano.  Trovarono 
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che  il  primo  è  rappresratato  inferiormente  da  un  calali 
giallastro  di  formazione  d' acqua  dolce  assai  rassooigliaM 
al  calcare  grossolano  del  bacino  di  Parigi  e  coDMÉlfc 
molti  fossili  di  cui  si  fece  abbondante  raccolta.  Qixi  u 
passa  ad  un  calcare  bianco  assai  fino»  di  strati  sottiliaiM  il 
e  deposti  come  il  primo  orizzontalmente  e  senza  b  » 
noma  anomalia.  Esso  contiene  abbondanti  impressiMiii  a 
pesci,  fuchi  ed  insetti  ben  consenrati  e  simili  a  quelli i 
Aix  in  Provenza,  ove  esistono  li  medesimi  termi;  e  « 
mal  non  m' appongo  simili  ancora  ai  nostri  di  Senigagb 
Non  so  se  in  queste  due  località  sieno  citate  delle  H» 
liti,  che  in  si  grande  abbondanza  si  trovano  qui^nas* 
bene  che  la  natura  di  queste  non  è  interamente  coofont 
a  quelle  di  Parigi,  stantechè  rompendole  si  trova  la  Sili- 
ce, che  ne  forma  T interiore,  allo  stato  non  compatto i 
lucido  come  ordinariamente^  ma  impura,  disagregabile 
d'  un  color  lattiginoso;  La  porzione  di  terreno  terziaii 
ora  descritta  vien  coperta  da  Grès  calcare  rossastro  e  è 
marne  aventi  la  stessa  tinta ,  ambedue  pertinenti  al  so  i^ 
mato  terreno.  Il  Neocomiano  che  sottostà  ìmmediataiueÉt 
è  rappresentato  dal  calcare  bianco  a  Spatangus  reruntfi 
talché  manca  la  di  lui  prima  parte ,  cioè  a  dire  la  sop^ 
rìore.  Poiché  l'escursione  di  questa  giornata  fa  piottosit 
Paleontologica  che  Geologica ,  s' ebbe  campo  a  trovar  grUH 
dissima  occupazione  su  questo  terreno  e  si  rinvennero  ii 
fossili  rimarcabrli^  come  un  Trioceras  ed  un  JBekfnràifi 
platus ,  assai  raro  in  questi  strati.  Un  calcare  turcbioasii* 
sopportava  il  bianco  a  Spatangus  retusus  e  prosegoendo^ 
sarebbe  trovato  quello  a  Ipuriti ,  perchè  è  da  questa  \'^ 
lità  che  venne  tratto  un  secolo  fa  dall'abbate  Sauvageil 
primo  Ipuritc ,  che  fu  presentato  air  Accademia  delle  SeieO' 
ze.  Ma  un  oragano  spaventevole  interruppe  allora  la  nostri 
escursione,  e  non  poca  pena  avessimo  a  raggiungere  la strs* 
da  buona  a  causa  dei  ruscelli  e  rii  gonfiati  d' acqua  6  ' 
randine  in  un  batter  d'occhi.  Alla  seduta  della  sera  olti* 
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rie  altre  cose,  il  vice*presìdente  intrattenne  la  Società 
nparaodo  questi  terreni  àgli  analoghi  esistien ti  io  Savoja^ 
fece  rilevare  la  perfetta  Identità  che  gli  lega/ aggi  un- 
odo  che  il  calcare  t^rchina^tr^  racchiude  a  Chamberl 
Ile  geodi  formate  ali*  interno  di  Calcedonii^  mentre  an- 
e  colà  esiste  la  base  dell' Oxfordkìei  »  che  qui  si  è  detto 
n  apparire. 

State  sano  e  conservate  favorevol  memoria  del  vostro 
Tezionatissimo  amico. 

ÀlaU  4  Settembre  1846. 


Antonio  Toschi. 


N.  Ami.  Se.  Nator.  Serie  II.  Tom.  6.  25 


DE'  PESCI  DEL  lARfi  DI  GENOVA. 


etiratto  dalla  Descrizione  di  Oenova  e  del  Genovetato. 
1846.  T.  1.  pag.  111. 


L'elenco  dei  Pesci  del  mare  ligure  è  aumentato d'as* 
sai  in  questi  ultimi  tempi»  stante  le  cure  indefesse  dei  Si;. 
Dotr.  Agostino  Sassi,  Prof,  di  Mineralogia  e  Zoologia  neilaB. 
Università  di  Genova,  il  quale  per  prodotto  delle  sueiDol- 
te  indagini  >  annunzia  ancora  la  scoperta  di  due  Specie 
novelle  di  Pesci ,  cioè  la  Laeviraja  bramante ,  e  la  Ctm 
macrogenis.  Pei  lavori  del  Viviani  e  dello  Spinola  Ialiti*^ 
logia  ligure  contava  circa  120  specie:  oggidì  è  portata  si* 
no  a  212  specie.  Laonde  siamo  debitori  a  questo  distioK 
Naturalista  delle  ampliazioni ,  che  nelle  sue  mani  ha  \\» 
vuto  la  storia  de'  pesci  nostrani  »  e  aflSne  di  farle  meglio 
conoscere,  riproduciamo  In  questi  Annali  l'elenco  delie 
specie»  e  le  descrizioni  delle  due  specie  nuove,  traendofi 
dal  lavoro  del  lodato  Professore  inserito  nella  nuova  Goi- 
da  di  Genova. 

Cephaloptera  Giorna,  Dum. 
Myliobatis  noctula,  Bp. 
Trigon  pastinaca,  Dum. 

D       brucco,  Bp. 
Dasybatis  clavata,  Blainv. 

))  asterlas,  Bp. 

Raja  falsavela,  Bp. 

))    miraletus,  Lin. 

})    quadrimaculata ,  Bp. 

n   marginata  9  Lac. 
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Laeviraja  bramante,  Sassi^  (1). 

))         oxyrhincus:»  Bp. 

»         macrorbìiious ,  Bp. 
Torpedo  naike»  Cuv. 

))       Galvani  Cuv. 

»       Nobiliaoa,  Bp. 
Squatioa  angelus,  Dvm. 

))         oculata,  Bp. 
Spìnax  acanlbias ,  Cuv« 

)i     Blaoivillii,  Bp. 

)>     niger,  Bp. 

)i     uyatus,  Bp. 
Centrìoa  Salviani,  Bis. 
ScyiuDus  licbia,  Bp. 
Echinorbinus  spinosus,  Bp. 
INotidanus  grìseus,  Cuv. 
Heptranchias  cinereus,  Rafia. 
Odonlaspis  ferox,  Agas. 
Carcharodon  lamia,  Bp. 
Oxyrbyna  SpallanzaQìi,  Bp. 
Àlopìas  vulpes,  Bp. 
Sphyrna  zygaeoa,  Rafio. 
Squalus  glaucus.  Un. 

1)  Latitudo  disci  longitudinem  et  sextam  partem  supe- 
latera  anteriora  rhombi  profunde  exeavata,  sed  a  basi 
fere  usque  ad  apicem  pinnarum  pectoralium  notabiliter 
va.  Rostrum  acutum  spatio  interoculari  triplo  cum  qua- 
ì  longiusy  utrinque  scaòrum  orbitis  supra  aculeatis  ;  su* 
les  laevis^  demptis  marginibus  valde  asperis.  Cauda  lon- 
ne  corporis  minor,  aculeis  serie  1-3  retroflexis;  dentea 
acuminati.  Color  superius  plumbeus ,  maculis  rotundis  ra- 
igris  aut  albis:  inferius  pallescens. 
^  la  maggiore  delle  Razze  del  mare  Ligure  arrivando 
\o  di  20  rubbù 
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Galeus  canis,  Bp. 
Mustelas  plebejws ,  Bp. 

i>        equestris,  Bp. 
PrisUuros  melanostomns ,  Bp. 
ScylIiaiD  stellare»  Bp; 

))       caDicnla ,  Cnv. 
Chimaera  monstrosd,  Lio. 
Àccìpenser  sturio^  Lìdd. 
Clupea  sardina.  Bis. 
Aiosa  commuDis ,  Guv. 
Engraulìs  enchrasicolas,  Guv. 

)>         amara,  Bis. 
Odontostomus  Balbo ,  Goce. 
Saarus  tacerla,  Bis. 
Argentila  Spyraena^  Lio. 
Alepocephalns  rostratus.  Bis. 
Exoeaetus  exsiliens.  Un, 
Belone  aeus.  Bis. 
Sayris  Gamperi,  Bp. 
Labrns  turdus ,  Liù. 

))    merola,  Lin. 

»    carneus,  Bloch. 

))     festìTus,  Bis. 
Grenilabrus  pavo,  Val. 

)}  melanops^  Val. 

ì)  Boissalii,  Bis. 

j>  Medilerraneus ,  Val. 

»  Boryanus,  Val. 

Julìs  medilerraneus  9  Bis. 

))  Gioffredi ,  Bis. 
Xyrichlys  novacula,  Gur. 
Chromis  castaneus,  Guv. 
Pleuronecles  cilharus.  Spinola. 

))  arnoglossns,  Bp« 

JD  Boscii^  Bis^ 


BIMCO  DEI  PESCI  DI  GElfOtA  390 

Rhombas  maximus ,  Cov.  ' 

»         laevis ,  Rond. . 
Bothus  rhomboides,  Bp. 

))      podas ,  Bp. 
Solea  Yulgaris^  CuV. 

ì)  oculata,  Bp. 

»   lascaris,  Ris: 

»   KleiDii,  Bp. 
Monachìrus  trjchodactylas,  Bp. 
€apros  aper,  Cav.   <u 
Centriscus  scolopax»  Lio. 
Moenas  VHlgaris^  Cut.  . 

})     Osbekii,  Ciiy. 

))     Juscutam^  €uv. 
Smaris  graciiis,  Bp» 

))     alcedo,  Cuv. 

ì)     cryseliS)  Cuv. 
Oblata  melanupus,  Cuv. 
Box  salpa  9  Cuv. 
»  boops»  Bp. 
Cantharus  vutgaris,  €nv. 

»         o^bicularisy  Cuv. 
Detìtex  vulgarfe,  Ctìv- 

))     macrophtbalmos ,  Cuv. 
Pagellus  iDormyrus,  Cuv. 

))       bogaf aves ,  Cuv. 

I)       ceutrodontus^  Cuv. 

))       eryihrìDu&,  Cuv. 
Pagrus  vulgaris,  Cuv. 
Sparu3  aurata  >  Liu. 
Sargus  Rondeletii»  Cuv. 

»     aonularis ,  Cuv. 
Chorax  puota^zo^  Cuv. 
CorviDd  nigra^Cuv. 
Uadurina  cirrosa  >  Bp. 
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SciaeDa  umbra»  Lin. 
Labrax  lupa» ,  Ca? . 
Apogon  rei  mulloroni^  Ca?. 
Aothias  saser,  Bl. 
Serranos  scriba ,  Cóf. 

»       cabrìllt  9  Co? • 

»       bepatas.  Co?. 
Cerna  gigas,  Bp. 

D    macrogeiiis,  Sai»si  (t). 
PolyprioD  eeroium  »  Val. 
Spbyraena  spet,  Lac. 
AtberìDa  bepsatus,  Lin. 

I»       mocboQ,  Ca?. 

))       Bojerì,  Bis. 
MagiI  cephaios,  Cnv. 

))    capito»  Cu?. 

»    anratus,  Bis. 

j»    chelo»  Cof. 

))    labeo,  Cu?. 
Tetragonnrns  Cu?ieriì,  Bis. 
Mullus  snrmuletas,  Lin. 

n     barbatus»  Linn. 
Trigla  lineata,  Penn. 

n    cnculos»  Lin. 

(1)  B.  7.  D.    11-16.  P.  16.  F.  1-5.  À.  3-11 
Operculum  tricuspidatum.  Longitndo  7  viees   crassii 
quatuor  vices  altitudinem  evincens.  Caput  anterius 
rectilineam  attenuatum.  Maxilla  tnfmor  guperiorem 
dimidia  parte  longitudinis  propriae.  -  Diver$isHmaà 
na  gigas  Bp.  o  Serranus  gigas  Cuv.  per  il  profilo  i 
capo,  il  numero  diverso  dei  raggi,  e  la  lunghezza 
noria  della  mascella  inferiore  ehe  ne  suggerì  il  non 
oscuro  uniforme  dapertutto.  Un  unico  individuo  fini 
sciuto  si  conserva  nella  raeeolim  Àecadmiesu 
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Trigla  aspera ,  Rìs. 

)}    milvos,  Lap. 

i)     obscura^  Lio. 

»     corax ,  Bp. 

D     lyra,  Lio. 
PerìstedioD  cataphraclum^  Lac. 
Seorpaena  scrofa ,  Lino. 

»         porcus,  Lio.  je 

Sebaste  imperialis,  Cav.         '^ 
Trachinus  draco.  Un. 

»         radiatas»  Cav. 

))         araneus  »  Lio. 
UraDoscopus  scaber^  Lio. 
Naucrates  ductor,  Guy. 
Lycbias  glaycos,  Guy. 

»      amias»  Guy. 

)>      Yadigo,  Guy. 
Micropterix  Dumerilii»  Ag. 

))  bipionulatus ,  Agas. 

Garanx  trachurus»  Guy. 

))      suareus,  Ris. 

»     luna  9  Geoff. 
Xipbias  gladius  >  Lin. 
Tetrapturus  belone,  Rafln* 
Brama.  Ray,  Guy* 
Stromateus  fialola,  Lio. 

))  Microchirus,  Bp. 

Lamprìs  guttalus,  Retz. 
Luvarus  imperiaUs»  Rafia. 
Goryphaeoa  bippurns,  Lio. 

))  eqoisetis,  Lio. 

Cenlrolophus  pompilus»  Guy. 
Zeus  faber. 

D  puDgio. 
Scomber  Scombras^  Lio. 
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Scomber  colìas  Cuv. 
Auxis  vulgarì^y  Cut. 
Tbyonus  vulgaris^  Cov. 

n        thuoDina ,  Cut. 

»        brevideniiisy  Cut. 

9        alalunga,  Cut. 
Ravettus  pretiosus.  Cocco. 
Lepidopus  ensiformis»  Vandelli. 
Cepola  rubescens.  Un. 
Lophotes  Cepediauus,  Giorua* 
Trachyplerus  iris,  Cuv. 

)}  Bouelli^  Cut. 

ì)  SpiDolae,  Cut. 

Gobius  capito.  Cut. 

))      Jozzo,  BI. 

)>      apbya.  Sassi  (1). 
Lepadogaster  Desfentainii,  Ris. 
BleuDius  ocellaris,  Lio. 

9       gattoruggine ,  Lin. 

})       palmicornis,  Cut« 
Ichthyocoris  basiliscus,  Bp. 
Clious  argenldtus,  Valenc. 
CallionyiDus  roaeulatus  »  Rafiu. 
Lophius  piscatorius.  Cut. 

))       breTÌpinuìs,  Cut. 
Morrhua  blenuoides'^  Cut. 
MerkiRgus  vernalis»  Ris. 
Merlucius  siouatus,  STrains. 
Lota  elongata,  Ris. 
Phycìft  loediterraneusy  Larocbe. 

ì)     Uennoides,  Schueid. 
Lepidoleprus  tracbyrbyocus^  Riiìi. 

(1)  V  Autore  lo  sreie  uw  mMa  ipteU. 
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Echeneìs  remora»  Lio. 
Ophidiom  barbatam ,  las. 
Diapbasia  acns,  Lowe. 

))        dentata ,  Lowe. 
Muraena  helena,  Lio. 

))       UDicoIor,  Delea. 
Conger  verus^  Riss. 
,  JD     Diger,  Ris. 

))     myrus,  Ris. 
Anguilla  vulgaris,  Cu?. 

»  »        Cuv.  ?ar.  acatirostris. 

Spbagebranchus  serpa,  Ris* 
Opbisurus  serpens,  Lacep. 
Leptocephalns  Spallanzani,  Ris: 
Lagocephalus  Pennanti,  Swains* 
Mola  luna.  Nardo. 
Balistes  capricas,  Lio. 
Hippocampus  brevirostris ,  Gav. 
Syngnatus  typhle,  Lin. 
Scyphins  litorali,  Ris. 
Petromyzon  marinas,  Linn.  (1). 


iOPOCBi 


Sembra  che  a  questo  catalogo  debba  aggiugnerri  il 
nus  Telescopium  che  al  dire  di  Cuvier-Valenciennes 
to  due  volte  in  30  anni  nel  mare  di  Nizza,  ove  obi- 
%ndi  profondità. 

G.  G.  B. 


RENDICONTO 
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DELLE    SESSIONI   DELL    ACCADEMIA    DELLE  SCIENZE 
DELL*  ISTITUTO   DI    BOLOGNA- 


(  Continuazione ,  vedipag.  292  ) 


15.  Sessione.  5  Mar^o  1846. 

Si  legge  un  Dispaccio  dell' Eminentisimo  Sig.  Carli'  fa 
naie  Macchi  in  data  di  Roma  19  p.  p.  Febbrajo ,  nel  qiu* 
le  accusa  il  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  Nuovi  Comett' 
tari 9  e  ringrazia  l'Accademia  pel  dono  offertogli. 

Viene  partecipata  altra  lettera  del  Sig.  Dottor  Doffl^ 
nico  Galvani,  in  data  di  Bologna  28  p.p.  Febbrajo,  colli 
quale  ringrazia  l'Accademia  per  la  recente  sua  aggrega 
gazione  tra  i  Corrispondenti  italiani. 

V  Accademico  pensionato  Dottor  Domenico  Piani  les* 
gè  la  sua  Memoria  d'obbligo  -^  Sulla  Genesi  delle cui^^ 
per  me'Sip^o  del  moto  progressivo  e  rotatorio  della  liflM 
Retta — .  I  Trattatisti  della  bella  Geometria  analitica  delk 
linee  e  delle  superficie  curve  sono  divisi  come  in  duescoo* 
le  diverse  d'arti  e  mestieri;  gli  uni  che  direste  empirici) 
fabbricano  le  loro  linee  e  superficie  curve  a  pezzi,  el 
elementi  positivi  sopra  forme  e  sagome  preesistenti  fioo  si 
sa  talvolta  fin  da  quando  né  da  chi  inventate  e  preparata 
quando  pure  lo  stesso  moderno  geometra  non  sbattenti  i 
farsene  bello  egli  stesso  appropriandosene  il  merito  antie< 
altrui:  e  questi 3' assomiglUino  ai  compositori  di  stampe < 
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mosaici  che  lavorano  colla  cassetta  delle  lettere  e  dei 
toni  da  un  lato,  e  dall'altro  scolla  tavoletta  beli' e  com-* 
tìta  dove  collocarli.  L' altra  scuola ,  che  diremo  la  scien- 
:a ,  e  la  razionale ,  è  quella  dei  geometri  che  lavorano 
proprio  fondo,  traggono  dal  vero  primitivo  le  loro  li- 

e  superficie  curve»  assegnano  a  ciascuna  le  origini 
srse  che  loro  ponno  competere,  le  ideali  astratte  non 
unente  9  ma  le  concrete  ancora  promovendo  cosi  col  pa-- 
ionio  intellettuale,  e  puramente  filosofico  il  reale  al- 
I,  che  in  fine  più  di  tu tt' altro  interessa,  della  fisica 
illa  meccanica  operativa.  A  questo  secondo  sistema  ap- 
!iene  la  Memoria  dell'Accademico.  Abbandonando  egli 
a  generazione  delle  linee  curve  il  concetto  di  una  mol- 
line di  punti  individuali,  che  le  costituiscano,  e  me^ 
Ite  la  moltiplicazione  del  numero  loro,  e  il  calcolo 
a  particolare  sifuazione  di  ciascuno  si  venga  realmente 
eterminarle,  ciò  che  non  può  mai  dare  che  una  seri6 
ionlinua  di  punti,  e  non  mai  una  linea  tutt'  insieme 
Unua;  il  Piani  liberando  le  linee  curve  da  tale  cosi 
satto  ed  estraneo  concetto  della  generazione  delle  ctirve 
se  a  ricondurle  alla  vera  e  naturale  genesi  loro  del  mo- 
lento  continuo  del  punto. 

Nella  varietà  infinita  di  generazione  di  linee  curve 
la  presente  sua  Memoria  il  Collega  si  è  limitato  a  quelle 
ve  nella  cui  generazione  il  moto  del  punto  descrivente 
ollegato  e  contemporaneo  al  moto  di  una  linea  retta 
inte  intorno  al  punto  medesimo»  mentre  l'uno  e  l'altra 
no  comune  moto  di  traslazione  tale  che  la  curva  gene-^ 
I  dal  punto  sia  l'inviluppante  di  tutte  le  situazioni 
a  retta,  ossia  la  retta  sia  sempre  tangente  della  curva 

punto  stesso  mobile  con  essa,  e  sopra  di  essa. 

Viene  poscia  ammesso  dal  Presidente  a  leggere  nel 
isesso  anche  il  Sig.  Dott.  Savino  Savini,  il  quale  nella 
»rfa  dt\  mestai  usati  per  mìsurafé  le  altev^c  del  mare. 
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riporta  la  descrizione  della  macchinetta  ch'egli  preseli! 
al  VII  Congresso  degli  Scienziati  italiani  (l),  la  qoaleé 
atinguendosi  da  tutte  le  altre  An  qui  proposte  per  senpli- 
ciU  e  regolarità  di  forma  »  non  che  per  T  utilità  e  bcH 
eoncuì  si  sperimenta»  ci  affrettiamo  di  far  conoscere,!» 
f  lieodo  da  quello  scritto  un  intero  paragrafo. 

»  Pensai  innanzi  tutto  alla  semplicità  ed  alla  pil 
r^olar  forma  dello  strumento.  Costruiscasi  ana  pib 
di  legno  o  di  rame ,  vuota  neir  emisfero  superiore,  i 
divisa  nell'inferiore  in  due  parti,  ciod  in  un  segmeotii 
in  una  valvola  o  calotta  mobile^  di  cui  la  faccia  ial» 
Da  sia  convessa  e  discosta  dal  diafragma,  che  dM 
i  due  emisferi,  per  tanto  spazio  che  sia  capace  di  db  ir 
to  peso  di  mercurio  o  di  pallini  di  piombo.  Questa  caM 
per  una  linea  coincida  perfettamente  coirinterno  labbi 
della  zona ,  e  chiuda  ermeticamente  la  sfera ,  ma  se  ètoecr 
la  ancorché  piano  e  in  qualunque  punto  lasci  fogl^ 
il  mercurio  o  i  pallini  che  servono  di  zavorra*  Onde!  h 
momento  di  ascesa  uguagli  quello  di  discesa  bisopiM  b 
esatte  le  proporzioni  seguenti:  sfera  vuota  pesante 81^  le 
eìmi  di  un  ugual  volume  di  acqua,  il  mercurio  3  ie»pt 
mi ,  e  r  acqua ,  di  cui  è  capace  lo  spazio  tra  la  Talnb 
9  il  diafragma^  1  decimo.  Dalle  sperienze  cWM(/^ 
piccolo  modello  di  legno  e  in  piccole  altezze  d'aa[i 
(ma  che  tuttavia  riusciron  felici,  dandomi costantefflenieli 
palla  e  nel  discenso  e  nell' ascenso  equabile  il  motod 
Ugualissimo  il  tempo)  bo  ricavato,  che  per  l' utile «^ 
del  mio  scandaglio  è  necessario  avvertire  più  cose. 

I)  1.^  Che  bisogna  trovare  lo  specifico  peso  dell' a€(|i 
di  cui  si  vuol  misurare  l'altezza,  e  proporzionarvi  ilf^ 
del  globo  misuratore.  (Per  facilitare  il  calcolo,  che segii^ 
r  esperienza ,  si  formerà  la  tavola  delle  proporzioni  " 


(1)  Stziane  di  /Mia  13  (Miokre  iUé. 
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llezze  e  di  tempii  secondo  che  T areometro  la  detta  pe? 
r  acqua  o  tal'  altra  )^ 

D  %^  Che  dee  bagnarsi  il  globo  medesimo  prima  di 
gliare  il  filo  per  cui  si  regge  a  fior  d' acqua ,  e  nel  temi* 
I  stesso  che  si  abbandona ,  affidare  al  pendolo  astrono* 
ico  il  conto  dei  minuti  secondi  o  terzi  della  sua  immer^ 
»Be  (1). 

n  3.^  Toccando  il  fondo  la  palla  si  scarica  del  roerca* 
0  e  torna  subito  all'aria:  e  dico  subito  »  perchè  in  si* 
ili  ricerche  dovendosi  curare  la  maggiore  approssimazione 
non  esigere  la  matematica  esattezza  »  può  trascurarsi  il 
Me  tempo  che  passa  tra  la  percussione  e  il  primo  mo- 
eiito  di  ascesa. 

a>  Le  grandi  acque  dell'oceano  e  de*  mari  hanno  on 
otD  regolare  e  costante  in  alcune  stagioni,  di  più  ne*, 
ffo  strati  inferiori  le  acque  corrono  talvolta  più  rapide; 
tme  nell'atmosfera  per  certi  strati  a  regolare  periodo 
ffiano  i  venti ,  e  come  va  traverso  del  globo  terrestre  il 
lido  elettrico,  forse  cagione  di  quelle  scosse,  che  di  so* 
me  ne  travagliano  alcune  parti.  Ora  quel  moto  e  quelle 
irrenti  potrebbero  spingere  la  macchinetta  lontano  dalla 
STipeildicolare,  ma  per  T  eccellenza  della  sua  forma  non 
>lrà  velire  alcjun  danno  da  quel  trasporto,  anzi  col- 
esatta  misura  della  distanza  che  passa  fra  il  punto  in 
i  fi  lasciò  libera  e  quello  in  cui  ricomparve  ^  potremo 
m  determinare  la  forza  o  l' altezza  delle  correnti  che  la 
iriarono.  Tuttavia  l'esperienza  è  da  farsi  a  mare  tran- 
aillo:  poi,  date  anche  delle  cause  disturbatrici ,  avremo 
uapre  la  certezza  che  la  profondità  dell'acqua  non  è 
^ggiore  di  quella  insegnataci  dal  calcolo.  Che  se  ad  al- 
^  non  potesse  giovare  questa  macchinetta  »  potremo  ser- 

(1)  Tedi  gli  ultimi  perfezionamenti  proposti  agli  orologi 
^rvnomiei:  Gomptes  rendus  de  rAcademie  des  Sciences. 
^fi$  1844  sec.  Sem.  p.  1454,  «  18411  prim.  sem.  p.  2. 
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Tircene  quale  condattrice  di  uo  tennometrografo  o  di  altro 
apparecchio,  al  modo  stesso  che  delle  loro  macebìDe  i 
giovavano  Desaguliers  ed  Mlis;  e  dirò  aftche,  per  l'ec- 
cellenza della  sua  forma  e  la  semplicità  del  suo  congegno, 
doversi  preferire  alle  altre.  In  vero ,  per  quanto  alla  soU* 
dita  non  mi  pare  che  quelle  macchine  T  abbiano  maggio- 
re ,  questa  mìa  essendo  metallica  e  sferica  >  le  altre  eoi- 
stando  di  molte  parti  e  di  molle  materie»  alcune  fragili 
ed  altre  movibili;  come  vetro,  fili  metallici  e  corde,  cke 
per  inciampi  od  estranee  forze  si  possono  rompere,  scoo* 
porre,  e  possono  anche  rimanere  al  fondo  aggrappate. 

»  Mi  permettete  ora  di  accennare  l'utile  che  si  avreb- 
be da  un  perfetto  scandaglio.  Trattasi  di  meglio  conoscere 
la  più  grande  fra  le  cose  della  terra ^  l'oceano,  cbe  se 
dagli  antichi  fu  chiamato  il  padre  di  tutte  le  cose,  m 
nei  è  meno  la  tomba.  Quali  ricerche  siano  importanti  piò, 
quelle  che  fa  nell'atmosfera  l'aeronauta,  o  quelle  che  fa 
nel  mezzo  de'  mari  il  palombaro ,  ve  lo  dica  la  storia  ot- 
turale ,  e  ve  lo  dicano  le  tradizioni  e  le  storie  de'  popoli, 
che  domandano  alle  acque  i  tesori  e  i  monumenti  che  tor 
gono  sepolti. 

))  Uno  de'  problemi  che  può  sciogliere  lo  scandaglio, 
riguarda  la  bassa  temperatura  sottomarina,  cioè  ì^  a  gna- 
di  profondità  questa  sia  tale  fra  i  tropici  come  nelle  re 
gioni  temperate ,  e  se  tal  sia  per  le  correnti  che  da'  miri 
ghiacciali  vanno  all' equatore ,  come  Saint'Pierre  (l)  ti 
Arago  (2)  ne  vogliono  persuadere  ;  o  se  è  meglio  da  fxt 

(1)  Etudes  de  la  nature ,  e  Mémoire  sur  les  marées. 

(2)  La  temperatura  nelle  grandi  prof  ondila  del  man^fff 
h  esperienze  della  Yenere^  si  trovò  nelle  regioni  tmperoUi 
intertropicali  a  dei  numeri  bassissimi ,  cioè -f- 3^,  6  cerUigr»' 
di  -+-3^2;  -+-3^0;  -+-2^8;  «  -+-2^6  gtianrfo  a/to  ah 
perfide  segnatasi  26°  e  27®  «  Nous  voilà  ramenés,  per  Is 
puissance.  dei  chiffre^  à  la  conclusion  que  les  pMnoni^ 
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dere  y  che  ciò  avvenga  perchè  dal  raggio  solare  noD  si  abr 
Ma  forza  calorifica  oltre  certe  profondità. 

))  Aspettano  anche  i  geografi  lo  scandaglio  perfezio^ 
iato  a  compiere  le  carte  che  accennano  levarle  profondità 
Ielle  acque  vicino  a'  porti  \  e  con  esattissime  esperienze 
sarebbe  facile  trovare  in  che  proporzione  di  tempo  si  ef- 
ktlui  r  abbassamento  del  livello  del  mare  innegabile  oggi- 
nai  per  le  testimonianze  di  Linneo,  Celsio  ed  altri,  e  per 
Mille  segni,  che  bella  curiosità  dovrebbe  invitarci  a  sta- 
llare su  tutta  la  terra,  specialmente  nell'  isola  di  Loefgrund> 
nelle  coste  del  Baltico,  della  Svezia,  e  ne'  porti  di  Car- 
tagine e  di  Pisa  (1).  Ma  fin  qui  l' uomo  che  seppe  vederis 

ìhermométriques  de  la  mediterranee  nous  avaient  imposée  dans 
ime  autre  eirconstance  ;  nous  voilà  encore  forcés  d'adm^Ure 
HewisUnce  de  courrants  sous-marins  qui  transporteni  jusqu^à 
V  équateur  les  eaux  inférieures  dee  men  glaciales  » .  Compiei 
rendus.  Àout  1840  p.  311. 

(1)  Celsio,  geometra  di  Stockdmy  negli  Atti  dell'  Accade- 
mia Svedese  (Tom.  V.  1743)  scrisse  che  l' abbassamento  del 
livello  del  mare  in  un  anno  possa  essere  di  4|  linee  j  e  in 
18  anni  di  4  pollici  e  5  linee  ;  in  100  anni  di  4  piedi  e  ^ 
poUiei-y  in  500  anni  di  22  piedi  e  5  pollici;  in  mille  anni 
iK  45  piedi  geometrici.  Tutto  questo  provò  colle  asserzioni  di 
Ì0ecAì  esperti  marinari.  Auguratasi  che  qualcheduno  segnasse 
•'  suoi  tempi  V  altezza  del  mare  in  certi  luoghi  stabili^ 
^nde  i  posteri  giudicassero  della  proporzione  con  cui  se  ne 
abbassava  il  livello,  ed  alla  sua  preghiera  rispose  Rudman 
Vociando  nel  1731  una  linea  orizzontale  sulla  roccia  chia-^ 
mata  Swarthaellen  poe  wihcken,  nella  parte  settentrionale 
^IV  isola  di  Loefgrund ,  a  due  miglia  nord^est  di  G^fle.  QuesUi^ 
^nea  accenna  precisamente  la  superficie  deW  acqua  nel  1731. 
^Isio  trovò  anche  abbassato  in  qualche  anno  il  livello  dd 
■»»ar  Baltico  e  dell'Oceano  che  circonda  la  Svezia,  anzi  crcr 
^  questa  un  tempo  in  molte  partiéÈpperta  dalV  acqua.  La 
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loiitaDissiine  comete  e  gì' infusori!  dell'  Herembei^h,  qaaih 
do  volle  misurare  la  profondità  dell'  acqua  di  cui  si  cno- 
pre  la  maggior  parte  del  globo,  udì  rìspondersi  dalla  Da- 
tara ,  che  non  era  ancor  tempo  :  e  questo  tempo  è  segna* 
to  neir eterno  libro,  dove  la  condanna  de'  folli  progetti, 
e  la  sanzione  de'  voti  del  genio  ;  dov'  erano  scritte ,  la  et» 
qnista  del  nuovo  mondo,  la  costruzione  de'  batelli  a  vr 
pere  e  delle  strade  ferrate  in  fln  dai  di,  che  Cristofon 
Colombo  e  Salomone  di  Caux  si  dicevano  pazzi;  dolesti 
scritto  insomma ,  quali  fra  i  mille  nostri  desiderata  si  ef* 
fettneranno ,  e  per  quei  modi  e  per  quanto  stento  la  iiee 
dee  penetrare  ne'  più  reconditi  covi  della  nostra  igai- 
ranza  (!)>• 

8e€mi%iMma  pensò  fosse  stata  un*  isola,  e  il  golfo  di  Botm 
tomunieasse  col  mar  Bianco:  questo  fu  anche  parere  di  1^ 
iomeo.  È  pure  antichissima  V  opinione  che  V  isola  del  iMh 
in  Egitto ,  alV  imboccatura  del  Nilo ,  fosse  prodotta  daUs  ih 
posizioni  arenose  di  questo  fiume.  —  Linneo  fu  dello 
parere  di  Celsio  intomo  aW  abbassamento  generale  del 
-r-  Browallio  lo  giudicò  piuttosto  parziale  e  relativo ,  eoi» 
do  il  mare  in  un  luogo  ed  alzandosi  in  aUrom  »->  Le  ruim  U 
porto  di  Qirtaginé  sono  adesso  lontanissime  dal  nmre.  Csà 
vediamo  Pisa  città  marittima  poche  centinaie  d*anm  fa,  M 
lontana  circa  3  leghe  dal  Mediterraneo,  che  pur  ei  ritira  fidk 
eoete  meridionali  della  Francia  verso  Àigues-mortee ,  AriestL 
(1)  Là  dove  il  Dottor  Savini  discorre  delle  ultime  iem- 
zioni  di  De  Luca  e  Grègoire,  si  legge:  €  Alle  parole  às 
dissi  nella  Sezione  di  fisica  del  Congresso  hapolitamo  sdk 
mia  macchinetta  j  aggiunsi  il  nome  di  quanti  altri  averne 
itudialo  intomo  al  principio  medesimo  ;  però  ignorava  ehsm 
dotto  uomo  di  Napoli,  il  prof.  Paolo  Anania  De  Luca,  emS' 
se  fin  dal  1819  proposto  uno  scandaglio  poco  dissimile  is 
^elli  sovraccennati  di  Hook  e  di  Bacialli^  e  mi  si  verri 
condonarne  Vignorawst^  perchè  di  ben  molte  eose^  che  si  few» 
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16  Sessione.  12  Marcio  1846. 

Si  legge  dal  Segretario  lettera  di  riograziamento  del 
ig.  Dott.  Giuseppe  Fagnoli  per  la  recente  sua  promozione 
i  Alunno  dell' Accademia. 

$1  Begno,  d'importatMi  vmggiort  aneh$  di  ^tmla,  non  etm 
oitibile  aver  contezza  prima  del  Congresso  di  Napoli:  il 
mnde  è  V  ostacolo  frapposto  alle  intelligenze  dall' Alpi  al  Ve- 

•rto  t ^  E  poiché  torneranno  graditi  a*  nostri  Ut- 

fri  alcuni  cenni  sul  prof.  De  Luca,  metteremo  qui  per  irUe- 

0  la  nota  che  lo  riguarda:  <  De  Luca  è  meccanico  distinto, 
'idi  alcuni  lavori  costnUti  dalla  sua  mano  e  inventati  dalla 
Ha  mente  che  V  onorano  assai.  Oltre  V  opuscolo  citato  (  Pro- 
etto di  un  novello  Scandaglio  ec.)  pubblicò  negli  atti  della 
Spcy^À  Italiana  delle  scienze  residente  in  Modena  (Tomo  20) 

1  descrizione  di  un  nuovo  tonometro  e  di  un  ntcotH)  cordo* 
mn$trOf  ambi  da  esso  medesimo  immaginati  e  lavorati;  nel 
4.^  volume  del  Progresso,  e  nd  Rendiconto  deUà  R.  Àcea* 
mUa  delle  scienze  di  Napoli  (7  giugno  1842)  leggonsi  due 
bmorie  di  lui  sul  Caleidoscopio  e  V  applieazione  di  esso 
le  arti  ornamentali ,  gentile  studio  che  prima  facevasi  in 
ologna  dall'  immaginosissimo  pittore  Antonio  BasoH ,  che 
Ula  scuola  di  ornato  raecomandavalo  a'  suoi  discepoli ,  co- 

0  fonte  inesausta  di  bellissimi  ifUrecei,  scomparti  e  fregi. 
ITeggasi  il  Bullettino  delle  cogniiioni  industriali  del  Dott 
.  Bosi.  Boi.  an.  1834-35  p.  103).  Nel  1841  diede  anche 
i  luce  un  dotto  libro  che  ha  per  titolo.  Esame  e   proposta 

1  ciò  che  manca  p^r  la  compilazione  di  un  trattato  di 
custica  compiuto  ed  applicabile  alle  arti  (Napoli ,  etampe* 
la  del  Fibreno).  Nell'aprile  1837  aveva  già  ricordato  la 
isa  invenzione  dello  scandaglio  in  una  lettera  a  Gaspare 
Irégoire  (Poliorama  pittoresco,  tom.  1.  n.  35.  p.  269)  cui 
latHxst  t«fi  brevetto  d*  invenzione  per  intoni  idrostatici  ». 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serib  II.  Tomo  6.  26 
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L'  Accademico  Corrispondente  Signor  Prof.  Vioceiuo 
Flauti  manda  in  dono  il  terzo  tomo  del  suo  Corso  Gto- 
metrico  accompagnandolo  con  graziosissima  lettera  in  (bla 
di  Napoli  30  del  p.  p.  Dicembre. 

Una  terza  lettera  del  Segretario  dell'  Accademia  Val' 
darnese  del  Poggio  >  delli  15  p.  p.  Febbrajo ,  Sig.  Fra- 
cesco  Martini  accusa  il  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  NoO' 
vi  Comentari  inviatogli  a  cambio  delle  Memorie  delb  k* 
data  Accademia. 

La  Società  Editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Sdeiue 
Naturali  offre  al  sofito  il  quaderno  di  Febbrajo  de!  G\oni> 

Il  Signor  Prof.  Antonio  Colla  Direttore  dell'Ossem' 
torio  Astronomico  di  Parma  invia  una  Notizia  deUa  ^ 
meta  colà  scoperta  li  2  Giugno  del  1845. 

L'Accademico  pensionato  Dott.  Gaetano  Sgarzi,  Pr^ 
di  Chimica  farmaceutica  nell'Università^  comunica  hs> 
Memoria  d'obbligo  nella  quale  espone  V Analisi  c0f^ 
rativa  di  alcuni  p€':{\i  spettanti  allo  Scheletro  osstoi^ 
tre  Classi  di  Vertebrati  mammiferi ^  rettili  e  pesa, ti 
alcune  produT^ioni  integumentali  di  certe  specie  spt0i 
a  ciascuna  deUe  nominate  Classi  ^  con  Osservccsjiofà  ^ 
Idee  sui  principali  elementi  organici  Animali  e  Ttp^ 
bili.  Forni  argomento  a  queste  chimiche  illustraziooi  I> 
Memoria  da  me  letta  nell'  anno   accademico   precedei 
=  SuW  intima  tessitura  delle  scaglie  dei  pesci  edó^ 
lidi  scudetti  integumentali  del  coeodrillo  €  dell'  arms^ 
lo  =.  In  fatti  le  analisi  riferite  dal  Collega  in  questo  i** 
teressante  suo  lavoro  risguardano  per  lo  appunto  leo.^ 
ed  i  prodotti  solidi  integumentali  delle  nominate  specie 
Questo  lavoro  è  di  tal  natura  da  riuscire  impossibile' 
darne  un  sunto  senza  trascriverlo  quasi  per  intero ,  inoti^* 
per  cui  mi  limiterò  a  riferire  soltanto  il   finale  risuli<^ 
delle  minute  indagini  che  l'Autore  stesso  compendia  ^^ 
seguenti  termini  nelP ultima  pagina  della  Memoria,  vf^^ 
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air  analisi  comparativa  di  alcuni  pezzi  spettanti  allo 
cbeletro  osseo,  e  di  alcune  produzioni  integuinentall 
Ielle  tre  classi  di  vertebrati  mammiferi,  rettili  e  pesci 
e  è  risultata  una  composizione  del  tutto  uniforme. 

))  Che  questo  risultato  trovasi  in  perfetta  relazione 
ella  struttura,  dell'organizzazione  e  del  modo  di  for- 
[ìazione  manifestata  ugualmente  uniforme  e  nelle  dette 
arti  ìBtegumentali ,  e  nelle  ossa  degli  animali  medesimi 
ella  citata  mia  Memoria. 

)i  Che  nel  complesso  di  tale  risultato  ne  è  venuta  una 
lateria  Organica  parimenti  uniforme^  e  la  quale  ma- 
^ria  perchè  si  è  dimostrata  analoga  ugualmente  in  tutte 
s  predette  parti  a  tutti  gli  eleménti  organici  vegetabili 
d  animali,  sia  per  la  qualità,  sia  per  la  proporzione 
ei  componenti,  ha  originato  l'idea  dell'esistenza  di  una 
ola  ed  unica  materia  inserviente  alla  formazione  del- 
' organismo,  e  da  appellarsi  quindi  Materia  Organica 
^lotogonay  Primigenia  i  o  Primitiva. 

))  Che  simile  idea  ed  esistenza,  anziché  contradetla, 
rovasi  appoggiata  non  pure  dalla  qualità  dei  caratteri 
essenziali  della  Materia  stessa,  e  dall'analisi  comparati-^ 
'a  di  tutte  le  materie  elementari  generalmente  ammesse, 
»ensì  dagli  esempi  non  pochi  che  si  danno  di  apparen- 
:e  diversissime  in  corpi  di  eguale  natura,  siccome  dal- 
' uniformità  della  destinazione,  e  dell'opera  alla  quale 
^addetta  ed  impiegata,  e  dalla  manifestazione  cui  presta 
Leila  sublimità  ed  infinita  estensione  della  Creatrice  po- 
tenza )). 

17.  Sessione.  26  Mar:io  1846. 

Sono  offerti  all'Accademia  i  seguenti  libri  venuti  in 
Da  da'  rispettivi  Autori. 

Pacini  Dott.  Filippo  —  Sopra  un  nuovo  meccanismo 
Microscopio  specialmente  destinata  alle  ricerche  anata* 
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miche  e  flsiologìche.  Bologna,  dagli  Anoali  delle  Scieui 
Naturali.  Novembre  1845  in  8.^  eoo  tav.  litografica. 

Selmi  Prof.  Francesco  '^  Studi  sperimentali  e  itaci 
dì  chimica  moleculare.  Fascicolo  L  e  II.  Modena  IMti 
1846  in  ottavo. 

Jan  Kops  e  J.  E.  van  der  Trappen  —  Flora  Am 
Fascia  137.  Amsterdam  in  4.^  flg.  colorate.  GoatieM  li  ^ 
seguenti  piante  descritte  e  figurate.  69i  Gagea  arooà  ^ 
Saltsh.  —  692  Gag.  Lutea  Salisb.'-SOB  Meratimpit 
ludosum.  —  694  Carex  vesicaria  Limu  —  686  ifttffi 
Heteromalla  Hedw. 

Parmeggiani  Dott.  Giuseppe  —  Delle  Dottrine  de' Bf 
demi  Chimici  intorno  alla  nutrizione  degli  Esseri  orglli^ 
zati.  Reggio  1843  in  8.<>  di  pag.  29. 

Dello  stesso  —  Memoria  2.*  sullo  stesso  argonttH 
Reggio  1846  in  8.^  dì  pag.  48.  |j 

Il  Presidente  fa  leggere  la  Memoria  di  già  presentili 
al  Consesso  in  nome  dell'Autore  Sig.  Dott  Filippo  ^ 
ni  di  Pisloja  nella  Sessione  dellì  29  Gennajo  p.  p.  e  neh 
quale  tratta  z=  Dell'  organo  elettrico  del  Siluro  eUttfi» 
del  NilOy  comparato  a  quello  della  Torpedine  e  del&i^ 
noto  z=;  del  qual  lavoro  non  ne  faremmo  qui  parola  es* 
seodo  di  già  stampato  per  intero  nel  quaderno  di  Logr^ 
anno  corrente  di  questo  Giornale  T.  VI  pag.  41. 

Lo  stesso  Presidente^  in  nome  dell'Autore  Sig.  P^ 
Generali  di  Modena  consegna  la  3/  Parte  della  MemoA  ^ 
—  Sulla  struttura  ed  ufficj  dell'Iride  — .  j 

Sunto  di  una  lettera  del  Sig.  Prof^  Antonio  PerciO) 
professore  dì  Fisica  nell'  Università  dì  Padova ,  dellì  6  Mtf* 
zo.  =  La  sera  del  18  sono  andato  sulla  Specola  a  farn* 
sita,  mediante  un  telescopio  di  Starck,  alle  due  coDK<t 
Bìeia;  in  quella  circostanza  si  sarebbe  verificato  il  ftno* 
meno ,  di  cui  gli  astronomi  padovani  n^  avevano  aviri* 


Ili 
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Statore  la  sera  precedente ,  che  una  delle  comete  sarebbesi 
EMta  più  grande  dell'altra,  e  quella  che  signoreggia  in 
grandezza  e  bellezza  sarebbe  la  flglia  e  non  la  madre, 
adopero  questo  linguaggio  per  farmi  intendere  più  presto. 
Sono  impaziente  di  conoscere  a  questo  proposito  le  osserva* 
noai  che  si  saranno  fatte  nelle  altre  Specole  d'Italia  e 
r  oltremonti.  Vi  dirò  anzi  che  questi  curiosissimi  fenome« 
tf  notati  nella  Cometa  di  Biela  mi  fecero  rovistare  ne'  tre 
ultimi  giorni  di  carnevale  ne'  libri ,  ed  in  questi  mi  è  par? 
M  di  intravedere  qualche  fatto  simile  ai  mirabili  di  cui 
Mra  si  occupano  gli  astronomi.  Ho  quindi  composto  un  ar- 
ticolo da  gazzetta  che  vi  spedisco,  e  la  lettera  è  diretta 
Il  prof.  Gherardi  insieme  coir  indicato  articolo ,  che  V  ha 
presentato  air  Accademia  nella  Sessione  del  26  Marzo:  es- 
M  articolo  è  intitolato  sui  fenomenidella  Cometa  di  Biela  ^ 
^  è  uscito  nel  Giornale  ^  Caffè  Pedrocchi,  Anno  I.  Me- 
moria 9  — .  La  lettera  accenna  che  presto  arriveranno  pa- 
recchi Opuscoli  dello  stesso  Prof.  Perego  diretti  all'Ac- 
udemia. 

18.  Sessione.  2  Aprile  1846. 

Libri  offerti  in  dono. 

Perego  —  Sui  fenomeni  della  Cometa  di  Biela  —  Ar- 
licolo  inserito  nel  Giornale  Caffè  Pedrocchi ,  Anno  L  N.  92. 

Id.  —  Narazione  di  casi  di  fulminazione.  —  Dalla 
Gazzetta  Provinciale  di  Brescia  5  Settembre  1841 ,  in  8.^ 
df  pag.  8. 

Id.  —  Relazione  intorno  l'eclisse  dell' 8  Luglio  1842  — 
Dalla  Gazzetta  suddetta  31  Luglio  1842  di  pag.  8. 

Id.  —  Della  Vita  e  degli  scritti  del  Prof.  Dott.  Andrea 
Mazzoni.  —  Brescia  1844  in  8.^  di  pag.  40. 

Id.  —  Sull'  elettricità  che  si  sviluppa  nel  mercurio 
all'immersione  ec.  —  Milano  dagli  Annali  di  Fisica  del 
Xajocchi.  Fascicolo  XVI  1842  in  S.^"  di  pag.  20. 
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Id.  —  Intorno  ai  processi  meceanici  alti  a  syilopparr 
ne'  corpi  solidi  l'elettricità  statica.  Brescia  1B43ìd8.°ì 
pag.  32  con  tavola. 

Id.  —  Di  una  tempesta  »  e  di  ana  tromba  terrestre, 
relazioni  ecc.  Brescia  1844  in  8.^  di  pag.; 24  eoo  tavola. 

Id.  —  Della  trattura  della  seta  -*  Dal  Giornale  il  Ci- 
mento. Luglio  e  Agosto  1844.  Pisa  in  8.""  di  pag.  12. 

Id.  —  Nuove  osservazioni  di  Cbimica-^  Dagli Annit 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veoeto,  bimestre  III  e 
IV  1846  in  4.°  di  pag.  8. 

Il  Segretario  legge  una  lettera  del  Sig.  Bartolomineo 
Zanon  in  data  di  Belluno  31  Dicembre  colla  quale  accom- 
pagna ti  dono  di  una  sua  Memoria  stampata  col  titolo  = 
Dell' Achilleina  e  dell'acido  achilleico  principj  immediati 
del  millefoglio  =z  Achillea  millefolium  £mfi.=iDal  Tel 
IL  delie  Memorie  dell' Imp.  R.  Istituto  Vèneto.  Venezia 
1846  in  4.« 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
continuando  il  suo  lavoro  sui  Lepidotteri  dell'Agro  bo- 
lognese tratta  oggi  delle  piccole  specie  che  vengono  sotto 
il  nome 9  comunemente  addottalo,  di  Microlepidotteri 
Ecco  la  semplice  indicazione  dei  Generi  è  Specie  descritte 
dall'Autore  estesamente  ^  notando  ancora  i  gravi  danni  che 
alcune  Sp.  arrecar  possono  all'agricoltura» 

TRIBUS  PYRALITES 

Genus  Hypena  Scbrank,  Treìts.  Cortìs. 
Pyralis  Linn.  lllig.  etc. 
Herminia  Latr. 
Sp.  1.  Hyp.  obsitalis  Duponch.  Papil.  de  France  Voi.  Vili 
2.  p.  63.  Pian.  213.  fig.  1.  2. 
Genus  Aglossa  Latr.  Curtis. 

Pyralis  Linn.  lllig.  Scbrank.  Treits  eie* 
Phalaena  Grambus  Fabr. 
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fL  1.  Agl.  pìnguinaUs  Daponch.  Papil.  de  Frane.  Voi. 
:^  vili.  p.  63.  PI.  213.  f.  6. 

»  2.  Agl.  cuprealis  Daponch.  op.  cit.  Voi.  Vili.  1.  67. 
l  PI.  213.  f.  fi, 

Genus  Scopula  Schrank.  Treits.  Curtis. 
Pyralis  Linn.  Illiger. 
Botys  Latr. 
u  1.  Scop.  frumentalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2. 
p.  89.  PI.  215.  f.  2. 
Genos.  Botys  Latr.  Treits. 

I^ralis  Linn.  Illig.  ecc. 
Pbalaena  Degeer.  Fabr.  Geoff.  ecc. 
Scopala  Curtis. 
Diaphonia  Stephens. 
K,  1.  BoT.  urticalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  VIII.  2.  p. 

107.  PI.  216.  flg.  3. 
►    2.  BoT.  vertìcalìs  Duponch.  op.  e  VoL  Vili.  2.  p. 

116.  PI.  217.  f.  1.2. 
^  BoT.  hyalinalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  p.  119. 

PI.  219.  flg.  3. 
ìk  4.  BoT.  Sìlacealis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 

121.  Pi.  217.  f.  4. 
t»  fi.  BoT.  Rubiginalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 

130.  PI.  218.  f.  2. 
a  6.  BoT.  hybrìdalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  VIIL  2.  p. 

163.  PI.  220.  f.  3. 
D  7.  BoT.  palealiSt  Duponch.   op.  €.  Voi.  Vili.  2.  p. 
Ifi6.  PI.  200.  flg.  fi.  6. 
Genus  Hymphula  Schrank.  Treits. 
Pyralis  Lin. 
Phalaena  Fabric. 
p.  1.  Ntuph.  interpunctalis  Daponch.  op.  e.  Voi.  Vili. 
2.  p.  162.  PI.  221.  f.  2. 
Genus  Hydrocampa  Latr.  Curtis. 
Geometra  Linn. 
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Pyralis  Illig.  Hubo.  ecc. 
Phalaeoa  Fabr.  Degger,  Walkeiaer,  Geo! 
Nyinphula  Schraok»  Treits. 
Sp.  1.  Htdroc.  Potamogalis  DapMich.  op.  e  Voi.  VII 
2.  p.  172.  PI.  222.  f.  1.  2. 
Geous  Asopia  Treits.  Cortis» 
Pyralis  Lìod.  Illig.  ecc. 
PlMjaeaa  Fabr.  Geoff.  ecc. 
Botys  Latr. 
Agrotera  Schrank. 
Sp.  1.  Asop.  Farìnalis  Dopooch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 
193.  PI.  223.  f.  1. 
Geoas  Pyraasta  Sebrank.  TreisL  Curtìs. 
Pyralis  Lino.  Illig.  ecc. 
Phalaena  Fabr. 
Sp.  1.  Pyr.  Purpuralis  Daponch.  op.  e.  Voi.  Vili  2.  p. 
21».  PI.  224  f.  4.  £. 
Genus  EDoychia  Treits. 
Geometra  Lino. 
Phalaena  Fabr. 
Bo(ys  Latr. 
Tioea  Geoffr. 
Pyrausta,  Cartis. 
Sp.  1.  Ennygh.  octomaculalis  Daponch.  op.  e-  Voi  VOI* 
2.  p.  248.  PI.  226.  f.  4. 

TRIBUS  PLATYOMIDES. 

GeDus  Halias  Treits.  Cartis. 

Tortrix  Lion.  VJTien  Ver.  Scharnk.  Bob. 

Forlich.  ecc. 
Pyralis  Fab.  Latr.  Dam.  Vl^alken.  Eocycl- 

Methodique. 
Phalaena  Geoffr. 
Chioeophora  Stephens. 


\ 
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Uàl.  Claronal  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  38. 
PI.  237.  f.  4. 
Genns  Tortrix  Lino.  WieQ  Verz.  Forlich.  Curtis. 
Stephens. 
Pyralìs  Fabr.  Latr.  Damer.  Walckenaer. 
PhalaeQa  Geoff. 
Lozotaenia  Stephens. 
Argyrotoza  Stephens.  Cnrtis. 
Dictyopterìx  Stephens. 
ToRT.   Fìridiana  Duponch.  op.  e.  voi.  IX.  p.  98. 
PI.  240.  f.  3. 
Genns  Carpocapsa  Treits.  Cnrtis.  Stephens. 
Tinca  Linn.  Devili.  Gotze.  Muller. 
Pyralis  Fabr.  Latr.   Dum.  Walk.  Encyc. 

Meth. 
Tortrix  Linn.  Ulig.   Wien   Verz.   Gotze. 
Froelich.  Lang.  Verz.  Hubn.  Scop.  De- 
vili. Brahm. 
Semasia  Stephens. 
Carpog.  Pomana  Dnponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  248. 

PI.  248.  f.  2. 
Carpog.  Arctuma.  Dnponch.  op.  cit.  Tom.  IX.  p. 
267.  PI.  248.  f.  6. 
Genus  Paedisca  Treits. 

Tortrix  Linn.  Wien   Verz.    Ulig.  Gotze. 

Froelich.  ecc. 
Pyralis  Fabr. 
Ditola  Stephens. 
Spilonota  Stephens.  Curtis. 
Thirates  Cnrtis. 
Padis  Porphyrana  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p. 
£48.  PI.  264.  fig.  9. 
Genus  Argyroptera  Dqponch. 

Tortrix  Linn.  Wien  Verz.  Froelich.  Treits  ec. 
Pyralis  Fabr. 
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Tinca  Fabr. 
Gochylis  Curtìs. 
Argyrolepia  Sleph. 
Coccyx  Treils. 
Aphelia  Curtis. 
Sp.  1.  Argtr.  Gouana  Daponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  44S. 
PI.  269.  f.  8. 
Genus  Xylopoda  Lalr. 

Tortrjx  Linn.  Wien  Verz.  Illig.  Hubn.  ec 
Tioea  Linn. 
Pyralis  Fabr. 
Asopia  Treitscbke, 
Limaethis  Steph.  Cartis. 
Sp.  1.  Xylop  Pariana  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  458. 

PI.  260.  fig.  6. 
Sp.  2.  Htlop.    Nemorama  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p> 
462.  PI.  260.  f.  7. 

TRIBUS  CRAMBITES. 

Genus  Cranobus.  Fabr.  Lai.  Dumer.  Walchenaer. 
Steph. 
Tinea  Linn.  Wien  Verz.  Illig.  Scopoli  ecc. 
Chilo  Zinchen.  Treits. 
Sp.  1.  Crahb.  Rorellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  1^ 

PI.  269  f.  6.  a,b. 
Sp.  2.  Cramb.  Chrysonuchellus  Duponch.  op.  e.  Voi  X. 

p.  76.  PI.  269.  f.  6. 
Sp.  3.  Grahb.  Selasellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  104. 

PI.  272.  f.  3. 
Sp.  4.  Gramb.  Margarìtellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p* 
102.  PI.  272.  f.  4. 
Genus  llythia  Latreill. 

Pyralis  Wien  Verz.  Illig.  Gotze. 
Phalaena  Fabr.  Scopol. 
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Crambus  Fabr. 

Tinea  Fabr.  Wien  Yen.  Hab.  Devili. 
Phycis  Treils. 
Phycìta  Curtis. 
Oncocera  Stepbens. 
Iltth.  Cornelia  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  148. 
PI.  276-  f,  3.  a,b. 
Genas  Oncocera  Curtis.  Stepbens. 

Tinea  Wien  Verz.  Fabr.  Illig.  Gotze.  Sch- 

ranck.  Hubn. 
Crambus  Fabr.  Curtis. 
Pbycita  Curtis.  Stepbens. 
Phycis  Fab.  Zincken.  Treits. 
Oncoc.  Prodromella  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p. 

181.  PI.  277.  f.  1.  Phycis  Prodromella. 
Ongog.  JEtiella  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  180. 
PI.  278.  f.  6.  Phycis  Eliella. 
Genus  Galleria  Fabr.  Latr.  Treits.  Curtis.  Stepb. 
Geometra  Linn. 
Lithosia  Fabr. 
Crambus  Fabr. 
Ilythia  Curtis.  Stepbens. 
Melia  Curtis.  Stepbens. 
Galler.  Cerella  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  255. 
PI.  282.  f.  6.  fl,6,c. 
Genus  Yponomenta  Latr.  God.  Treits.  Stepb. 
Tinea  Linn.  Wien  Verz.  Fabr.  Illig.  ec. 
Erminea  Curtis. 
Melanoleuca  Stepb. 
Yponow*  CognateUa  Duponcb.  op.  e  T.  X.  p.  329. 
PI.  286.  f.  2. 

TRIBUS  TINEITIDES. 

Genus  Diarnea  Haworth.  Curtis.  Kirby. 
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Tinea  Fabr.  Wien  Verz.  Gotze.  Schranck. 
Tortrix  Knoch. 
Lommatopbila  Trelts. 
Sp.  1.  DiURif.  Pagella  Duponeb.  op.  o.  Yoì.  XI.  p.  40.  PI 
287.  f.  1.  2. 
Gesus  Euploeamus  Lalr.  Cuvtìà.  Slepheos. 
Pyralis  Scop.  Illig.  Wien  Veri.  Hobn. 
Tinea  Lino.  Fabr.  Illig.  Lang-Verz.  Brab 
Nocloa  Fabr.  Esper. 
Geometra  Esper. 
Bombyx  Borkh. 
Pbalaeoa  Faessly. 
Pbjeis  Fabr.  Oehsen. 
Scardia  Treits. 
Sp.  1.  EupLOG.  Parasitellus  Doponch.  op.  e  Voi.  X!.  p.  77. 
PI.  288.  f.  4. 
Genus  Palpala  Treitsob. 

Tinea  Linn.  Scopol.  Gotze.  Fabr.  Illig.  ec 
Crambus  Fabr. 
Alucita  Fabr. 
Macrocbila  Stepb.  Cnrtis. 
Sp.  1.  Palp.  BitrabiceUa  Dufouth.  op.  o*  Voi.  XI.  p-29' 
PI.  294.  f.  4.6. 
Genas  Lita  Treìtsobke. 

Tinea  Fabr.  Wien  Verz.  Illig.  Soop.  Gotze. 
Alucita  Fabr. 
Scardia  Treitscb. 
Yponomenta  Godar.  Slephens. 
Anacampsis  Stephens  Cnrtis. 
Sp.  1.  Lita  ProximeUa  Duponch.  op.  o.  Voi.  XI.  p>  31 
PI.  297.  fig.  10. 
Genus  Adela  Latr.  Treits.  Cnrtis.  Stepbens. 
Tinea  Linn.  Wien  Verz.  Illig.  Scop.  Goue. 

Muller  ecc. 
Alucila  Fabr.  Walken.  Dumerìl. 
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Nemophora  Hoffmans. 
Lampronia  Cortis«  Stepbens. 
>p.  1.  Adela  Latretllella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  366. 

PI.  300.  f.  &-6. 
if.  2.  Adbla  Scabiosella  Duponch.  op.  e.  Voi  XI.   p. 
389.  Ph  301.  f.  1-2. 
Genas  Dasycera  Slepbens. 
Tinea  Fab.  Walckeo. 
Adela  Treits. 
Oecophora  Latr.  Curtìs. 
ip.  1.  Dasig.  Olwiella  Daponcb.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  411. 
PI.  303.  f.  1. 

TRIBUS  PTEROPHORITES. 

Geous  Pterophorus  Geoff.  Fab.  Latr.  DuiD«r.  Wal-^ 
ckeD.  Stephens.  Cortis.  Guerio. 
Pbalaena  Alucita  Lìnn.  Devili.  WìenVerz. 

Illig.  Gotze»  Schrank.  Hubn.  ec. 
Pbalaena  Scopoli. 
Alucita  Treits. 
).  1.  Pteroph«  Rododactylus  Doponcb.  op.  e.  Voi  XI.  p. 

646.  PI.  313-  f.  4. 
).  2.  Pteroph.  Pentadactylus  Duponcb.  op.  e.  Voi.  XI. 
p.  676.  PI.  314.  f.  8. 

Terminata  cosi  T  illustrazione  dei  Lepidotteri  notturni 
ir  Agro  bolognese  l'Autore  concbiude  ridursi  fin  qui  le 
ecie  di  Lui  trovate  al  vistoso  numero  di  ducento  due  ri- 
rtite  in  ottani' otto  generis 

Seduta  straordinaria  detti  7  Aprile  1846. 

Convocate  le  prime  due  Classi  dell'  Accademia  ad  eleg- 
re  un'accademico  non  pensionato  in  sostituzione  del  de- 
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fumo  Dott.  Giovanni  Canterzani ,  intervennero  24  individui. 
Dichiarata  perciò  regolare  l'adunanza  il  Presidente  legge 
r  artic.  93  del  Regolamento  risguardante  la  nomina  degli 
accademici  della  suddetta  classe ,  dopo  di  che  propone  ad 
occupare  il  posto  vacante  i  due  Alunni  pia  anziani  Dottori 
Gualandi  Giovanni  »  e  Giacomelli  Enrico.  Posti  com'è  di 
regola,  separatamente  a  partito  secreto  rimane  elettoli 
Dottor  Giacomelli  avendo  ottenuto  tutti  i  voti  favoreroli 
meno  uno. 


Il  Presidente  legge  ancora  una  Nota  di  Soggetti 


di- 1 


stinti  da  proporsi  al  Consesso  nella  qualità  di  Corrispoo-  L 
denti  italiani,  e  nomina,  come  lo  prescrive  il  RegoiaineD- 1( 
to,  una  Commissione  composta  dei  Signori  Prof.  Sgarzi, 
Prof.  Calori  e  Dottor  Piani  incaricata  di  prendere  io  esa*. 
me  e  riferire  in  seguito  all'Accademia  intorno  ai  titoli  e 
requisiti  che  appoggiar  possono  una  tale  promozione. 


19.  Sessione.  16  Aprile  1846. 

Il  Segretario  partecipa  lettera  di  ringraziamento  del 
Signor  Dott.  Enrico  Giacomelli  per  la  sua  promozioDjC  li 
Accademico  onorario. 

La' Società  editrice  dei  Nuovi  Ann.  delle  Se.  Natorili 
otTre  il  quaderno  di  Marzo  del  Giornale  anno  corrente. 

La  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  il  quaderno 
di  febbrajo  e  marzo  del  Bollettino  delle  Scienze  Mediehe 
anno  corrente. 

Il  Sig.  Prof.  Giovanni  Barsotti,  Corrispondente,  <k 
sue  Memorie  di  Meccanica  razionale  stampate  a  Lucca  sol* 
l'incominciare  della  corrente  annata. 

Il  Segretario  dà  pure  comunicazione  della  segoeDte 
circolare  a  stampa  in  data  di  Napoli  8  del  p.  p.  Marzo  a 
Lui  diretta  in  nome  del  Congresso  degli  Scienziati  italiani 


Ir 
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dalla  Sezione  di  Agrooomia  e  Tecnologia  nella  setlìma 
lìiiBione. 

Chiarissimo  Signore 

Fin  dalla  loro  prima  riunione  gli  Scienziati  Italiani 
invitarono  gli  studiosi  delle  cose  economiche  in  Italia  a 
ntceorre  tutte  quelle  notizie  le  quali  ci  possono  far  cono-' 
scere  lo  stato  attuale  dell*  Agricoltura  in  ciascuna  nostra 
regione.  Questi  incitamenti  non  rimasero  senza  effetti  e  la 
S.  V.  ben  sa  come  di  recente  non  pochi  valorosi  scritto- 
ri $i  son  rivolti  a  queste  utilissime  ricerche.  Nelle  succes- 
sive riunioni  quasi  mai  questo  importante  argomento  si  è 
hseiato  da  parte.  E  per  ricordar  solo  le  ultime  cose,  nel 
Sesto  Congresso  fu  confeimata  la  commissione  già  eletta 
JB  quello  di  Firenze  per  promuovere  questi  studii,  e  si 
ritenne  composta  dei  Signori  march.  Mazzarosa  pel  Du- 
<!ato  di  Lucca ,  march.  E.  Bertone  de  Sambuy  pel  Piemon- 
te, marchese  Camillo  Pallavicino  per  la  Liguria,  dottor 
Francesco  Gera  per  le  Provincie  venete,  prof.  Giuseppe 
Moretti  per  le  Provincie  Lombarde ,  cav.  Ferdinando  Mae- 
stri pel  ducato  di  Parma,  prof.  Brignole  pel  ducato  di 
Kodena,  marchese  Cosimo  Ridolfi  pel  granducato  di  To- 
scana, conte  Giuseppe  Mammìani,  conte  Domenico  Paoli, 
Slarchese  Giuseppe  Bandini  e  conte  Alessandro  Spada  per 
lo  Stato  Pontificio^  e  cavaliere  Arcidiacono  Luca  de  Sa- 
muele Cagnazzi  e  Giuseppe  Devincenzi  pel  regno  di  Na- 
Mì ,  e  Giuseppe  la  Farina  particolarmente  per  la  Sicilia. 
Dr  nell'ultima  riunione  per  arricchir  della  possente  eoo* 
aerazione  di  quasi  tutte  le  accademie  italiane  questa  com- 
ùissione  le  furono  aggiunti  per  membri  i  segretari  dei 
lue  R.  Istituti  dMncoraggiamento  di  Napoli  e  di  Palermo 
di  tutte  le  R.  Società  economiche  del  regno  delie  Due 
Mcilie,  ed  in  generale  tutti  i  segretari  delle  Accademie  in 
talia,  le  quali  per  qualche  modo  danno  opera  a  discipline 
conomiche,  confermandosi  come  centri   di  questi  sludi 
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nel  regno  napolitano  i  signori  caf*  Arcidiacono  Cagatili 
di  Napoli  e  Giuseppe  Devincenzi  di  Teramo»  ai  qQaUp»> 
tra  inviarsi  quanto  ha  rapporto  a  cori  bltf  ricercbe  il 
questo  regno. 

Da  parte  della  Sezione  di  agronomia  e  leenologia  del 
settimo  Congresso  mi  pregio  di  comanicarle  questa 
sione  9  sicura  che  la  S.  V.  Ch.>n*  vorrà  oon  lieto 
contribnire  a  studi  cotanto  utili  per  la  nostra  agriooUora. 

//  Segretario 
Giuseppe  Devincenzi 

L' Accademico  onorario  Sig.  Marchese  Prof.  Masiiiit' 
liano  Angelelli  tratta  nella  Memoria  oggi  letta  al  Conscia 
so  —  Della  probabilità  del  nascimento  fra  gli  tumnrii 
nuove  generazioni  di  malattie  e  deU*  unione  della  rafèr 
Cina  con  la  filosofia  secondo  l' opinione  di  Plutarco  ^^ 
Sentenza  è  d'Ippocrate,  dice T illustre  Autore»  Gbeilfll^ 
dico  filosofo  molto  s'accosta  alla  natura  divina,  perocelt 
SODO  »  nella  dottrina  di  medicina  tutte  le  parti  che  si  pe^ 
tengono  a  sapienza. 

Seguita  di  questa  generale  sentenza,  dover  essere  il 
medico  non  solamente  addottrinato  in  fllosolEla  razionale^ 
ma  eziandio  diligentissimo  cercatore  dei  priocipii  di  UiNe 
quante  le  cose  che  influiscono  nella  sanità  degli  nonioi) 
e  dei  movimenti  vari  e  mutamenti  di  esse^  a  fine  di  tt^ 
vare  alla  luce  di  filosofia»  le  cagioni  che  gli  prodosMii 
e,,  per  diritto  discorso  della  mente»  provedere»  qtmtosi 
può,  per  t'avvenire. 

Colla  esposizione  delle  quali  massime  fondamentali  dettile 
dal  più  grande  dei  cultori  delia  medica  Scienza  si  fa  stri- 
da l'Accad.  a  trattare  l'argomento  che  si  è  proposto  nel  (itole 
della  memoria»  ed  entrando  tosto  nel  principale  proposi' 
to  dice^  ((  essere  narrata  da  Plutarco  una  bella  e  eorio- 
sa  disputa  d' uomini  dotti  in  medicina  »  da  lui  invitati  ad 
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hevole  convito;  alla  quale  disputazione  diede  cagione 
iteria ,  la  querela  di  un  Filone  ;  che  gli  antichi  medici, 
ali  si  erano  distesi  in  molte  parole ,  per  dir  cose  mi- 

e  di  poca  rilevanza;  poca  sollecitudine,  avevano  pi- 
0  di  notare  le  maggiori  e  più  importanti:  siche,  per 
ipio,  di  poco  era  nota  quella  maniera  di  malattia  chìa- 
i  elefantiasi. 

A  questa  affermazione,  Plutarco  metteva  incontro  l'au- 
à  di  Atenodoro  filosofo ,  il  quale,  nel  primo  libro  del- 
lalattie  volgari  o  epidemie,  narra  che,  sino  dal  tempo 
sclepiade^  era  conosciuta  non  solo  T elefantiasi,  ma 
idio  la  rabbia,  che  detta  è  timore  dell'acqua  o  idro- 
I.  Sopra  questa  autorevole  allegazione  di  Plutarco,  mol- 
aravigliandosi  gli  altri  convitati,  che  si  fatte  cose, 
ro  state,  per  lungo  tempo  sì  poco  notorie:  nondime- 
arere  a  loro  doversi  questo  tribuire  a  naturale  umana 
genza;  non  istimando  che  natura  fosse  vaga  di  met- 
niiove  malattie  fra  gii  uomini,  sì  come  questi  sono 
i  di  novità  nell'ordine  della  repubblica  )).  A  soste- 

r  affermativa  della  quale  proposizione  sorse  Dioge- 
> ,  uno  del  numero  dei  convitati ,  e  qui  l' accademico 
le  le  ragioni  e  gli  argomenti  sui  quali  cercò  appog- 
illa  propria  opinione,  uno  dei  quali,  che  si  può  an- 
re  il  principale,  consiste  in  ci^»  che  hanno,  al  dire 
iogeniano,  le  infermità  dell'animo  una  certa  via  co- 
2  e  naturale,  come  che  siano  infiniti  i  modi,  onde 
Eia  opera  la  sua  forza:  e  chi  ben  mira  l'anima,  che 
nna  di  se  medesima,  intanto  che  può  contrastare  agli 
i  non  può  non  sentire  turbamento,  il  quale,  nondi- 
>, dentro  alcuni  termini  è  ritenuto,  simigliante  al  flus- 

refiusso  del  mare.  E  sopra  questo  mirabile  ordine  di 
ra,  si  vede  che  nascere  non  può  fra  gli  uomini,  ai- 
nuovo  vizio,  alcun  nuovo  affetto:  i  quali  vizi  e  i  quali 
ti  non  furono  ignorati  né  innosservati  da  uno  od  altro 
i  uomini  che  già  ci  vissero. 

N.  Ann.  Sg.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  27 
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E  similmeote  è  da  dire  delle  infermila  del  corpo  il 
quale  essendo  soggetto  alle  comuni  ragioni  di  natort,  e 
€00  esse  attaccato  e  da  esse  temperato  »  vuole  Usom 
nella  disordinanza  pure  alcuna  misura.  Adunque  dìdm 
farà  stima  che  possa  apparire  fra  gli  uomini ,  alcuna  nn^ 
va  infermità,  senza  cagione  già  conosciuta >  se  altri  dm 
trovi  un'aria  nuova,  nuove  acque,  e  nuovi  cibi  entrati  da 
altro  mondo  in  questo  nostro.  A  queste  speciose  ragion 
però,  ed  a  parecchie  altre  di  minor  peso,  ne  opponevaiQ 
parecchi  dei  contendenti  delle  assai  più  forti  per  lo  cke 
venivasi  a  conchiudere  in  fine  che  »  la  sola  intensione  e  Til' 
tenuazione  sono  cagioni  a  rilevanti  differenze  nelle  malattie, 
le  quali  anche  ne  mutano  il  genere:  essere  molto  probakile 
avere  le  prime  infermità  avuto  nascimento  o  da  difetti,  o 
da  calore  o  freddo  soverchio  :  appresso  da  pienezza ,  da  de 
lizie,  da  morbidezza:  alla  perfine  da  pigrizia,  da  ozio  e  di 
copia  d' ogni  generazione  di  cibi  ;  lasciando  stare  le  dao* 
nose  alterazioni  nelle  ordinarie  condizioni  di  natura, pro- 
dotte da  tremuoti  o  da  soperchio  di  umido  o  di  siccità. 

E  perocché  di  queste  cose  tutte  mescolate  e  avvilop- 
pate,  nascono  infinite  combinazioni,  sensibili  ai  corpi  mni- 
ni ,  per  modi  vari  e  disuguali  :  si  vede  non  essere  possi" 
bile  a  mente  umana  né  conoscere  né  prevedere  tutte  b 
particolarità  di  questi  movimenti  e  mutamenti:  onde  è  ra- 
gionevole tenere,  possibile  anzi  naturale  il  nascimento  di 
nuove  malattie  dai  medici  né  pensate  né  prevedute  ». 

Rispetto  poi  alla  seconda  parte  dell' interessantissifli 
Memoria, dell'unione  cioè  della  medicina  con  la  filosoflad 
basti  riportare  il  seguente  brano,  che  l'Accademico  tne 
dal  riferito  passo  di  Plutarco.  »  È  veramente  la  filosofia 
la  radice  di  cui  crescono  tutte  le  scienze  ch'uomo  pad 
sapere.  Adunque  non  dovrà  nella  sua  luce  partecipare  h 
medicina,  la  quale  è  d'ogni  arte  la  più  nobile ,  la  più  co- 
piosa di  materia,  la  più  dilettevole:  la  quale  è  pretnio  a 
se  medesima ,  per  la  gloria  sincera  che  segue  dal  coDse^ 
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ire  0  rifare  la  sanità  degli  nomioiP  »•  E  a  questa  sen- 
Dza  di  Plutarco  molto  bene  si  accorda ,  prosegue  V  Acca- 
»mico,  la  sentenza  di  Platone  >  che  il  medico  dottrinalo 
)n  cura  i  corpi  infermi  col  corpo ^  ma  con  l'animo  e 
mente. 

Anche  il  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Prof. 
IV.  G.  Battista  Magistrini  legge  una  sua  Dissertazione 
retta  a  tieppiù  convalidare  il  nuovo  calcolo  delle  fan- 
oni analìtiche  sostituito  da  La  Grange  al  calcolo  infinite- 
male,  soggiungendo  ulteriore  schiarimento  sulle  difficol- 
metafisiche  che  lasciano  tuttora  dubbiosi  taluni  sopra 
l'invenzione,  che  ha  procurato  all'analisi  superiore  Te- 
denza  e  l'uniformità  di  principii  e  di  metodi  di  calcolo 
I  un  secolo  desiderata. 

20.  Sessione.  23  Aprile  1846. 

Si  legge  il  Programma  di  concorso  ai  premj ,  emana- 
I  dalla  R.  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
•na  li  28  del  p.  p.  Febbrajo^  non  che  l'atto  di  aggio- 
cazione  dei  premj  alle  produzioni  inviale  al  Concorso 
diranno  1844. 

Il  Segretario  avvisa  essere  pervenuta  ancora  alFAc- 
idemia  lettera  del  Segretario  della  Società  italiana  delle 
cienze  residente  in  Modena,  colla  quale  ringrazia  pel 
li  Tomo  dei  nuovi  Commentari  inviato  in  dono  a  quel- 
illustre  Corpo  Accademico:  la  lettera  porta  la  data  delti 
8  corrente. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Calori  legge  la 
na  Memoria  di  obbligo  che  ha  per  titolo  =.Annota- 
ioni  anatomiche  sulla  origine  e  le  connessioni  del  nervo 
ccessorio  del  Willis  colle  radici  posteriori  dei  nervi  cer- 
ìcali  superiori^  e  col  nervo  pneomo-gastrico  =. 
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Id  questa  Memoria  1*  Accademico  prende  in  ììsi» 
tutto  ciò  che  è  stato  pubblicato  fino  ad  oggi  sulla  m* 
tomia  del  nervo  spinale  od  accessorio  del  Willis,eeeM 
di  relificare  o  rigettare  scorto  da  proprie  osservaxiooi  k 
varie  asserzioni  emesse  dagli  Autori  sopra  i  diversi  pni 
di  questo  argomento.  Ecco  le  conclusioni  alle  quali ipe^ 
venuto. 

1.^  D  II  nervo  spinale  od  accessorio  del  Wiliis  boah- 
sce  da  cordoni  posteriori^  o  anteriori»  né  da  questi  eli 
quelli  ad  un  tempo ,  oppure  dai  posteriori  e  dai  latmi 
insieme  della  midolla  spinale,  ma  da  questi  qUìoìmI' 
tanto  in  tutta  prossimità  dei  posteriori  tra  le  radici  p»* 
esteriori  dei  nervi  spinali  risplendenti  e  il  legamento  iki' 
ticolato,  e  dai  lati  della  midolla  allungata. 

3.^  »  Le  sue  origini  nella  teca  vertebrale  non  i^ 
solamente  dai  cordoni  laterali  anzidetti  ma  se  non  seiopt) 
quasi  sempre  anche  dai  fili  delle  radici  posteriori  dei  Dfl^ 
vi  cervicali  superiori.  Non  è  vero  >  che  questi  fili  aggionii 
al  tronco  dello  spinale  si  stacchino  sempre  dal  mdesiae 
a  livello  del  nervo  sottoccipitale  per  comporne  Ut  radici 
posteriore ,  imperocché  seguendoli  si  giugno  a  eoooseeKi 
che  se  parte  prendono  alla  detta  composizione ,  non  tatti 
le  loro  fibre  escono  dal  tronco  prefato  :  anzi  si  trova  boi 
di  rado  che  sono  fibre  proprio  del  tronco  dello  spiaik 
quelle  che  compongono  tal  radice  insieme  a  fili  procedea* 
ti  dalla  midolla  cervicale  direttamente,  e  non  coDMtf 
coir  accessorio.  Che  poi  il  tronco  dello  spinale  si  assi0 
dei  fili  provenienti  dalle  radici  posteriori  dei  nervi  oern* 
cali  superiori ,  e  li  ritenga  come  parte  sua  costituente^  | 
provato  dai  casi,  che  l'Accademico  pone  sottocchio,  afl 
quali  manca  la  radice  posteriore  del  sottoccipitale  e  (Ji 
non  ostante  V  accessorio  assume  un  filuzzo  o  dalla  rt* 
dice  posteriore  del  secondo  pajo  dei  nervi  cervicali  e  lai 
ramo  anastomotico  della  posterior  radice  del  terzo.  E  P^ 
laudo  dei  casi  nei  {quali  sembra  che  il  nervo  acc^sorio 
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ìfii  tdtto  solo  la  radice  posteriore  del  primo  nervo  cer^ 
le,  erede  che  non  vi  sia  sempre  stata  esattezza  dalla 
e  degli  autori ,  imperocché  ha  osservato  »  svolgendo  le 
ci  più  superiori  dell'accessorio  dalla  midolla  cervica- 
un  doppio  ordine  di  fili  strettamente  uniti  insieme  e 
issantisi  dallo  indietro  in  avanti ,  coi  seguendo  ha  po^ 

conoscere,  che  benché  molto  prossima,  pure  distinta 
ine  avevano  dalla  midolla ,  e  potevansi  distinguere  in 
Tiori  e  posteriori:  questi  portantisi  in  avanti  e  sulla 
€  anteriore  del  tronco  dell'accessorio  scorrevano  per 
Iche  tratto  lungo  il  medesimo  al  quale  erano  stretta- 
ite  nniti^  poi  l'abbandonavano  più  o  meno  in  alto  e 
ra  entro  il  cranio  aumentati  da  una  qualche  fibra, che 
Tano  dair  accessorio  e  componevano  la  radice  poste- 
€  del  sottocclpitale  apparentemente  originata  dair  ac- 
Iorio:  gli  anteriori  poi  erano  le  vere  origini  più  supe^ 
1  dell'  accessorio  della  midolla  cervicale  cosi  che  questi 

confonde  egli  con  quelli  riferiti  dall'  Huber  e  da  altri 

Discorre  di  altri  molti  casi  vuoi  dissimili ,  vuoi  anar 
hi  che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire,  e  cerca  infine 
»sificare  le  connessioni  dello  spinale  colle  radici  poste* 
'i  dei  nervi  cervicali  dividendole  in  semplici  e  compo* 
*  semplici  chiama  quelle  connessioni  che  si  fanno  per 
»  0  più  filuzzi  0  solamente  dalla  parte  esterna  del  tron* 
deir accessorio ,  o  solamente  dalla  interna,  donde  la 
JDzione  della  connessione  semplice  esterna,  e  semplice 
irna:  nel  caso  che  ambedue  queste  connesioni  si  rin- 
tano, chiama  la  connesione  composta. 

3.^  »  Non  mai  ha  riscontrato  un  ganglio  nelle  molte 
?rvazioni  che  ha  istituite  a  tale  scopo,  nei  tronco  deh 
seessorio  sia  a  livello  della  radice  posteriore  del  sottoc* 
tale,  sia  al  suo  passaggio  pel  forame  jugulare.  Ciò  che 
ccademico  ha  potuto  osservare  in  parecchi  individui  ìq 
rispondenza  della  radice  posteriore  del  sotto  occipitale 
oco  sopra  è  stata  una  torsione  spirale  del  tronco  deU 


V 


422  AENDIGONTO    ACCADEMICO 

l'accessorio,  la  quale  a  primo  aspetto  meo  tifa  Tappaifi* 
aa  di  ganglio»  ma  che  in  realtà,  esplorandola  diligeiii) 
mente,  ganglio  non  era:  tale  torsione  sembrava  dipod»  ^ 
se  dalla  diversa  lunghezza  dei  fili  si  originali  >  che  m 
slomotici  annessi  al  tronco  predetto.  Al  forame  jngidll 
poi  non  altro  ha  potuto  rilevare ,  che  il  tronco  deirafiM* 
sorio  acquistava  un  certo  allargamento,  e  di  rotondo  à 
era ,  facevasì  piatto  ed  assumeva  un  colore  rossigno  di|»  ii 
dente  da  piccoli  vasellini  sanguiferi ,  che  in  più  abkfli 
danza  nel  detto  punto  lo  compenetravano:  particolaritliè 
non  sempre  avviene  di  osservare  e  che  non  può  per  (Mi  \ 
alcuno  essere  presa  per  un  ganglio. 

4.^  ))  11  ramo  esterno  ed  interno  del   neno  s|M 
sono  distinti  fino  dalla  origine  riportandosi  il  primo  A  | 
midolla  spinale,  il  secondo  alla  midolla  allungati  coi  1 
Bendz  sopr' altri  ha  insegnato. 

5.^  »  Il  ramo  interno  del  nervo  spinale  è  quello  di 
veramente  comunica  col  nervo  vago ,  e  riceve  talora  oÉ 
0  due  filuzzi  0  dalle  radici,  o  dal  ganglio  superiore  il 
yago  allo  ingresso  nel  forame  jugulare  ^  e  più  sotto  o  bà 
del  cranio  dal  plesso  gangliforme,  o  ganglio  del  troM 
del  Yago  medesimo.  Egli  è  mollo  incerto  che  detto  t0 
esterno  getti  filuzzi  al  plesso  gangliforme,  anzi  non  si 
sono  potuti  seguire ,  e  se  qualcuno  pure  ce  ne  ha  tene 
Simo,  e  che  veramente  sia  filo  nerveo,  e  non  cellubieì 
rimane  dalla  parte  opposta  alla  origine  del  nervo  larii||f 
superiore.  i 

6."  ))  11  nervo  laringeo  è  ramo  più  dell'  accessoriidi  i 
del  vago,  come  insegnò  Scarpa  e  come  tutti  oggigiM^  i 
ammettono. 

7.^  »  Nel  nervo  laringeo  superiore  non  sì  diii*^ 
per  le  indagini  anatomiche  anche  le  più  minute  il  fr 
mento  accessorio  del  ramo  interno  dello  spinale,  copek 
ha  ammesso  e  delineato  il  Bendz;  il  quale  filamento t 
solutamente  non  esiste:  né  si  possono  seguire^  cooei^  \ 
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glioQO  altri ,  fili  del  ramo  interno  dello  spinale  nella  ori- 
gine^ 6  Del  tronco  del  detto  laringeo  il  quale  è  intera 
propagioe  del  nervo  vago.  Questo  fatto  anatomico  dato 
€be  da  altri  si  verifichi  sarà  della  massima  importanza 
come  quello  che  dimostrerà  anatomicamente  contenersi  nel 
vago  degli  elementi  non  solo  sensori,  ma  motori  eziandio 
e  motori  volontari  conciossiacbè  il  laringeo  superiore  non 
ai  distribuisce  solamente  a  membrane  mucose  ma  anche  a 
BQScoli  sottoposti  alla  volontà. 

8.^  n  11  ramo  interno  dell' accessorio  dato  che  abbia 
le  principali  orìgini  dal  nervo  faringeo  discende  pel  trof- 
eo del  vago ,  diviso  in  parecchi  funicoli ,  i  quali ,  risol- 
leado  il  vago  nei  propri  stami  ^  si  veggono  manifestamen- 
te portarsi  al  nervo  laringeo  inferiore.  Ebbe  dunque  torto 
il  Longet  di  dubitare ,  opponendosi  in  certa  tal  qual  ma- 
niera al  Bendz,  che  fosse  mai  possibile  una  sì  fatta  di- 
mostrazione anatomica.  La  disposizione  però  è  lungi  dal- 
l'essere cosi  semplice  come  è  stata  delineala  dal  Bendz, 
venendo  da  questo  rappresentata  come  un  cordone  sem- 
plice discendente  paralellamente  al  tronco  del  vago  ed  alla 
erigine  del  nervo  ricorrente  in  due  rami  scindentesi:  uno 
distinto  a  questo  nervo ,  T  altro  al  restante  tronco  del  va- 
fo,  ma  è  molto  più  complicata,  conciossiachd  quei  funicoli 
4el  ramo  interno  dell'accessorio  nel  discendere  si  assoc- 
iano spesso  fra  loro  e  prendono  parecchi  fili  dal  vago, 
i  quali  sono  impossibili  a  disgregarsi  e  dal  terzo  inferiore 
circa  del  collo  così  si  intrecciano  fra  loro,  e  col  vago  com- 
mescolansi,  che  spesso  avviene  non  sì  possano  separare: 
eiò  non  ostante  T  Accademico  presenta  tre  preparazioni 
Delie  quali  sono  bene  seguiti  e  distinti  i  fili  nervei  dei 
PoDìcoli  indicati. 

9.^  D  È  falsa  r  asserzione  del  Longet  che  il  nervo 
arìngeo  inferiore  o  ricorrente  debba  considerarsi  qual  ra- 
ne deir  accessorio^  0  formato  per  la  maggior  parte  da 
(oesto  ^  conciossiacbè  le  preparazioni  citate  dimostrano  alla 
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eridenza  che  la  più  grossa  e  principale  origine  dal  nera 
lariDgeo  inferiore  è  data  dal  nervo  vago  e  si  ioti  ckel 
funicolo  che  la  rappresenta  è  dalla  parte  interna  dd  (tt 
co  di  questo  nervo  ed  in  rapporto  superiormente  còl  t 
ringeo  superiore:  a  questa  principale  origine  si  udìsom 
i  fili  dell'accessorio,  che  anche  sono  composti  e  dalf» 
cessorio  e  dal  vago ,  ma  molto  più  dal  primo.  Ha  costaiili 
il  lodato  Accademico^  che  quando  il  laringeo  inferiore,! 
ricorrente  è  doppio  nella  origine,  la  più  sottile, oìafe- 
riore  ed  interna  delle  origini  suol  essere  principaliuik 
formata  dall'accessorio. 

10.^  »  Non  trova  egli  veramente  esatto  l'assolotoaS' 
serire  che  fanno  il  Bendz ,  il  Valentin  ec. ,  che  il  ^ 
interno  dell'accessorio  da'  rami  cardiaci,  tracheaG»  (f'I' 
monali,  esofagei/ stomacali  imperocché  non  si  possoDO(0 
l'anatomia  addimostrare  tutti  questi  ramt  Quello  chi 
dimostrato  si  è  che  dalla  curva  descritta  dai  filamenti  ae* 
cessori  del  nervo  laringeo  inferiore  partono  alquanti  ti 
che  vanno  alla  trachea ,  all'  esofago ,  ma  in  maggior  ^ 
mero  o  più  cospicui  alla  prima  che  al  secondo:  inDoltt^l' nei 
ha  egli  una  volta  osservato  che  il  nervo  cardiaco  inferio»  l%( 
del  vago  nasceva  dal  più  esterno  dei  funicoli  del  ramo  ii^  Italie 
terno  dell'  accessorio  ed  infine  ha  sempre  veduto  un  ^  V^, 
che  filuzzo  associarsi  agli  stami  nervei  del  vago,  mas»'  ^a 
mamente  al  di  sotto  della  origine  del  nervo  ricorrente^)'  imu 
luzzi  che  era  impossibile  a  riconoscere  ove  terminassef*  'He. 
Nota  poi  che  questi  rami  cardiaci,  tracheali,  esofàgèe^  itcl 
non  sono  tutti  genuini  dell'  accessorio,  ma  composti  daqo^  ^ 
sto  e  dal  vago;  e  potrebbe  taluno  dietro  ciò  sospettarti  Ics^ 
che  per  alcun  di  essi  non  si  trattasse  che  dei  fili  stesi  idi 
che  il  vago  più  sopra  mandò  ai  funicoli  del  ramo  intera  tt$( 
dell'accessorio,  i  quali  fili  abbandonassero  dopountrr  leu 
gitto  discendente  più  o  men  lungo  questi  funicoli  pert^ 
carsi  alle  parti  cui  sono  destinati.  Obbiezione  alla  (\^  ^ 
non  può  rispondersi  imperocché  la  sottigliezza  di  qaeitf    ^ 
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permeile  an  ulteriore  loro  dissocìamento  dai  fili  del* 
essorio.  Non  si  saprebbe  mediante  le  dissezioni  segui-* 
accessorio  fino  al  ventricolo^ 
1 1.^  ))  Ponderando  gli  argomenti  pei  quali  si  tiene 
*  accessorio  ed  il  vago  formino  un  pezzo  nervoso  ana- 
agli  spinali ,  e  ponendoli  a  confronto  con  quelli  che 
addicono  questa  maniera  di  vedere^  e  fanno  dell' ac- 
rio  e  del  vago  due  nervi  affatto  distinti,  non  esita 
^ademico  ad  adottare  quest'ultima  opinione,  che  è 
non  ha  guari  sostenuta  da  un  dotto  francese  il  Sig. 
ird. 

12.^  »  Gommunicando  assai  di  spesso  T  accessorio  col- 
elici  posteriori  dei  nervi  cervicali  superiori  e  talora 
[)rigini  del  vago  entro  la  teca  cranio-vertebrale  potreb- 
ilun  pensare  col  Muller  che  l'accessorio  nell'uomo 

fin  dair  origine  un  nervo  misto.  E  dopo  aver  discus- 
sile argomento  sembra  egli  proclive  a  tenere  col  Mot* 

sia  nervo  sol  motore  come  insegnò  Scarpa.  Cre- 
oi  essere  il  vago,  massimamente  per  la  ragione  che 
ìrvo  laringeo  superiore  è  dato  interamente  dal  vago 
lOy  un  nervo  misto.  E  siccome  nervo  misto  >  e  sic- 
'.  motore  su  cui  la  volontà  può  esercitare  il  suo  im- 
j  perchè  il  ramo  interno  dell'accessorio  si  trasferi- 
il  nervo  ricorrente  per  andare  ad  animare  quasi  tutti 
tscqli  intrinseci  della  laringe  per  la  produzione  della 
,  come  provan  gli  esperimenti ,  e  non  è  il  vago  stes- 
ile presiede  alle  loro  contrazioni  volitive?  Sarebbe  mai 
il  vago  pel  ganglio  che  si  forma  nel  suo  tronco  per- 
$  al  disotto  di  questo  ganglio  il  potere  di  risentirsi 
!  eccitazioni  volontarie,  e  da  ciò  venisse  che  di  ne- 
tà  il  ramo  interno  dell'accessorio  dovesse  recarsi  al 
'  ricorrente,  conciossiachè  il  vago  tranne  la  laringe, 
achea  ec.  non  va  che  ad  organi  involontari  ?  Sarebbe 
questo,  che  il  laringeo  superiore  si  può  facilmente 
ire  fino  al  ganglio  jugulare,  e  si  direbbe  quasi  è 
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estraneo  al  ganglio  del  tronco?  Sarebbe  per  qocsto  che h 
più  grossa  origine  del  nervo  ricorrente  è  io  rapporto^fe 
connessione  col  detto  laringeo  superiore  F  Non  risponde  j 
tali  questioni  come  estranee  allo  scopo  di  pura  aoatopi 
prefissosi  ed  invita  i  fisiologi  a  farsi  sopra  di  nuoro  e 
studiare  questo  argomento  pieno ,  non  vi  ba  dubbiO;  i 
tutta  la  dignità  e  l'importanza. 

La  memoria  è  corredata  di  analoghe  figure. 

21.  Sessione.  30  Jprile  1846. 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  manda  i 
dono  il  Tomo.  VII  Serie  2/  delle  sue  Memorie,  stampali 
nel  1845. 

11  Sig.  Gaetano  Cacciatore  di  Palermo  fa  omaggio  i 
cinque  temetti  in  16.^  formanti  l'Annuale  del  B.  Osser 
vatorio  di  quella  città  per  gli  anni  1842  al  1846. 

L'Accademico  Dottor  Ulisse  Breventani  legge  la  Me* 
moria  d'obbligo  dei  pensionalo  Dott.  Vincenzo  Yalorani) 
Professore  di  Medicina  teorico-pratica  nell'Universilà^iifi' 
pedito  per  malattia  d'intervenire  ali' adunanza,  nella  qnìf 
le  descrive  un  Caso  singolare  di  gastrite»  tanto  più  iole- 
ressanle  in  quanto   che,  avvenuta  la  morte  in  brevissiou 
tempo  e  d' improvviso  dopo  una  caduta  dell'  infermo  so^ 
preso  da  deliquio  per  essersi  voluto  imprudentemente  al* 
zare  dal   letto,  si  erano  sparsi  dubbi  da  persone  stessi 
dell'arte  sull'aggiustatezza  della  diagnosi  fatta  dal  cu- 
rante ,  e  quindi  sulla  opportunità  del   metodo   di  caia 
posto  in   pratica.  La  sezione  del  cadavere  però  giastiM 
pienamente  la  diagnosi  fatta  dimostrando ,  a  non  dubiUff* 
ne,  le  traccie  della  esistente  profonda  flogosi  nello  stoflu- 
co,  come  svelò  altresì  la  cagione  della   repentina  morte 
per  una  lacerazione  rinvenuta  nel  seno  destro  venoso  dd 
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ore  presso  lo  sbocco  della  cava  ascendente,  rottura  avve* 
la  nell'atto  della  caduta,  e  già  preparata  da  un  pree«< 
itente  singolare  e  morboso  assottigliamento  della  parete 
iir  orecchietta  stessa. 

Anche  l'altro  Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  An- 
noio Bertoloni  partecipa  all'  Accademia  la  notizia  di  una 
riptogama  sviluppatasi  nella  corrente  stagione  di  prima- 
sra  sulle  foglie  del  frumento,  pianta  parasita  indicata 
)ltanto  dal  Decandolle  e  dal  Link^  e  giammai  stata  rap» 
resentata  con  figure  per  cui  l'Accademico  ne  dà  un  e- 
KUssimo  disegno  a  colori,  avendola  osservata  anche  me- 
late il  soccorso  del  microscopio. 
Ecco  la  sinonimia  della  pianta  in  discorso 

JBisterium  Robigo  Bertol. 

Uredo  Ruhìgo  vera  De  Cand. 

Caema  Rubìgo  Link. 

Hysterium  Robigo  —  perithecio  exìguo,  oblongo,  al- 
bido,  rima  longitudinali  intra  sulcum  dehiscente; 
sphaerulis  minutissimis^  globulosis^  luteo-croceis , 
nitidis. 

22.  Sessione.  7  Maggio  1846. 

Vengono  offerte  all'  Accademia  in  nome  del  Governo 
•itannico  e  delle  R.  Società  di  Londra  e  di  Edinburgole 
goenti  opere: 

Reduction  of  the  ecc Riduzione  delle  osser- 

zioni  de'  pianeti  falle  nel  R.  Osservatorio  di  Greenwich 
•gli  anni  1750  al  1830^  sotto  la  direzione  dell' Aslrono- 
0  R.  Giorgio  Biddel  Airy.  Londra  1845,  un  grosso  vo- 
me  in  quarto. 

Astronomìcal  observations  ecc Osservazioni 

^Ironomiche  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Greenwich  nel- 
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Tanno  1843  sotto  la  direzione  dell'Astronomo  R.  Gio^ 
Biddel  Airy.  Londra  1846  un  Voi;  In  4.^ 

Observations  ecc Osservazioni  magnelickei 

meteorologiche  fatte  nei  Canada  sotto  la  direzione  del  là 
gotenente  Golonello  d'artiglieria  Eduardo  SabiDe,epè 
blicate  per  ordine  del  Governo.  Londra  1845  in  i® 

Transactions Transazioni  della  R.  SòcieUl 

Edinburgo.  Tomo  XVIL  Parte  1.'  che  contiene  le  08» 
vazioni  magnetiche  e  meteorologiche  fatte  a  MakersMI 
nella  Scozia  sotto  la  direzione  dei  Signori  Russell  eBroÉ 
nel  1841  e  42.  Edinburgo  1846  in  4. 

Transactions Transazioni  della  R.  Sociefti 

Edinburgo.  Tomo  XVI.  Parte  1.*  Edinburgo  1846  ìbI* 
dalla  pag.  1  al  90 

R.  Accademia  di  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Brasselies. 
Nouveau  Mèmoires  - .  .  .  Nuove  Memorie  dell' Accad.eet 
Tomo  XVII  1844.  Tom.  XVIII  1846  Brusselles  io  4. 

Mèmoires  ....  Memorie  premiate  e  dei  Dolti  slrt* 
nieri.  Tomo  XVII  1843  e  1844.  Brusselles  1846.  ToiM 
XVIII  1844  e  1845  Brusselles  1846  in  4. 

Bulletin Ballettino  dell'Accademia  R.  d'i  Scien- 
ze e  Belle  Lettere  di  Brusselles.  Tomo  XI  N.  9, 10,11 
12  del  1844  in  8.^  —  Tomo  XII  N.  1  al  6  del  1846. 

Annuaire^.  •  .  .  Annuario  dell' Accad.  R.  di  Scki» 
e  Belle  Lettere  di  Brusselles  anno  XI  1845  BrusselleS)ii 
sedicesimo. 

Il  Presidente  dell'  Accademia  Prof.  Alessandrini  1^ 
oggi  la  sua  Memoria  d' obbligo  nella  quale  trattaci?* 
struttura  degli  integumenti  delV  Armadillo  Dasypus  ^ 
vEMciNCTus  Linn.  =.  Presentatasi  all' Accaderaico  1> 
portunilà  di  esaminare  tre  individui  della  nominata  ^ff^ 
di  mammiferi,  conservati  interi  nello  spirito  di  viDO,do^ 
feti  cioè  a  vario  grado  di  sviluppo  »  ed  un  adulto,  appli* 
cossi  di  proposito  all'  esame  anatomico  principalmente  delh 
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liNTO  pelle ^  lia  quale»  per  la  solida  armatura  cbe  la  pro- 
tegge quasi  per  tutta  la  sua  estensione,  mostransi  tanto 
diversa  da  quella  delle  altre  specie  nella  stessa  classe  com- 
prese. Premesso  quindi  un  sunto  storico  di  quanto  era  sta- 
to ^detto  in  antecedenza  da  diversi  anatomici  e  zoologici 
intorno  un  tale  argomento ,  passa  a  descrivere  partitamente 
^p^UDp  degli  elementi  diversi  costituenti  gli  integumenti 
i|,.4iscorsOy  non  trascurando  nemmeno  la  descrizione  delle 
IMrti  così  dette  accessorie  dei  medesimi ,  muscoli^  scaglie^ 
jjl^  e  simili. 

E  per  quel  cbe  spetta  ai  muscoli,  la  solida  corazza 
j|t%umentale  che  protegge  in  vario  modo  le  diverse  parti 
i4  corpo  di  siffatti  animali  ha  reso  necessaria  una  modi-* 
ficazione  ed  estensione  maggiore  nei  pellicciai  ordinarii  per 
eoi  ne  distingue  egli  due  categorie  cbe  denomina,  l'una 
muscoli  integumentali  comuni  della  corazza,  l'altra  dei 
Btuscoli  intrinsici,  i  quali  passando  da  un  punto  ad  un 
lUro  dei  vari  elementi  di  essa  armatura  servono  ai  parziali 
iOK)vimenti  della  medesima ,  laddove  1  primi,  cioè  i  comuni , 
igiscono  sulla  sua  totalità. 

Dei  muscoli  comuni  ne  descrive  l'Accademico  cinque 
^a  ai  quali  dà  il  nome  1.*^  di  cutaneo  inferiore  del  col- 
»;  2.^  cutaneo  laterale  del  collo  ;  3.^  cutaneo  soprascapu- 
ire;  4.*^  cutaneo  inferiore  del  torace;  6.*"  cutaneo  depres- 
Dre  della  coda.  Degli  intrinseci  poi  ne  ammette  soltanto 
Qe  serie,  però  composte  ^ciascuna  di  molti  distinti  fascetti, 
^rie  la  1.^  delle  quali  porta  il  nome  di  abbreviatori  me- 
li dello  scudo  dorsale;  la  2.^  di  deprcssori  brevi  delle 
t»Be  mobili  del  tronco^ 

Passando  poscia  a  dire  estesamente  della  parte  più 
Oportante  di  questa  pelle,  degli  ossei  scudetti  cioè  che 
I  guerniscono  e  la  rendono  durissima ,  dimostra  risultare 
medesimi  composti  di  un  tomento  cellule -vascolare  da 
rima  assai  molle  e  quasi  gelatiniforme,  ma  cbe  grado 
rado  indurisce  per  le  sostanze  salino-calcari  cbe  in  mo- 
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do  particolare  vi  si  vaoDo  depositando»  modo  molto  al- 
logo a  quello  che  ha  luogo  nelle  vere  ossa  costituènti 
lo  scheletro  interno  dei  vertebrati.  Anche  allorquando  è 
completa  e  perfettamente  consolidata  siffatta  armatnra,!^ 
stano  sempre  visibili  nei  singoli  scudetti  i  fori  Che  uA- 
mettono  i  vasi  nutrizj  »  nella  guisa  stessa  che  il  slstein 
vascolare  adopera  per  insinuarsi  dovunque  nelle  vere  olite 
dello  scheletro  interno^  apportando  loro  di  continuo  maft- 
ria  dì  aumento ,  di  nutrizione ,  di  riparazione.  Ed  è  tale 
e  tanta  l'analogia  che  insieme  collega  le  ossa  con  queste 
produzioni  solide  integumentali ,  che  non  dubita  l' Accade- 
mico potersi ,  mescolando  la  robbia  al  cibo ,  produrre  neile 
medesime  il  fenomeno  del  coloramento  in  rosso  che  m 
tanta  facilità  si  ottiene  nelle  vere  ossa. 

Dalle  quali  osservazioni  ne  deduce  infine  T  Autore  b 
conseguenze ,  che  siffatte  solide  produzioni ,  anche  perfr 
zionate  che  sieno ,  e  completamente  sviluppate,  ed  indu- 
rite conservano  ciò  non  ostante  diretta  comunicazione  m- 
diante  cellulosa,  vasi  e  nervi  coi  tessuti  molli  forrnatìn 
della  pelle  stessa  >  e  quindi  con  tutto  T  insieme  dell' aoi- 
male  :  che  si  formano  e  crescono  per  ampliamento  geoe- 
rale  ed  interno  dell'intero  loro  tessuto,  passando,  cooie 
le  vere  ossa,  pei  diversi  stati  di  molle  cellulosa^  di  elasti- 
ca cartilagine,  di  sostanza  durissima:  che  non  maisi|HA' 
sono  dimostrare  composte  o  di  lamine  formatesi  per  trt- 
sudamento ,  e  quasi  meccanicamente  le  une  alle  altre  al- 
dossate;  non  per  irregolare  deposizione' di  sali  calcari  nelb 
comune  cellulosa  della  pelle;  non  per  agglomerameotoi 
parti  analoghe  ai  peli,  alle  setole,  agli  aculei:  che  «#■ 
bene  le  descritte  produzioni  appariscano  superficiafaneott 
situate,  e  quasi  formanti  lo  strato  più  superficiale  ddb 
cute^  sono  sempre  inviluppate  e  coperte  non  già  dalla  siH 
la  cuticola ^Hura  e  scagliosa  essa  pure,  come  generategli 
te  viene  ammesso,  ma  da  una  espansione  membranifon* 
composta  degli  elementi  più  superficiali  del  comune  velf  ^ 
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mento  del  corpo ,  Io  strato  cioè  papillare-vascoloso ,  il  cor- 
po malpighiano,  il  cuticolare  ad  un  grado  massimo  di 
sviluppo  e  composizione:  che  infine  organizzate  e  viventi 
sono  queste  partii  le  quali  nel  formarsi ,  nel  crescere  »  nel- 
r  alimentarsi ,  e  nel  perenne  rinnovarsi  seguono  quelle  leg- 
{^  stesse  che  la  fisiologia  dimostra  presiedere  alla  vegeta- 
zione» al  mantenimento,  al  rinovamento  di  tutte  le  altre 
parti  >  sistemi  ed  organi  costituenti  gli  Esseri  organizzati. 

Anche  V  Accademico  pensionato  e  Vice  Presidente  Prof. 
Silvestro  Gherardi  partecipa  oggi  al  Consesso  parte  della 
IDDtinuaziooe  delle  sue  —  Ricerche  sulla  storia  della  Far 
colta  matematica  nelV  antica  Università  di  Bologna  — 
trattando  di  Scipione  Ferro  primo  della  serie  cospicua  di 
Aonalisli  che  si  succedettero  in  questo  antico  studio. 

23.  Sessione.  14  Maggio  1846. 

Il  Segretario  offre  all'  Accademia  in  nome  degli  Auto- 
mi i  seguenti  opuscoli. 

Zamboni  Prof.  Abate  Giuseppe,  Corrispondente  —  Esa- 
pt  della  Memoria  del  Sig.  Peclet  sullo  sviluppo  dell' elet« 
iricità  statica  nel  con  latto  dei  corpi.  Dal  Voi.  II  delle  Me- 
llorie  dell' Irap.  R.  Istituto  Veneto.  Venezia  1845  in  4.^ 

Dello  stesso  —  Esame  d' una  Memoria  del  Sig.  Buff 
Qtorno  all'Elettroforo.  Dal  volume  citato. 

Majocchi  Prof.  Gian-Alessandro,  Corrispondènte  — 
^emio  al  Voi.  XIII   1.^  trimestre  1844  degli  x\nnali  di 
fisica.  Chimica  e  Matematiche.  Milano  in  8.  di  pag.  45. 
-.     Dello  stesso  —  Id.  pel  Voi.  XXI.  1.°  trimestre  1846 
in  8.  di  Pag.  28. 

...  Dello  stesso  —  Considerazioni  ed  esperienze  intorno 
^'origine  della  corrente  Voltaica.  Dagli  Annali  di  Fisica 
ecc.  Fascic.  66,  di  pag.  12. 
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Dello  stesso  —  Galvanometro  nniversale,  o  a  fona 
variabile.  Dagli  Annali  predetti.  In  8.  di  pag.  13. 

Dello  stesso  —  Delle  immagini  prodotte  da  esalazlooi 
vaporose  sulla  superficie  dei  corpi.  Dai  ripetuti  Ànnili. 
Agosto  1844,  di  pag.  16. 

Dello  stesso  —  Cenni  storici  intorno  all'  Elettro-Ma- 
gnetismo. Dagli  Annali  di  pag.  12  in  8.^ 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Santagata  legge 
una  sua  Memoria  nella  quale,  rlcchìamando  alla  mente 
quanto  disse  altra  volta  intorno  alla  mostruosità  di  paree^ 
chi  frutti ,  ed  alla  facilità  colla  quale  certe  piante  possono 
insieme  aderire  e  produrre  così  delle  anomalie  singolaris-  1 
sime,  espone  altro  fatto  pure  singolare  da  Lui  veduto  ifl  |f 
un  Baletus  Lucidus  totalmente  perforato  da  pianticelle  er* 
bacee,  nelle  quali  certamente  mancando  la  consistenza  ed 
il  vigore  necessario  onde  attraversare  la  grossa  e  compat- 
ta sostanza  del  fungo,  crede  piuttosto  l'Accademico  cb 
questo,  nel  sorgere  dal  suolo,  incontrandosi  colle  pianti- 
celle le  abbi|  circondate  e  strascinandole  con  se  nel  cre- 
scere avesse  cosi  l'aspetto  d'essere  stato  dalle  medesime 
totalmente  perforato.  Un  tale  aderimento  non  era  stato  cau- 
sa del  deperimento  delle  pianticelle,  che  anzi  vedeiatti 
fiorite  e  vigorose  sorgere  dalla  di  lui  faccia  superiore  ed 
elevarsi  a  notabile  altezza. 

Ma  passando  in  seguito  ad  altro  argomento  assai  pii 
interessante,  e  che  ha  attinenze  colla  Chimic»  da  \^ 
dettata  nel  nostro  Archiginnasio,  parla  di  ona  sostanza 
che  egli  crede  costituisca  la  base  del  color  giallo  adope* 
rato  dal  celebre  Pittore  Paolo  Caliari  detto  Paolo  Yerose- 
se,  colore  che  dopo  di  Lui  a  nissuno  è  mai  stato  dato 
di  potere  imitare.  Ma  accade  non  è  molto,  dice  l'Accade- 
mico ,  che  trovali  in  un'  antica  casa  di  Venezia  molti  og- 
getti e  colori  che  un  tempo  servito  avevano  per  la  pittorai 
e  che  erano  stati  interamente  dimenticati^  sottoposti  tafi 
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>ggetti  air  esame  di  persone  io(e]lig«oti  »  sorprese  non  poco 
1  trovai*e  una  certa  sostanza  pesante,  d' aspetto  crìstallina^ 
li  color  giallo  tendente  al  paglierino ,  la  quale,  esperimen- 
tata debitamente  da  un  pittore,  parve  esattamente  corrispon- 
desse a  quel  colore  che  da  tanto  tempo  indarno  si  ricer- 
cava. Essendo  stala  porzione  di  tale  sostanza  consegnata 
air  Accademico  onde  cercasse  determinarne  la  natura  >  sotto- 
posta a  chimico  esame  diligenlissimo,  che  eslesamente  e- 
ipone  e  descrìve,  ne  deduce  infine,  che  il  color  giallo 
tdoprato  da  Paolo  Veronese,  colore  che  ha  un  non  so  che 
di  tendenza  al  ceruleo  ed  al  verde ,  preparare  si  possa  o 
eoi  minio  o  col  carbonato  di  piombo  :  affinchè  poi  riesca 
ottimo  e  perfetto  è  necessaria  molta  pratica  nel  sottoporre 
le  nominate  sostanze  a  certo  grado  di  calore^  e  per  un  tem- 
po determinato ,  operazioni  le  quali  eseguendosi  in  antico 
dai  pittori  medesimi ,  pare  che  in  questo  appunto  consister 
potesse  tutto  il  magistero  per  ottenere  questo  ed  altri  colori 
ii  quella  qualità  ed  aspetto  che  meglio  convenir  potevano 
t  all'uso  cui  si  destinavano,  ed  all'effetto  che  ottenere  ne 
dolevano. 

V  Accademico  pensionato  Prof.  Domenico  Gualandi 
broseguendo  nel  lavoro  già  da  parecchi  anni  incaminato , 
ti  dar  conto  cioè  della  sezione  dei  cadaveri  di  coloro  che 
perirono  nel  Manicomio  da  Lui  diretto  dopo  essere  stati 
loDgamente  travagliati  da  singolari  aberrazioni  mentali^ 
eistendendosi  singolarmente  nel  minuto  esame  dell'encefalo, 
^^ sella  determinazione  dei  diametri  diversi  della  cavità  del 
firanio,  onde  dedurne  possibilmente  degli  utili  corollarj  in- 
torno all'ufficio  cui  servono  le  diverse  parti  dell'organo 
importantissimo,  tratta  oggi  — Della  Storia  della  malata 
tfa  e  delle  ossewa^iìoni  fatte  sul  teschio  del  Molto  JRc- 
KHsrendo  Padre  Nannetti  —  perito  nell'  Ospitale  di  S.  Or- 
H>la  dopo  esser  stato  lungamente  travagliato  da  monoma- 
nia religiosa.  Ammesso  nel  Pio  Stabilimento  il  5  Luglio 

N.  Ann.  Se.  Natdb.  Sebib  II.  Tom.  6.  28 
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del  1828  passò  nel  numero  dei  più  il  giorno  19  Febbraio 
del  successivo  1829.  Le  osservazioni  fatte  sul  cervello  al- 
l'atto  della  sezione  della  testa  dimostrarono  la  preceduta 
esistenza  di  lento  processo  flogistico,  massime  nelle  menin- 
gi, il  che  spiega  e  le  gravi  convulsioni  che  precedettero 
la  di  lui  morte  e  gli  accessi  di  sopore  dai  quali  fu  in  ai- 
timo  colpito  fino  a  rimanerne  vittima.  Le  osservazioni 
cranioscopiche  e  craniometriche  con  estrema  diligenza  ese- 
guite dall'  Autore ,  dimostrate  con  apposita  figura  del  te- 
schio sezionato ,  e  mediante  esatta  tabella  ?  corrispondevano 
alle  tendenze  ed  ai  talenti  mostrati  dal  distinto  soggetto  e 
prima  di  cadere  infermo  e  durante  la  mortale  sua  malattia. 

Sessione  straordinaria  delti  19  Maggio  1846. 

Convocato  l'Ordine  dei  Benedettini,  o  Pensionati, ad 
eleggere  un  Alunno  in  sostituzione  del  Sig.  Dott.  Enrico 
Giacomelli,  passato  tra  gli  Accademici  non  pensionati,  il 
Presidente,  a  norma  del  prescritto  dal  Regolamento^ pro- 
pone i  Signori  Dottori  Àlbertazzi  Luigi  e  Pìstoccbi  Fran- 
cesco. Raccolti  i  voti  secreti  sopra  questi  due  soggetti  ri-  ki 
sulta  eletto  il  Dottor  Pistocchi  con  voti  bianchi  dieci,  eoo-  |j. 
trari  due.  Però  anche  il  Dott.  Àlbertazzi  ha  riportato  od 
partito  favorevole  molto  onorifico ,  essendovi  stati  differeU' 
za  di  un  solo  voto  di  più  nel  competitore. 

Passati  in  seguito  i  Benedettini  ad  unirsi  agli  Ooorarj 
onde  approvare  la  Nota  di  Accademici  Corrispondenti  ita- 
liani, già  proposti  nella  seduta  straordinaria  delli  7  p-p* 
•  Aprile ,  sentito  il  parere  della  Commissione  apposita  allo- 
ra nominata  onde  riferire  intorno  al  merito  dei  proposti^ 
vengono  questi,  giusta  le  regole,  sottoposti  individnalDente 
a  scrutinio  secreto  e  ne  risulta  un  elenco  di  24  Soggetti 
il  nome  dei  quali  verrà  reso  pubblico  in  questo  rendiconto 
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ano  mano  che  perverrà  all'Accademia  ia  Suprema  ap- 
'o?azione  dei  medesimi. 

24.  ed  ultima  Sessione  Ordinaria.  28  Maggio  1846. 

Viene  Ietta  lettera  di  ringraziamento  del  Dott.  Pistoc- 
iì  per  la  sua  nomina  ad  Alunno. 

Sono  offerti  in  dono  i  sottonotati  Libri. 

Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  -—  Bullettino 
ille  Scienze  mediche.  Aprile  1846. 

Della  stessa  —  Memorie  della  Società  Medica  di  Bo- 
gna  Voi.  IV.  Fascicolo  3.°  Bologna  1846  in  ^^ 

Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena  — 
emorie  di  Matematica  e  di  Fisica.  Tomo  XXIII.  Parte 
ntenente  le  Memorie  di  Matematica.  Modena  1845  in  4.^ 

Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara  —  Rendicon- 
delle  Memorie  lette  nelle  Adunanze  del  1845.  Bologna 
;46  in  8.^ 

Gianelll  Dottor  Giuseppe  Luigi ,  Corrispondente  — 
ille  attuali  speranze  della  Medicina.  Ragionamento  Ietto 
Ila  prima  adunanza  inaugurale  e  pubblica  dell' Accadde- 
ia  Fisico-Medico-Statistica  di  Milano.  Ivi  1846  in  4.^  di 
ig.  62. 

Dello  stesso  — >  Primo  Rapporto  della  Commissione 
rmanente,  con  residenza  a  Milano^  incaricata  di  conti- 
lare  gli  studj  sulla  Pellagra.  Dagli  Annali  universali  di 
sdicina.  Milano  Dicembre  1845. 

La  Dissertazione  letta  oggi  deli'  Accademico  pensio- 
to  Prof.  Barilli ,  porta  un  fatto  importante  alla  Notomia 
ttologica,  non  meno  che  alla  Medicina.  Si  espone  dap- 
ima  brevemente  la  storia  della  vita  di  un  individuo  Cor- 
to di  costituzione  assai  robusta,  che^  rimasto  privo  del 
idre  nella  tenera  età  >  fu  abbandonato  agli  stravizii,  e 
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principalmente  a  quello  deir  eccessivo  mangiare  e  ken  i 
Lungamente  stando  ozioso  cominciò  assai  giovane  ad  ih  [ 
grassare  :  onde  all'  età  di  20  anni  per  la  pingoedioe  o  jl 
giunto  a  grossezza  straordinaria.  Anche  per  questa  (^  h 
divenne  sempre  più  astinente  dal  moto:  intanto  clieM||io 
cessava  dall'abuso  sopradetto:  per  Io  che  comiD€i^a|l^|jlln 
tire  di  indisposizioni  al  basso  ventre,  che  dapprima  fi^ Ifml 
vero  pienezze  indigeste  allo  stomaco  :  poi  affezioni  èà'  litbri 


rose  agli  intestini:  quindi  era  preso  da  vomiti  pertioiei) 
stitichezze  ^  diarree ,  ecc. ,  ai  quali  sconcerti  ben  pmtoil 
aggiunsero  sintomi  dolorosi  agli  organi  urinarii,  eoo  f» 
trazione  prima  al  testicolo  destro,  in  seguito  abciie al» 
nistro  :  bisogno  frequente  di  urinare ,  stento  ad  esegviri»! 
dolore  relativo  alla  direzion'e  degli  ureteri:  e  quindi  o* 
pulsione  frequente  di  renella ,  che  di  quando  in  qnttb 
aveva  seco  alcun  piccolo  calcolo. 

La  cura,  che  all'aggravare  del  male  fu  dalI'iofoM 
invocata,  venne  fatta  con  diligente  assiduità,  e  con  vi 
serie  successiva  di  molti  presìdii  terapeutici:  ciò  noe  osiuk 
non  si  otteneva  per  essa  che  poco  durevoli  alleriaoieili 
Fu  chiamato  in  soccorso  il  Clinico  Chiarissimo  Prof.  Tcs* 
turoli ,  ma  non  ebbero  maggior  fortuna  i  mezzi  che  per 
di  lui  consiglio  furono  posti  in  opera. 

Finalmente  i  dolori  nefritici  si  costituirono  in  a(M 
e  divennero  acerbissimi,  e  frequentissimi  nella  gioni^> 
i  quali  non  valse  a  mitigare  nessun  presidio, Dessooa sor- 
te di  medico  o  chirurgico  artificio:  la  escrezione  oriK»< 
si  vide  resa  a  poche  goccie,  e  di  un  liquore  atrodecitt' 
posto:  poi  si  sospese  del  tutto,  quantunque  airinfc""* 
paresse  sempre  di  mandarne  fuori:  in  seguito  delle lOg»* 
sce  che  erano  giunte  al  massimo  grado,  T infermo diveo* 
ne  soporoso,  livido  nella  faccia,  poi  veramente apopkti^* 
dopo  di  che  in  breve  cessò  dì  vivere. 

Fu  osservabile  circostanza  della  malattia  diseoi^' 
quantunque  così  grave  e  lunga  come  si  è  detto,  il  0^ 
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care  in  essa,  può  dirsi,  interamente  la  febbre:  giacché, 
invece  delle  alterazioni  della  calorificazione  caratteristiche 
febbrili,  vi  furono  solamente  a  quando  a  quando  sensa* 
zloni  di  brividi  leggerissimi  o  orripilazioni  affatto  passag- 
giere;  né  susseguite  mai  da  proporzionale  effervescenza. 
Altrettanto  é  da  dire  rispetto  alla  circolazione  sanguigna 
perché  i  turbamenti  del  moto  di  essa  furono  talora  irre- 
golarità di  varia  maniera  nel  frangente  degli  accessi  de- 
scritti:  le  quali  irregolarità  per  buona  ragione  erano  da 
Iribuirsi  al  turbamento  universale  nervoso:  e  d'altro  lato 
esse  non  avevano  mai  che  brevissima  durata. 

Prima  di  narrare  i  guasti  osservati  per  la  dissezione  è 
riferita  come  cosa  notabile,  che  quantunque  non  fosse 
breve  il  tempo  del  maggiore  aggravamento  del  male  del 
soggetto  in  discorso  :  e  quindi ,  quantunque  in  tal  tempo 
ordinariamente  fosse  scarso  il  suo  cibo;  pure  la  sua  pin- 
guedine non  subì  molta  diminuzione:  onde  il  suo  cadavere 
si  dimostrò  in  istato  di  vera  obesità  come  suole  avvenire 
Solamente  in  chi  abbia  avuta  brevissima  infermità.  Code- 
sta circostanza  l'Autore  crede  essere  principalmente  do* 
vnia  alla  nessuna,  o  poca  partecipazione  in  che  si  dirno^ 
Siro  il  sistema  circolatorio  sanguigno  :  giacché  é  fatto  or- 
dinario che  nel  mentre  delle  febbri  consuntive  si  esegui-^ 
seono  gli  assorbimenti  che  sono  tanto  pia  rapidi,  quanto 
più  sono  intensi  i  modi  delle  febbri  consecutive  medesime^ 

Per  la  sezione  ed  apertura  del  cranio  si  dimostrarono 
i  rasi  tanto  degli  involucri  cerebrali,  quanto  del  viscere, 
^saai  turgidi  di  sangue:  turgescenza  che  era  maggiore 
Mlle  vene,  che  nelle  arterie.  Fuori  di  questo  non  apparve 
qai  alcuna  cosa  notabile. 

Aperta  la  cavità  toracica  i  polmoni  si  dimostrarono 
nello  stato  normale.  11  sacco  però  del  Pericardio  appariva 
più  ampio  del  nomale:  e  questa  ampiezza  era  data  in 
parte  dallo  siero  che  entro  di  esso  era  raccolto  in  copia 
maggiore  dell'ordinario:  in  parte  dalla  molta  pinguedine 


440        DELLE  PUERPEEE  NON  LATTANTI 

nel  complesso  suo  macchinale,  proporzioDatO;esifli»  ibocì 
trico»  né  avente  alcun  segno  di  labe  ereditaria  o  aeifii*  satac 
sita,  dava  indizio  d'aver  sortito  dalla  nafara  nna M  mdii 
costituzione,  e  un  bene  ordinato  temperamento. Edi «■  i\é 
ro  9  io  apprendeva  dalla  bocca  della  stessa  inferma,  à  taragl 
nata  da  sani  genitori  »  e  sorella  ad  individoi  egoaMi  fma 
sani,  si  avea  goduto ,  quasi  fino  allora  »  di  solida  e  Ooreste  la  di 
salute.  Dico  quasi  fino  aUora,  imperocché  svoltasi  slb  ksoas 
pubertà  in  tutta  la  pienezza  delle  sue  forme^  fatta  spoa  ku 
di  20  anni  a  degno  consorte,  divenuta  madre  di  sette»  «tremi 
ni  e  ben  robusti  figliuoli ,  che  potè  tutti  portare,  |»rii-  ilron 
rire,  ed  allattare  senza  disagio,  incominciava  da  soli ft*  |iasi( 
€i  mesi  addietro  la  storia  de'  suoi  mali.  Dei  quali  'M  prire 
dendo  io  per  molte  investigazioni  a  rintracciare  la  mi  pale  i 
sorgente,  questo  potei  risapere,  che  due  mesi  aqniHM  ÙDali 
innanzi  al  tempo  saindicato ,  essendosi  Ella  sgravata  ci  lOiinir 
la  solita  sua  facilità  da  un  ottavo  figlio,  e  questi  stofrllirleii 
natamente  mancatole  di  vita  tre  giorni  dopo  deir  averti  |ii,q) 
dato  alla  luce,  fidala  in  tutto  alla  sua  robustezza,  e  viaM  iK.qi 
cura  prendendo  del  ridondante  suo  seno,  a vea lasciato pttpnne 
intero  alla  natura  l' opera  sempre  grave  e  scabrosa  ià  yà 
retrocessione  del  latte.  E  comecché  in  sulle  prime,  b^^^lfìi 
per  quella  sua  organica  validità,  di  che  si  fece  sopelii)^  I 
mente  ricordo,  non  paresse  risentirne  alcun  danno, tiU^I^ 
Yia  trascorso  lo  spazio  di  circa  60  giorni,  nel  menolf  r 
punto  ch'ella  si  stava  aspettando  la  rinnovazione  de' sia  V 
mestrui,  che  già  non  comparvero,  incomiDciò  a  patini I 
alcuna  oppressione  al  torace^  la  quale  gradatamente  ci^  1 
scendo  giunse  al  segno  di  promuovere  e  secca  tosse, i| 
affanno  di  respiro ,  e  a  quando  a  quando  accessi  di  am»  1 
Ma  nemmeno  di  queste  incomodità,  quantunque  non  Kevi,  | 
facendo  ella  gran  conto,  forse  per  venire  da  alcuno  pe^ 
suasa  dipender  esse  da  vago  e  non  apprezzabile  isterisaia, 
die  troppo  tempo  ed  agio  perchè  in  segreto  si  adempie» 
sero  quelle  profonde  organiche  mutazioni ,  che  palesatesi 
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fjtiiici  appresso,  fecero  apertamente  conoscere,  che  8« 
era  facile  arrestarle  in  sul  nascere,  era  poi  difficile,  per 
Bon  dire  impossibile  di  correggerle  già  stabilite  e  conferma* 
le.  Infatti  quando  i  fenomeni  morbosi  testé  descritti  cht 
iravagliaroBO  più  o  meno  per  circa  due  mesi  T inferma, 
pareva  volessero  rimettere  alquanto  di  loro  intensità ,  ten- 
ne a  dichiararsi  alla  regione  della  matrice  nuovo  ed  inat- 
teso aspetto  di  malattia*  Un  senso  di  peso  al  pube,  nna 
teda  opprimente  intorno  dei  lombi^  una  stanchezza  delle 
estremità  inferiori  furono  il  preludio  d'una  strabocchevole 
ffietrorragia;  dopo  cui  se  ogni  sintoma  di  male  al  petto 
quasi  come  per  incanto  scomparve,  furono  presti  a  com- 
parire i  segni  di  una  località  già  stabilita  all'utero;  k 
qoale  se  poteva  giustamente  diagnosticarsi  per  forme  ra- 
2ÌQDali ,  era  poi  confermata  dalla  ispezione  di  un'  abile 
Cliirurgo  che  assicurava  essere  il  collo  dell'utero  per  gran 
parìe  indurito.  Quale  seguitamento  avesse  di  poi  la  malat- 
tia» quali  rimedi  l'arte  contro  di  essa  indarno  impiegasi- 
se,  quale  destino  sovrasti  all'inferma,  che  in  mezzo  ai 
tormenti  ed  agli  spasimi,  so  che  nel  paese  di  sua  dimora 
prolunga  ancora  una  vita  sovrammodo  miseranda,  non  è 
qui  mio  dìvisamento  di  raccontare. 

Da  questo  Catto  invece,  che  vi  ho  succintamente  adom- 
hrato  9  sono  spinto  a  far  pieno  un  mio  antico  proponimen- 
to, che  già  per  molti  altri  fatti  consimili  tenea  riposto 
laieiranimo.  II  proponimento  è  di  far  ragione  dinanzi  a  Voi , 
Colieghi  Sapientissimi,  dei  riguardi  sommi  che  si  debbo- 
tto  dal  Medico  alle  puerpere  non  lattanti^  e  lamentare  in 
pari  tempo  i  danni  molti  che  si  derivano  all'  organismo , 
quando  T  opera  della  retrocessione  del  latte  sia  in  tutto 
rimessa  alle  forze  naturali.  Il  quale  argomento  gravissimo 
e  degno  quant'  altri  mai  di  studio  e  di  attenzione,  sìa  per 
le  opere  che  ho  io  stesso  consultate,  sia  pel  comune  di^ 
portar»  de'  Medici  in  circostanza  di  tanto  momento, mie 
parso,  0  che  non  fosse  stato  veduto  e  svolto  nella  sua 
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pienezza,  o  non  inteso  e  apprezzato  in  quella  esteesinK 
che  si  doveva.  E ,  a  vero  dire  »  per  ciò  che  spetta  ai  tot 
tatisti  di  teorico-pratica  medicina ,  i  più  fra  essioooto 
di  un  tale  soggetto  articoli  a  parte.  Per  ciò  poi  che  4 
esercenti  l'arte  salutare  Ja  maggior  parte  ho  vedoioiiip 
re  d'appresso  a  poco  lo  stesso  trattamento  »  si  in  beoeUi 
delle  lattanti ,  come  delle  non  lattanti.  Laddovechè  a  qici 
parevami  che  seriamente  incombesse  di  discorrere  sepur 
tamente  da  ogni  altra  una  tale  materia ,  analizzarla  iatUi 
i  suoi  estremi ,  e  farne  al  vivo  sentire  la  pia  grande  ifr 
portanza.  A  questi  invece ,  non  dedicati  né  allo  insegii' 
mento,  né  allo  stampare >  ma  solamente  occupati  ad  f 
plicare  la  scienza  ai  singoli  casi ,  pareva  a  me  che  lll^ 
mente  sì  appartenesse  di  riguardare  questo  stato  delle  pac^ 
pere  non  lattanti  molto  diversamente  da  quello  delle  b^ 
tanti,  è  bene  altrimenti  provvedere  ai  bisogni  delle m 
e  delle  altre.  Ma  fosse  anche,  che  del  fatto  pratieoafli 
alludo  sia  già  stato  scritto  più  che  abbastanza,  ed  io  ri* 
gnorassi ,  fosse  anche  che  pochi  fra  i  medici  peccassero  i 
quella  guisa  che  ho  detto  ;  è  per  se  stesso  cosi  grave  d 
importante  il  conoscer  bene,  quali  siano  le  dìsposizioip 
morbose  di  una  puerpera  che  non  allatta ,  quali  le  i*P 
cazioni  curative  da  seguitare  in  proposito ,  quali  i  meià  P 
igienici  e  terapeutici  da  porre  in  opera ,  onde  qoestei  1^ 
raggiungano,  che  il  farne  soggetto  di  nuove  parole  Mi  r 
sarà  secondo  eh'  io  stimo  né  biasimevole  ^  né  superfloo^t  I 
tanto  meno  sarà  creduto  superfluo,  dove  si  considerinoti' 
la  comune  dei  Medici  nell'esercizio  dell'arte  non  calcolai 
che  ciò  che  vede ,  non  prende  pensiero  che  dei  mali  pf  | 
senti,  e  poco  o  nulla  intende  a  spiare  e  correggere  le  d*  | 
gioni  scerete  dì  future  indisposizioni. 

Date ,  Accademici  sapientissimi ,  al  mio  discorso  quella  ' 
solennità  che  per  sé  non  può  avere,  ma  che  sarebbe  ptf 
dovuta  alla  gravità  ed  importanza  della  materia.  E  cose 
la  voce  di  G.  P.  Frank  risuonando  dal  Pavese  Ateneo  ii 
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sol  declinare  del  passato  secolo,  fa  possente  a  bandire  di 
Lombardia  il  riprovevole  abuso  ivi  introdottosi  di  cavar 
sangue  indistintaniente  alle  puerpere  nel  giorno  appresso 
a  quello  del  loro  parto;  così  le  mie  parole»  fatte  mag- 
giori dair  autorità  vostra ,  abbiano  virtù  di  far  meglio  ap^ 
prezzare  alla  generalità  degli  esercenti  lo  stato  vero  delle 
puerpere  non  lattanti;  di  guisa  che  non  solo  soddisfino 
all'uopo  delle  relative  mediche  indicazioni^  ma  sibbene 
spargano  voci  nella  moltitudine  >  intese  arrendere  accorte 
le  madri,  che  non  allattano,  dei  rischi  gravissimi,  onde 
sono  minacciate  quando  non  sottostiano  a  bene  adattata 
maniera  di  cure  compensative. 

Considerati  i  fenomeni  della  vita  delle  puerpere,  quali 
sono  in  sé  stessi,  non  che  in  rispetto  alle  loro  relazioni, 
è  forza  concludere,  che  il  fatto  del  puerperio,  comechè 
nell'ordine  della  natura  sia  fatto  interamente  fisiologico, 
contiene  tuttavia  in  sé  gli  elementi  operosi  di  più  o  me- 
.Qo  gravi  morbose  alterazioni.  E  dì  vero:  se  una  certa  tal 
quale  disproporzione  tra  i  fluidi  ed  i  solidi  fu  sempre  ri- 
Snardata  come   sorgente  di  più  o  men  gravi  disordini  di 
Salute^  chi  dubiterà,  che  l'abbondanza  umorale  sover- 
chiante  di  gran  lunga  i  bisogni  della  macchinale  ripara- 
zione, che  ti  si  ofi're  a  chiari  segui  nel  puerperio,  non 
^' abbia  ad  avere  come  cagione  predisponente   ed  occa- 
sionale di  più  0  meno  rilevanti  indisposizioni  ?  1  materiali 
destinati  ad  alimentare  due  vite,  e  che  pel  corso  di  nove 
mesi  adempierono  a  tale  intento ,  cessano ,  direi  quasi , 
«ir  improvviso,  nell'  atto  del  parto,  da  questo  duplice  offi- 
cio, e  si  rimangono  in  tutta  la  loro  quantità  ad  alimen- 
tarne una  sola.  Né  soltanto  é  da  pensare  alla  soperchian- 
za  degli  umori  che  già  esiste ,  ma  vuoisi  far  conto  ancora 
grandissimo  di  queir  attitudine  che  già  concepirono  i  so- 
lidi per  un'abitudine  novimestre  a  crearne  de'  nuovi.  Atti- 
tudine dovuta  a  quell'eccesso  di  Fisvitae che  si  riscontra 
sempre   nelle  gravide  ;  attitudine ,  che  appunto   perchè 
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è  antica,  non  può  sperarsi,  che  cosi  tosto  si  spegna.  AUe 
quali  avvertenze  y  parte  desente  dal  fatto,  parte  argooM»* 
tate  colla  ragione,  vuoisi  aggiugnere  come  per  tutto  di 
che  si  osserva  di  fenomenale  nel  corso  de'  puerperi  (  taiH 
allora  che  tengono  un  naturale  andamento  »  quanto  atloit 
che  se  ne  discostano  e  prendono  aspetto  comunque  di  mi* 
lattia)  è  manifesto  un  predomìnio  di  plasticità  nel  sislem 
secernente,  e  con  esso  una  tendenza  ai  trasudamenti  coih 
glutinanti  albuminosi.  Di  che  danno  ampia  confema  k 
qualità  degli  umori  che  si  separano  dal  corpo  delle  pae^ 
pere,  i  caratteri  del  sangue  che  loro  si  estrae  nel  corse 
del  puerperio,  i  risultati  delle  necroscopie  di  quelle  don» 
ne,  che  perirono  comunque  durante  questo  tempo,  i  me- 
todi infine  igienici  e  terapeutici  raccomandati  alle  puerpere 
da  nomini  della  più  riputata  esperienza.  Fra  i  quali  kt 
stimi  di  nominare  e  un  Ludwig,  e  un  Triller,  ed  oee 
Stoll,  autori  chiarissimi,  che  discorrendo  più  o  meiodi>' 
stesamente  del  metodo  più  conveniente  alle  puerpere,  ree* 
comandano  un  vitto  tenue ,  lodano  i  minorativi  e  i  lassa* 
tivi ,  mettono  nella  più  alta  diffidenza  i  nutrienti ,  e  i  ri* 
scaldanti.  Per  simil  modo  non  è  a  tacere ,  ciò  che  pure  pd 
fatto  si  dimostra,  ed  è:  che  le  puerpere,  al  pari,  se  bob 
più  ancora^  delle  gravide,  sono  molto  esaltate  nella  leu 
sensibilità,  per  forma  che  vanno  facilmente  soggette  a  tUtt 
le  anonuilie  di  che  è  capace  il  sistema  nervoso,  venuta i 
grado  innormale  di  eccitamento  accresciuto ,  o  disordinate» 
E  tanto  meno  è  a  tacerne,  in  quanto  che,  fatte  pei  totn 
le  ragioni ,  come  è  innegabile ,  che  il  sistema  nervoso  sii 
il  sistema  vitale  per  eccellenza,  e  direi  quasi  raninateis 
e  il  regolatore  di  tutti  gli  altri  ^  cosi  par  giusto  presane- 
re  che  sotto  le  azioni  comunque  disturbate  di  quello» 
s'abbiano  in  alcuna  guisa,  e  più  di  leggieri  le  azioni  de- 
gli altri  similmente  ad  alterare.  E  tanto  meno  è  a  tacerne, 
soggiungo  ancora,  pensando^  che  il  fenomeno  stesso,  ce- 
si detto  dai  moderni  della  rea:iione  vitale  ^  che  non  di  ride 
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b  di  sé  aperta  mostra  nel  eorso  de'  puerpèri  »  sembra  y  se 
BOD  erra  la  mente,  sia  priDcipalmente  legato  ad  attitudi- 
li  speciali  nervose,  o  almeno  nei  più  sempiici  fatti,  re- 
lativi al  sistema  nerveo ,  trovi  agevole  scioglimento ,  e  per^ 
madevole  spiegazione.  Le  quali  cose  per  se  stesse  evidenti , 
ed  atte  più  che  altre  mai  a  dar  conferma  a  ciò  che  si  in* 
tede  qui  di  stabilire,  quanto  non  acquisteranno  di  valore 
e  di  persuasione,  se  si  prendano  in  disamina,  e  si  tengano 
lei  giusto  lor  conto  i  due  grandi  fenomeni  che  acconìpa- 
gnano  sempre  il  puerperio,  voglio  dire  la  escrezione  dei 
iochii  dalla  matrice,  e  la  separazione  del  latte  nelle  mam- 
melle? Imperocché  per  un  verso  questi  due  atti  della  vita 
nelle  puerpere  ti  dimostrano  ognor  più,  e  ti  confermano 
(uella  eccedenza  appunto  di  materiali^  a  che  fu  sopra  ac* 
eeinato,  e  per  T  altro,  se  bene  tu  ne  faccia  stima,  ti 
ippalesano  la  provvidenza  della  benigna  natura  intesa  ad 
espellere  e  distornare  il  soverchio ,  e  a  riporre  T  equilibrio 
lei  diversi  poteri  della  macchina  in  fra  loro  discordanti. 
)ndeché  si  può  senza  esitazione  affermare,  che  se  ciascun 
luerperio  non  diventa  fomite  di  malattia,  anzi  non  si  can- 
gia in  fonte  necessario  di  sconcerti ,  e  di  disordini  di  sa- 
nte, non  da  altro  debbesi  ripetere,  che  da  ciò  che  si 
Baada  fuori  di  escrementizio  per  la  matrice  nell'ordinario 
[osso  lochiale ,  e  da  ciò  che  s' impiega  di  umore  riparante 
tei  produrre,  e  nel  mantener  viva  la  separazione  del  latte, 
liò  posto,  quale  e  quanta  non  sarà  l'importanza  del  se- 
ondare  questi  due  conati  della  natura,  dell'  aiutare  e 
el  mantenere  nei  giusti  Ipro  limiti  questi  due  naturali 
muntorj,  destinati  a  riordinare  la  economia  organico-di- 
amica  delle  puerpere,  e  ricondurla  per  gradi  al  prìmiti- 
0  suo  stato?  L'importanza  è  grandissima,  e  grande  a  tal 
egno^  che  quel  pratico,  il  quale  essendogli  affidata  la 
ita  d*una  puerpera ,  non  tenesse  di  mira  questi  due  fonti 
i  salute ^  non  se  ne  occupasse  nel  più  stretto  senso,  e  non 
i  regolasse  debitamente,  mancherebbe  assaissimo  all'offi- 
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è  antica,  non  può  sperarsi,  che  cosi  tosto  si  8peg8a.Afe  idii 
quali  avvertenze,  parte  desente  dal  fatto,  parte aifont  Mei 
tate  colla  ragione,  vooki  aggiugnere  come  per  \mé 
che  si  osserva  di  fenomenale  nel  corso  de'  puerperi  (IMI 
allora  che  tengono  un  naturale  andamento,  quanto  alta  uile\ 
che  se  ne  discostano  e  prendono  aspeUocomaiMiae di»  dati 
lattia)  è  manifesto  un  predomìnio  di  plasticità  oelMMH  Me 
secernente,  e  con  esso  una  tendenza  ai  trasudameDli  eit  tii 
glutinanti  albuminosi.  Di  che  danno  ampia  cootHuk  idgi 
qualità  degli  umori  che  si  separano  dal  corpo  delle|M^  |iao 
pere ,  i  caratteri  del  sangue  che  loro  si  estrae  ul  cmi  Uiii 
del  puerperio,  i  risultati  delle  necroscopie  di  quelle  ài  itile 
ne,  che  perirono  comunque  durante  questo  tempo, itt*  ^^^ 
todi  infine  igienici  e  terapeutici  raccomandati  alle  poeifM  ftUi 
da  nomini  della  più  riputata  esperienza.  Fra  i  qodi  k»  noa 
stimi  di  nominare  e  un  Ludwig,  e  un  Triller^clv* 
StoU,  autori  chiarissimi,  che  discorrendo  più  ooieM# 
stesamente  del  metodo  più  conveniente  alle  puerpere,!» 
comandano  un  vitto  tenue ,  lodano  i  minorativi  e  i  hi» 
tivi,  mettono  nella  più  alta  diffidenza  i  nutrienti,  e i» 
scaldanti.  Per  sìmil  modo  non  è  a  tacere  ,  ciò  che  putei' 
fatto  si  dimostra,  ed  è:  che  le  puerpere,  al  pari,  se  Mi  1^ 
più  ancora^  delle  gravide,  sono  molto  esaltate  nella  Ml^ 
sensibilità,  per  forma  che  vanno  facilmente  soggette aM  V 
le  anomalie  di  che  è  capace  il  sistema  nervoso,  veonltt  f 
grado  innormale  di  eccitamento  accresciuto ,  o  disordmH» 
E  tanto  meno  è  a  tacerne,  in  quanto  che,  fatte  pei  MK 
le  ragioni ,  come  è  innegabile ,  che  il  sistema  nervoso  à 
il  sistema  vitale  per  eccellenza ,  e  direi  quasi  V  anìnaMi 
e  il  regolatore  di  tutti  gli  altri  ^  cosi  par  giusto  presBM* 
re  che  sotto  le  azioni  comunque  disturbate  di  queltot 
s'abbiano  in  alcuna  guisa,  e  più  di  leggieri  le  azioni  de» 
gli  altri  similmente  ad  alterare.  E  tanto  meno  è  a  tacerao, 
soggiungo  ancora,  pensando^  che  il  fenomeno  stesso,  er 
si  detto  dai  moderni  della  rea:{io;2éi;f^ai!e,  che  non  di  rido 
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ragione  composta  degli  sforzi  sostenuti»  dei  poteri  auto- 
matici individuali  »  e  degli  effetti  consecutivi  ai  cambiamenti 
avvenuti  nel  suo  bassoventre.  Il  rilasciamento  quasi  istan- 
taneo dei  muscoli  addominali  »  da  prima  enormemente  di- 
Stesi,  la  lassezza,  il  dilatamento  dei  vasi  tutti  de'  visceri 
dell'addome,  non  più  compressi  e  strozzati,  anzi  racqui- 
stanti  per  le  tolte  resistenze  la  primitiva  lor  libertà, dan- 
no luogo  nei  punti  più  cedevoli  e  declivi  ad  una  concor^ 
renza  umorale ,  e  al  più  grande  afflusso  di  sangue.  Quin- 
di i  ristagni ,  e  gli  ingorghi ,  quindi  quella  pletora  par- 
ziale che  inducendo  irregolarità  di  circolo  in  tutto  il  si- 
stema predispone  la  puerpera  al  deliquio  e  alla  sincope. 
Le  pressioni,  le  contusioni  delle  parti  molli  che  rivestono 
la  cavità  della  pelvi,  le  distensioni,  le  irritazioni  della  va- 
gina, e  dei  labbri  delle  pudende,  le  distrazioni  e  le  lace- 
razioni ancora  di  qualche  fibra  sensibile^  (cose  tutte  che 
assai  di  rado  si  scompagnano  dai  conati  del  partorire) 
come  posero  la  donna  quasi  in  condizione  di  amputata  e 
di  ferita,  così  dispongono  per  non  poco  il  solido  vivo  a 
reagire  più  o  meno  gagliardamente.  Ma  la  vitale  reazione 
d  poi  determinata,  e  condotta  all'atto  dalle  contrazioni 
saccessive  dell'utero,  per  le  quali,  respinto  il  sangue  con 
più  o  meno  d'empito  dalle  parti  inferiori  alle  superiori, 
cosi  ne  torna  mutato  il  circolo  sanguigno ,  cosi  ne  riman- 
gono concitati  il  cuore  e  le  arterie,  che  entrando  questi 
in  maggior  movimento,  e  sviluppando  maggior  calore 
si  accende  la  febbre,  impropriamente  detta  del  latte,  con 
tatto  l'apparato  fenomenale  delia  effimera  e  della  sinoca. 
La  vita  parziale  intanto  delle  mammelle,  che  per  tanta 
parte  s'accomuna  ai  notati  macchinali  rivolgimenti,  la  vita 
delle  mammelle,  che  durante  la  gravidanza  incontrò  a 
poco  a  poco,  e  per  modi  sempre  crescenti^  modificazioni 
considerevoli,  è  già,  nel  terzo, giorno  circa  dopo  il  par- 
to, venuta  al  più  alto  segno;  l'orgasmo,  il  turgore  di 
quei  corpi  glandulosi  sono  al  massimo;  Tatto  della  fun- 
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zione  che  loro  è  propria  »  è  compiato,  e  il  seDO  da  tutte 
parti  ridonda  di  latte.  Quali  iDdicazioni  avrà  il  medico, 
domando  ancora  »  in  tanta  pienezza  di  Tita^  in  tanta  pr^ 
ponderanza  di  liquidi ,  in  tanta  attitudine  a  generarsese 
de^  nuovi?  Lo  stato  stesso  delle  cose»  testé  descritto  »  le 
addita  e  le  fa  aperte  naturalmente.  Sollevare  il  petto  ià 
latte  già  formato ,  impedirne  altra  formazione  dando  Io0g9 
a  quel  complesso  di  mezzi  compensativi  che  il  caso  do- 
manda, ecco  i  due  propositi  da  agguagliare  Del. trattanmio 
delle  puerpere  non  lattapti.  E  qui  non  istò  ad  individaafe 
i  riguardi  speciali  dovuti  alla  località ,  quando  la  piene 
del  latte  arrivi  a  toccare  certi  estremi.  Di  questa  parte 
tutta  spettante  alla  Chirnrgia,  e  nota  per  sé,  io  mi  ten- 
go dispensato  dal  far  discorso.  Dico  bensì  »  che  la  gausnr 
lità  degli  argomenti  di  Terapia  efficaci  a  provvedere  all'olia, 
servono  mirabilmente  all'altra  delle  due  testé  notate  indi- 
cazioni. Di  fatto  molti  di  quei  mezzi  medesimi ,  che  Ailet- 
deranno  a  scemare  più  o  meno  direttamente  i  materiali 
destinati  alla  secrezione  del  latte ,  non  potranno  non  valere 
ad  un  tempo  a  distornare  il  latte  già  separato  e  raoeolto 
nelle  mammelle.  Che  già  non  é  nuovo  di  vedere  alcuna  volli 
per  azioni  medicamentose,  esercitate  a  modo  d'esempio 
elettivamente  versò  il  sistema  uterino,  a  fine  d'accreseere 
il  flusso  lochiate,  non  é  nuovo ,  di  vedere  trasportata  cfaen 
come  per  metastasi,  la  materia  stessa  lattiginosa  mista  ti 
lochi  per  la  via  della  matrice. 

Scorto  per  tanto  il  Pratico  a  queste  vedute,  imporri 
innanzi  tutto  alla  puerpera  non  lattante  la  più  stretta  e 
rigorosa  dieta.  Per  la  quale  togliendosi  alla  macchina  dd 
di  fuori  gli  ordinari  elementi  di  riparazione ,  non  solo  noe 
saranno  aggiunte  nuove  quantità  alla  massa  dei  già  cr 
stenti ,  ma  una  porzione  di  questi  stessi  verrà  consonato 
da  qdel  perenne  bisogno  che  hanno  i  linfatici  e  le  Tine 
di  stiggere  e  di  assorbirne.  Ed  alle  azioni  negative  con- 
giungendo  le  positive^  avrà  cura  di  ordinare  bevande  diluenti» 
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Knretiche  »  emenagoghe ,  sudorifere ,  onde  assottigliati  per 
iBa  parte  gli  umori,  e  per  l'altra  aiutati  nel  debito  mo- 
lo i  poteri  escretori  esterni  ed  interni,  vengano  ad  aprir- 
ai dirette  vìe  di  compenso ,  se  non  in  tutto  proporzionate 
d  bisogno,  cospiranti  certo  per  non  poco  al  fine  propo- 
rlo. Dico  se  non  in  tutto  proporzionate  al  bisogno,  per- 
chè la  via  principalmente  da  tenere  per  adequarlo ,  è  quella 
lèi  lobo  intestinale  :  non  già  coli'  ordinare  i  più  forti  pur- 
{9Bti,  ripetendoli  a  quando  a  quando,  bensì  col  dar  luogo 
I  OD  temperato  e  continuato  modo  di  deostruente  purga- 
done,  che  mantenendo  quotidianamente  aperto  l'alvo  in 
Boa  certa  tal  quale  abbondanza,  alquanto  maggiore  del- 
r.ordiDarìa^  operi  lentamente  una  salutare  rivuisione.  II 
pale  blando  e  giornalièro  metodo  purgativo,  non  sarà 
letto  mai  abbastanza ,  di  quanta  utilità  soglia  riescire  in 
amili  congiunture,  soprammodo  allora  che  nella  scelta 
fei  purganti  si  dia  la  preferenza  a'  quei   sali  neutri,  ai 
inali  per  comune  consenso  de'  moderni  pratici ,  oltre  la 
SKoltà  del  purgare,  viene  accordata  pure  quella  di  anti- 
pilastici,  che  è  quanto  dire  di  opporsi  alla  morbosa  con- 
Brescibilità  degli  umori.  I  sali  a  base  di  soda,  e  ciucili 
specialmente  a  base  di  potassa ,  si  abbiano  sopra  d' ogni 
litro  questa  particolare  commendazione.  A  questo  modo 
iperando  si  vedrà  a  poco  a  poco  estinguersi  la  secrezione 
lei  latte  nelle  mammelle ,  e  il  già  separato ,  essere  dai 
linfatici  ricondotto  in  circolo,  e  di  là  pei  diversi  einunto- 
rj*;  e  segnatamente  per  quello  del  secesso,  venire  rimos- 
so ed  espulso  dal  corpo.  A  questo  modo  operando  spari- 
ta a  poco  a  poco  quella  sovrabbondanza  umorale,  in  che 
dicemmo  consistere  principalmente  la  condizione  essenziale 
de'  puerperj  ;  in  una  parola  verrà  restituito  fra  tutti  i  poteri 
della  macchina  quell'equilibrio,  che  è  cagione  e  tipo^d 
un  tempo  della  salute.  Chi  si  ricusasse  di  seguitar  queste 
-vie,  il  ripeto,  o  aprirebbe  tosto  l'adito  a  sconcerti  mor- 
bosi immediatamente  appariscenti ,  o  apparecc^ierebbe  il 
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semenzaio  nascosto  di  tarde  si,  ma  non  manchevoli  affe- 
zioni. Che  ho  ben  io  veduto  più  dì  un  flore  di  bellezia 
e  di  salute  appassire  a  poco  a  poco  visibilmente ,  e  veiir 
meno  »  solo  perchè  o  furono  dimenticati  questi  preiiosi 
dettami ,  o  non  si  vollero  abbracciare.  E  quale  anzi  dei 
pratici  ^avvezzo  non  già  a  vedere,  ma  ad  osservare,  qoale 
dei  pratici,  non  potrebbe  ritorre  a  me  ora  la  parola,  per 
dire  nel  più  verace  ed  eloquente  modo  i  disastri  tanti,  che 
indi  vide  insorgere  all'animale  economia?  E  le  oppres- 
sioni del  petto,  e  i  flussi,  e  i  tormìni  deir  addome,  e  le 
peritoniti ,  e  le  metriti  acute  e  croniche ,  e  i  tifi  poerpe- 
rali ,  e  le  affezioni  esantematiche ,  e  gì'  inquinamenti  del 
sistema  linfatico,  e  i  tumori  delle  glandolo,  e  le  clorosii 
e  le  idropi^  e  le  emaciazioni,  e  le  reumatalgie,  e  k  ar^  f^ 
triti,  e  i  vari  generi  di  cachessie,  e  la  serie  senza  none-  h 
ro  di  mali  nervosi  fino  al  delirio  melanconico  »  e  allamt-  fie 
nia,  narrerebbe  aver  esso  alcuna  volta  veduto,  non  di 
altro  aver  tratto  origine,  che  o  dall' essersi  trascurato,  o 
non  essere  stato  curato  debitamente  il  non  mai  abbastm* 
za  attendìbile  retrocedimento  del  latte.  Che  se  a  dar  ftle 
all'asserto  stimasse  aver  uopo  d'autorità,  citerebbe  eh 
porpora  delle  puerpere  cosi  bene  discorsa  dal  Wedel,e 
e  l'urticaria  ricordata  da  Steli,  e  le  glandolo  sotto  ased- 
lari  intumidite  e  passate  a  suppurazione  vedute  da  Gu- 
glielmo Hunter,  e  gli  ulceri  fistolosi  alle  cosce,  e  all'oni- 
belico  osservati  dall'  Assalini ,  e  i  molteplici  esempi  6 
metastasi  lattea  raccolti  dall' Haller,  dal  Roemer,  dall'Aft* 
drè,  dal  Rust,  dal  Soemmering;  in  fine  i  mali  tanti  rie- 
contati  dal  Ranchini ,  e  dal  Baldinger.  E  tanta  miseria  di 
casi  ricorderebbe  non  solo  in  circostanza  di  puerpere,  de 
non  dierono  mai  principio  allo  allattare^  ma  si  bene  flt- 
Gora  in  risguardo  di  quelle  madri ,  che  dopo  aver  allalli-  L 
ta  la  loro  prole,  desisterono  in  un  subito  da  tale  oflieio,  L 
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tornando  agli  usi  ordinari  della  vita ,  senza  dar  loogo  i 
compenso  alcuno  dèli'  arte.  Imperocché ,  fatte  le  debite  ee 
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'Zioni,  alle  une»  non  meno  che  alle  altre ^  imporla  di 
fessila  e  uoa  igiene,  e  una  terapia^  che  le  metta  egual- 
^^Qte  in  salvo ,  avendo  e  le  une  e  le  altre  sino  ad  un  certo 
^no  comuni  e  le  male  indisposizioni,  e  i  perìcoli  d'inferma- 
la Che  se  paresse,  com'  è  realmente,  trovarsi  queste  ultime 
^  migliori  condizioni  per  essere  già  da  gran  tempo  fuo- 
i  de'  rischi  del  puerperio,  non  è  med  vero  però,  che 
ta  contr'  esse  la  contratta  abitudine,  la  quale  ognup  8a 
'anto  imperio  s'  abbia  negli  atti  della  vita,  e  quali  e 
'dati  riguardi  esiga  in  ogni  incontro  dal  medico.  Dopo 
oiò,  che  non  avrebbe  ancora  a  soggiugnere  quei  che 
t  ]>arlava  in  mia  vece,  se  si  facesse  a  richiamare  T at- 
tiene a  quelle  infelici,  le  quali,  dato  principio  alFal- 
•Amento,  e  continuatolo  per  pia  o  men  lungo  spazio 
Kiorni  furono  costrette  a  sospenderlo  nel  corso  stesso 
puerperio ,  o  pel  morire  del  neonato ,  o  per  quale  sia 
^ci  sfortunato  accidente  ?  Soggiugnerebbe ,  che  non  aiu- 
^  prontamente ,  e  convenevolmente  dall'  arte ,  come  quel- 
^lie  hanno  contro  di  sé  ad  un  tempo  e  la  natura ,  e 
^l>ito  già  incominciato,  sono  più  delle  altre  esposte  ad 
^ì  sorta  di  rischi,  e  ad  ogni  più  temuta  mina.  Nei 
^ali  casi  riesce  sovente  l'effetto  cosi  vicino  alla  sua  ca- 
bile, che  il  fatto  si  fa  ragione  da  sé,  e  non  é  bisogno 
I  parole  per  confermarlo* 

Ma  qui  in  sul  finire  non  mi  voglio  io  passare  di  qual- 
ibe  difficoltà,  che  potrebbe  per  avventura  muoversi  con- 
fo, se  non  ad  indebolire  il  soggetto  istesso  del  mio  di- 
corso  ,  a  porre  almeno  in  diffidenza  la  purgazione ,  che 
Iti  trattamento  delle  puerpere  non  lattanti  io  mandai  in- 
«Dzi  ad  ogni  altro  mezzo  compensativo.  Potrebbe  taluno 
omandare:  se  il  flusso  de'  lochii  é  talee  tanta  parte  dei 
oerperj,  e  per  tanto  cospira  al  loro  pieno  scioglimento^ 
«rcbé  a  riparare  alla  impedita  escrezione  del  latte,  piut- 
>stoGhé  agli  emmenagoghi,  dovrà  darsi  ai  purgativi  la 
ireferenza?  Oltrediché,  e  chi  non  sa  aversi  a  temere  per 
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essi  la  diminuzione  del  flusso  lochiale  f  Essere  canone  »• 
ceduto  in  pratica  di  non  dovere  agire  contro  le  salotn 
tendenze  della  natura?  Questa  inopportanamente  distni 
con  diversi  moti ,  non  potere  intendere  debitamente  A 
critiche  giudicazioni ?  Le  quali  difficoltà,  che  guardateli 
astratto  sembra  s'abbiano  pure  alcuna  sorta  di  merit») 
svaniscono  di  per  sé  poste  a  confronto   del  fatto  cliiiifli^ 
E  di  vero,  senza  dire»  che  basterebbe    a  torre  di  meoi 
qualunque  difficoltà  il  solo  considerare,  essere  già  da  nife 
casi  dimostrato ,  che  la  stessa  soppressione  del  latte  fin  th 
pace  talora  di  portare  impedimento  alla  escrezione  stesi 
dei  lochii ,  e  che  per  quanto  questa  potesse  farsi  copioai 
e  tale  mantenersi  per  artificiali  argomenti ,  già  non  è  sea- 
pre  per  se  soia  sufficiente  a  dissipare  la  sovrabbondila 
umorale  de'  puerperi  9  senza  dir  tutto  questo ,  risponderì: 
che  io  non  intesi ,  come  già  dichiarai ,  a  bandire  gli  ea- 
menagoghi,  bensì  a  non  dovere  ad  essi  abbandonare  l'ii- 
tera  cura,  come  quelli,  che  quando  furono  spinti  tropp'el'l 
tre,  0  troppo  lungamente  adoperati^  non  naancarono  maj 
se  non  altro  di  j)rodurre  debolezza  e  rilassamento  de' vai 
della  matrice  e  della  vagina 5  d'onde  poi  qae'  flussi  biif 
chi,  ribelli  spesso  ad  ogni  cura^contrarii  a  nettezza, a- 
mici  a  fecondità.  Né  ci  farà  di  più  abborrire  dai  poi^ 
vi  la  temuta  per  essi  diminuzit)ne  de'  lochii:  imperoccK 
si  consiglia  una  mite  e  continuata  purgazione ,  dalla  qi^ 
le  non  è  mai  da  aspettarsi  diminuzione  sifi'atta ,  e  qoaoli 
pure  potesse  efi'ettuarsi ,  già  se  ne  troverebbe  nella  VXf 
gazioné  stessa  il  compenso.  Senzachè,  non  è  strano  el 
infrequente  di  vedere  al  letto  degli  infermi ,  come  l'if 
mentare  artificialmente ,  e  dentro  certi  confini  una  dito 
secrezione  giovi  le  tante  volte  a  ravvivare,  e  mantenere pii 
attive  le  altre,  che  0  erano  sospese  0  minacciavano  di  so- 
spendersi. Del  rimanente:  saper  pur  noi,  non  aversi,  gc 
neralmente  parlando,  ad  andare  a  ritroso  delle  tendeoie 
della  natura,  e  non  volersi  questa  turbare  ne'  suoi  criliò 
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ttOTimentì.  Ma  chi  oserebbe  notare  di  simile  taccia  il  me** 
•odo  da  noi  raccomandato?  Quando  si  penetri  oltre  la 
ieorza»  e  si  guardi  addentro  nella  bisogna,  è  forza  eoo- 
eladere ,  che  questo  modo  di  operare ,  è  invece  un  suppli- 
te coir  arte  ai  conati  impediti  della  natura.  Da  ultimo, 
allora  pure  che  si  volessero  avere  per  nulle  le  cose  tutte 
in  qui  dette^  basterebbe  già  in  sostegno  e  conferma  della 
IMirgazione,  il  por  mente,  come  ne'  mesi  estremi  di  gra- 
vidanza^ disteso  l'utero  al  massimo  suo  volume ,  e  natane 
tenga  e  continuata  compressione  a  tutto  il  canale  intesti-* 
Wde,  le  feccie  debbano  di  necessità  ivi  lungamente  tratte- 
tiersi  e  degenerare  ;  come  per  la  medesima  cagione  la  cir- 
Mlazione  stessa  del  sangue  nell'imo  ventre,  incontrando 
iiflgolare  ritardo»  dia  luogo  a  secrezioni  ed  escrezioni  alte-^ 
rate;  e  come  in  fine  le  vene  e  i  linfatici  sovraccaricati  del- 
V  nmore  lattiginoso  s' abbia  a  temere  a  poco  a  poco  vizia- 
la tutta  quanta  la  massa  umorale,  e  conseguentemente  ai- 
turati  i  processi  ordinari  della  vitale  riproduzione. 

Ma  per  quanto  dovrà  poi  seguitarsi  l'inculcato  reg- 
gime?  Né  tampoco  lascerò  senza  risposta  una  tale  doman- 
da 9  e  dirò:  che  quantunque  non  sia  lecito  lo  stabilirlo  as- 
iolatamente  in  anticipazione,  tuttavia  la  esperienza  ne  ha 
iastruiti ,  che  la  durata  stessa  del  puerperio  possa  dal  più 
ài  meno  segnarne  i  confini.  Con  questa  generale  awer- 
laosa ,  che  come  nei  due  primi  settenari  lo  stato  medesi- 
Uno  delle  cose  reclama  una  dieta  molto  rigorosa ,  e  riguar^ 
di  negativi^  e  dettami  igienici  assai  misurati:  cosi  i  modi 
li  azione  medicamentosa  da  esercitarsi  in  questo  tempo, 
dovranno  essere  di  qualche  intensità,  sempre  però  pro- 
porzionata e  alle  disposizioni  morbose,  e  alle  condizioni 
a^pecifiche  dei  diversi  organismi.  Trascorso  questo  tempo, 
2  la  Igiene,  e  la  Terapia  andranno  roano  mano  gradata- 
mente scemando  l' efficacia  loro  :  seguendo  in  ciò  le  nor- 
me stesse  della  Natura;  la  quale  nell'ordine  più  consue- 
to de'  puerperi!,  quasi  direi  proporzionando  le  azioni  sa- 
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latarì  ai  bisogni^  si  dimostra  in  principio  operosissima, e 
poscia  per  gradi  va  a  poco  a  poco  rimeUendo  dalle  sue 
operazioni. 

Se  nel  discorrere,  ch'io  feci>  Accademici  Sapieofr 
simi,  il  soggetto  gravissimo  delle  puerpere  non  lattanti, 
fosse  sembrato,  ch'io  non  dicessi»  né  trattassi  cosa DooTa, 
non  per  questo  avrei ,  onde  me  ne  pentissL  Che  anzi  per 
la  importanza  stessa  dell'argomento,  sento  dentro  dame 
di  potermene  in  alcuna  guisa  compiacere.  Sendochè  aUa 
maniera  stessa,  che  premio  certo  di  gloria  conseguita  agrio- 
yentori  delle  cose,  cosi  il  più  dolce  de'  sentimenti,  late* 
stimonianza  interna  di  giovare  altmi,  sorge  neiranioioi 
chi  si  occupò,  0  a  confermare  massime  utili,  o  a  to^^ 
re  errori,  che  tornassero  in  danno  deir universale.  Oitre- 
dicbè  a  simili  discussioni  pratiche,  non  .così  ho  io  volli 
l'animo,  che,  già  più  ad  esse  non  mi  richiami  il  vedere, 
che  non  si  può  oggi  mai  entrare  in  alcuna  sorta  di  t^ 
fativi  teoretici ,  senza  imbattersi  in  uno  sciame  di  atndtf- 
lari  ed  accaniti  contradditori ,  e  porsi  in  cimento  di  eoi- 
tenziose  diatribe,  e  di  litigi  senza  fine.  Che  da  ogni  te' 
da  risuonano  per  Italia  scandalose  polemiche  di  Medki 
traportati  da  spirito  di  parte,  i  quali  mentre  mostraflo 
viso  di  voler  rifare  la  medicina  di  senno  e  di  valore  (v- 
serando  spettacolo  a  chi  l'ama)  la  trascinano  pei  trini 
come  bagascia,  esposta  alle  contumelie  del  volgo, ed» 
sarcasmi  de'  sapienti. 


miE  CAVERNE  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

DEL  PROFESSORE  CATULLO 

(  Dal  Bulhttino  della  Società  Geologica  di  Francia 
Tomo  2.°  Serie  2.*  pag.  699.) 


È  stato  dato  il  nome  di  Caverne  a  certe  cavità  nata- 
ili  più  0  meno  grandi  che  esistono  nel  seno  della  terra. 

più  di  sovente  esse  sono  aperte  nelle  rocce  calcari ,  e 
rincipalmente  in  quelle  del  sistema  cretaceo  delle  provin- 
e  venete,  ed  esse  sembrano  sopra  tutto  essere  abbondan- 

nelle  contrade  in  cui  le  dislocazioni  delle  montagne 
mno  interrotto  gli  antichi  corsi  dei  fiumi  ;  ma  non  si 
id  credere  che  esse  debbano  la  loro  origine  alle  fessure 
vero  alla  discontinuità  degli  strati  prodotti  in  causa  di 
andi  avvallamenti  del  suolo.  Esse  esistono  nell'  antico, 
me  nel  nuovo  continente  »  ed  anche  nella  nuova  Olanda» 
racchiudono  unitamente  ad  avanzi  degli  animali  della 
•Dirada ,  dei  resti  di  Elefante,  e  di  altri  Mammiferi,  delle 
gioni  calde  dell'antico  continente,  lo  che  dà  alla  loro 
rmazione  i  caratteri  di  un  fenomeno  generale. 

I  geologi  hanno  «esposto  molte  e  svariate  teorie  per 
piegare  la  loro  formazione,  ma  ninno  ne  ha  sommini- 
rata  veruna  interamente  soddisfacente.  Deluc  ad  esem- 
0  dice  che  le  acque  infiltrandosi  nelle  masse  petrose  hanno 
sciolto  e  trascinato  seco  abbondanti  sostanze  fangose  la- 
vando delle  cavità  in  loro  posto.  Queste  cavità  per  Brei- 
ack,  sono  state.il  prodotto  di  alcuni  Gas  i  quali  non 
inno  potuto  giugnere  sino  alla  superficie  del  suolo  pen- 
ante il  raffreddamento  della  terra;  Brocchi  guarda  la  lo- 
)  formazione  come  un  fenomeno  contemporaneo  all'  ori- 
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gine  delle  montagne.  Per  altri  sarebbero  acqne  sature  A 
acido  carbonico,  che  hanno  potuto  disciogliere  i  calcari, 
effetto  in  vero  poco  proporzionato  alla  causa;  perocchèie 
per  un  lato  V  acqua  tende  ad  aumentare  l' estensione  ddk 
caverne  corrodendone  le  loro  pareti^  essa  tende  coDtiDU- 
mente  per  altro  lato  a  restringerlo  pei  depositi  delle  ni- 
terie  che  essa  vi  strascina ,  e  questa  ultioia  azione  è  beie 
spesso  la  più  rilevante.  D' Aubuisson  opina  che  le  ca?enK 
siano  dovute  alla  dissoluzione  di  sali  disposti  in  ammassi 
nel  seno  dei  terreni  di  sedimento  ;  ma  questa  ipolesi  m 
può  essere  applicabile  alle  caverne  aperte  soltanto  mI- 
l'alto  e  prive  di  uscite  laterali  come  quelle  di  Ossa  m" 
Volsci  e  di  Romagnano  nel  Veronese.  Il  Sig.  Boni  odia 
sua  Guida  del  geologo  dice  che  un  gran  numero  di  casse 
hanno  potuto  cooperare  alla  loro  formazione:  sono  ad  e 
sempio  gli  spostamenti  parziali  degli  strati,  le  loro  fessi- 
re^  e  loro  failleSf  le  loro  curvature,  il  loro  passaggio 
dalla  posizione  orizzontale  alla  forma  arcuata,  alle  qoaO 
deesi  aggiugnere  come  causa  di  ingrandimento  il  passag- 
gio di  acque  cariche  di  acido  carbonico»  Questa  spiqia- 
zione  non  può  convenire  che  alle  caverne  anguste  aiesfi 
una  volta  irregolare,  più  0  meno  elevata,  e  che  si  restrin- 
ge verso  l'alto;  ma  essa  non  può  essere  applicata  a  qoelk 
vaste  cavità  più  regolari  riempite  di  concrezioni  e  di  f» 
la  volta  molto  poco  elevata,  ed  in  forma  di  cupola  sot' 
ministra  l'idea  di  un'orìgine  di  ufi  sol  getto.  Vi  ha  at 
fatto  che  prova  ancora  che  le  inflessioni  arcuate  degK 
strati  hanno  piuttosto  contribuito  ad  otturare  Tapertora 
delle  caverne  piuttosto  che  ad  aprirle.  Nella  valIaU  i 
Pantena  (Verona)  si  osservano  numerose  curvature  di  strt* 
ti ,  ed  al  di  sotto  delle  medesime  vi  sono  vastissime  cavQ^ 
ne  ingombrate  d'un  gran  numero  di  blocchi  enormi  stac- 
cati dalla  volta  nell'  occasione  del  fenomeno  che  ba  di- 
sloccato  l' orizzontalità  degli  strati.  I  Signori  Viriè  e  Too^ 
nal  ammettono  l'azione  simultanea  dei  sollevamenti»  ter- 
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Temooti  e  correnti  acide,  e  la  loro  teoria,  è  attaccata  dal- 
le medesime  opposizioni  fatte  a  quella  del  Signor  Bone. 
Marcello  de  Seres  ha  similmente  ammesso  l'influenza  dei 
sollevamenti  nella  produzione  di  questo  fenomeno;  e  per 
ipplicarla  alle  caverne  di  pareti  rotondate,  egli  ha  sup- 
posto che  i  movimenti  del  suolo  sieno  stati  operati  avanti 
Pioterà  solidificazione  degli  strati.  Quest'ultima  ipotesi, 
non  può  essere  convenientemente  ammessa  per  le  forma- 
idoni  somiglianti  delle  provincie  venete  perchè  esse  esisto- 
no principalmente  nelle  roccie  secondarie ,  e  le  eruzioni 
vulcaniche  sono  o  più  antiche  o  più  recenti,  e  posteriori 
arnche  ai  depositi  terziarj. 

Il  Signor  Catullo  avea  già  espressa  la  medesima  opi^ 
nione^  ma  egli  non  l'avea  applicata  che  a  certi  casi  parti- 
colari ,  avendo  conosciuto  che  molte  caverne  aveano  una 
origine  totalmente  differente  e  che  era  difficile  spiegarla 
ngionevolmente. 

Le  caverne  possono  esistere  in  tutti  i  calcari  di  tutte 
le  epoche,  cominciando  da  quelle  considerate  come  in- 
lennediarie  sino  alle  formazioni  moderne.  La  loro  origi-- 
-ne  può  similmente  essere  antichissima  ;  ma  la  più  par- 
te di  loro  se  si  giudica  dall'  identità  de'  materiali  di  tra- 
sporto che  ricoprono  il  loro  suolo  sembrano  essersi  aper- 
te ad  un'epoca  molto  prossima  a  noi,  e  coincidere  cogli 
agenti  fisici  che  hanno  travagliata  tutta  la  superficie  della 
consolidazione  degli  strati  terziari;  perocché  esse  hanno, 
aioiilmente  sotto  il  rapporto  del  loro  riempimento  le  più 
grandi  analogie  con  quelle  fessure  riempite  di  frantumi 
angolari  staccati  dalle  vicine  montagne  e  di  Ossami  colle- 
gati da  una  pasta  argilloso-calcare  più  o  meno  dura,  alle 
quali  è  stato  dato  il  nome  di  breccie  ossifere.  Si  è  trova- 
to in  queste  cavità  gli  avanzi  ossei  delle  medesime  spe- 
cie perdute  che  racchiudono  in  grande  abbondanza  i  ter- 
reni diluviani,  e  questo  carattere  ha  sopratutto  contribuito 
a  far  considerare  i  fenomeni  di  queste  due  formazioni  co- 
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me  contemporaDee.  Certi  individui  di  queste  specie  se» 
brano  essere  periti  nelle  ca? eme  stesse  in  coi  esse  liiw 
Tabitadine  di  rifoggirsi;  ma  volendo  argomentare  Al 
dispersione  e  dal  dislocamento  dei  pezzi  dello  scheletni 
eerte  altre,  il  loro  trasporto  sarebbe  stato  operato  di t» 
lenti  innondaziooi.  Le  prime  specie  appartengono  priMt 
palmente  alla  famiglia  de'  Carnivori ,  e  le  altre  a  (pA 
dei  Ruminanti  e  dei  Roditori  che  abbondano  nelle  broÉ 
ossifere,  alcuni  autori  erano  stati  condotti  mercè  delFir 
sociazione  dei  detti  avanzi  a  considerare  queste  speè 
perdute  come  contemporanee  alla  esistenza  delle  tM 
specie;  ma  questa  opinione  non  può  essere  ammessa) d 
il  fenomeno  di  questa  associazione  trova  numerose  spie- 
gazioni nei  rimescolamenti  che  succedono  a'  nostri  ^ 

Caverne  dei  contorni  di  Belluno*  A  sei  miglia  atfcAl^^' 
4i  Belluno  è  la  montagna  di  Alpago  che  apparlieM^I^ 
suo  insieme  al  sistema  cretaceo,  la  cui  assise  la  piii^l^ 
tica  è  il  calcare  a  Rudiste.  Un  terreno  inferiore  e  peT0Mr|À 
seguenza  più  antico  deve  essere  riferito  al  sistema  p 
rassico.  Quest'  ultimo  è  un  calcare  alle  volte  argillosi 
di  colori  variabile,  caratterizzato  dall' abbondanza  di  IV 
rebratule,  e  che  sembra  legarsi  a  quello  del  piede  tf 
monte  Socchero ,  di  cui  le  specie  numerose  sono  state  (• 
gurate  e  descritte  nella  Zoologìa  fossile  delle  alpi  vea* 

Nei  contorni  di  Fadalto^egli  sopporta  immedlataflMt- 
te  il  calcare  con  Rudiste,  ma  senza  che  vi  si  possano  d* 
noscere  i  rapporti  di  stratificazione.  Quest'  ultimo  calcate 
è  generalmente  bianco ,  ma  di  un  aspètto  e  di  una  soligli 
variabile  ;  i  suoi  fossili  non  sono  già  solamente  SfeniM 
ed  Ippuriti ,  ma  ancora  dei  Plagiostomi ,  Podopsidi ,  e  V^ 
neri ,  come  a  Barsoi ,  ovvero  delle  Merinee ,  Àlcioselle  e 
Baculiti,che  sono  tutti  descritti  negli  atti  dell' Accadeoit 
di  Padova  (tomo  lY  pag.  3  tav.  I  e  II).  Il  calcare  rossa 
sabbionoso  con  Polipai  di  Ravenna  ecc. ,  ricopre  il  terreaa 
Ippuritico  e  sopporta  la  scaglia.  Questo  sistema  cretacea 
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una  iDclinazione  varia,  ed  è  accompagnato  di 
irDOsi  rossi,  grigi  o  verdastri.  Il  calcare  con  Ru- 
dendo  il  suo  aspetto  cristallino  per  la  rarità  delle 
che  sono  nello  stato  Spatico  passa  allo  stato  Ifer- 
sopra  altri  punti  la  presenza  di  nodi  calcari  bian- 
li  cui  forme  piatte  ovoidi  e  senz'angoli  indicano 

stati  rotolati  prima  di  essere  impastati  danno  a 
ìicare  i  caratteri  di  un  pudingo  impiegato  nei  la* 
Lrcbittetnra  per  ragione  della  sua  grande  durez- 
reni  più  recenti  s' incontrano  similmente  sul  siste- 
iceoy  0  nelle  sue  vallate;  sono  là  Molasse  e  la 
a^  coperte  qualche  volta  con  depositi  diluviani. 
Ita  da  numerose  osservazioni  che  il  terreno  Ippu- 
[talia  appartiene  alla  parte  più  inferiore  del  ter^ 
taceo,  e  non  alla  parte  superipre,  come  si  trova 
altri  paesi.  Consegue  da  questo  che  la  distribu*- 
ologica  delle  specie  non  è  tanto  regolare  quanto 
be  ammettere  9  e  che  non  si  può  stabilire  in  prin- 
lerale  che  i  diversi  membri  del  sistema  Cretaceo 
)no  esattamente  le  medesime  specie.  Se  si  dee 
tede  alla  contemporaneità  delle  medesime  specie 

tutti  i  paesi  ^  la  presenza  delle  medesime  sfern- 
iste  nella  parte  superiore  del  sistema  nel  mezzodì 
incia,  e  per  contrario  in  un  terreno  che  in  Italia 
presentante  dello  stadio  Neocomiano  dei  Geologi 

dee  condurre  ad  ammettere  che  allorquando  i 
retacei  della  Francia  Meridionale  erano  deposti , 
7  Italia  erano  appena  incominciati.  Le  caverne  sono 
3  in  queste  montagne;  ma  la  più  parte  per  la  loro 
estensione  meritano  a  pena  questo  nome.    Sono 

fessure  di  dislocamento  alquanto  allargate  dalle 
Da  ove  egli  è  ancora  difficile  e  sovente  pare  im- 

di  penetrare.  Le  grotte  della  costa  di  Baldassar- 
almenera,  di  Fratuzza  e  di  Busa  dell'Orso  sono 
)  caso.  Due  altre  al  Cansilio,  presso  la  Caseradel 


46Ò  SULLE    CAVERNE 

Conte,  SODO  stati  appropriati  agli  osi  domestici.  Lete 
sole  che  presentano  una  certa  estensione  sono  quelle  i 
Vallorcb  »  e  di  Lander  de'  Furlani ,  presso  il  moote  tt 
mol.  La  prima  è  sprovvista  di  Stalatiti  sopra  i  suoi  là 
chi ,  e  lascia  vedere  il  calcare  ad  Ippuriti  nel  qoak  m 
è  aperta.  Le  pareti  offrono  degli  incavamenti  orizzoibi 
riempiti  di  terra  rossastra  ossifera  nella  quale  sodo  te 
menti  indeterminabili ,  di  cni  uno  sembra  aver  apparM 
ad  un  grande  erbivoro.  L'abate  Giovanni  Ocofer  vikii^ 
servato  delle  ossa  fresche  rosicchiate  da'  Lupi  e  ttk 
Volpi  di  cui  è  il  rifugio,  cosa  che  ricorda  il  &tk» ^ 
servato  da  Rozet  nella  caverna  di  Vergisson  (  Bolietti 
della  Società  Geologica  voi.  X.  pag.  248).  Al  sud  di  Bel- 
luno y  presso  il  villaggio  di  Dussoi ,  è  una  caveroi  Ut 
di  Sa?  Pietro  Tuba,  piccola  ed  irregolare,  prcsenli* 
presso  la  sua  apertura  una  fessura  stretta  e  proM- 
Ne'  contorni  numerosi  fori  sembrano  condurre  ad  lUt 
caverne  che  è  impossibile  di  esplorare.  Un  poco  più  alW 
si  trova  la  caverna  detta  Sparlonga  di  Camp.  Si  p^ 
mercè  di  un  ingresso  angusto  pieno  di  concrezioni  W 
40  metri  e  che  diviene  più  in  pia  inclinato  in  un  ^^^ 
lo  che  offre  sulle  sue  pareti  delle  sporgenze  e  degt  i^ 
fossamenti  in  linee  paralelle  che  attestano  l' azione  Idi 
acque ,  e  nelle  quali  numerosi  Pirrocorax  Alpini  ÌM  y^ 
stabilito  i  loro  nidi.  Alla  superficie  del  suolo  esiste  lit 
pertura  di  tre  piedi  di  diametro  Ja  quale  trasmette  all> 
recchio  un  rumore  lontano  che  sembra  prodotto  dalle  ac(|ie 
di  un  fiume  sotterraneo ,  che  probabilmente  si  scarica  udii 
Serra  Vallesse,  o  nel  Lago  Morto,  distante  appena  o 
miglio.  Si  racconta  che  nel  1804  un  uomo  essendo  cadalo 
io  questo  abisso  bisognò  ricorrere  ad  UDa  lunghissiflu 
corda  per  estrarne  il  suo  cadavere;  ma  niuno  conosce  ad 
un  incirca  l'intervallo  che  separa  dai  suolo  il  fondo  di 
questa  seconda  caverna. 

Caverne  del  Veronese.  La  grande  vallata  Paolcna 


DELLE  PBOYINGIB  TEMETE  461 

Ita  nelle  soe  colline  degli  scompaginamenti  ed  in- 
ioni  di  strati  che  attestano  razione  dei  sollevamenti 
3  colline  offrono  numerose  caverne  che  meritano  di 

l'attenzione  dei  geologi.  La  Montagna  di  Romagnano 
1  avere  nel  suo  seno  delle  cavità  che  V  hanno  resa 
capace  di  resistere  alle  scosse  impresse  dalle  dislo- 
I.  A  certi  luoghi  la  curvatura  degli  strati  è  dovuta 
connessione  della  volta  della  caverna  collocata  al  di- 

perocchè  al  disopra  delle  medesime  il  piano  di  stra- 
one  degli  strati  non  è  stata  sconcertata.  A  Foldruna 

cavità  profonda  che  conduce  ad  una  caverna» come 
Ica  il  movimento  prolungato  delle  pietre  che  vi  si 

rotolare.  Essa  è  stata  visitata  da  Antonio  Gazzola 
'39  e  secondo  il  suo  racconto  esiste  una  fessura  lar- 
:uni  potici ,  che  è  tanto  profonda  che  una  pietra 

un  quarto  di  minuto  per  giugnere  al  fondo.  Ap- 
»  è  il  Serbaro  descritto  da  Fortis  e  reso  celebre  dalle 
e  di  Elefanti  fossili  che  vi  sono  in  grande  quantità, 
sa  sono  impiantate  in  una  ganga  argillosa  concreta 
0  quattro  piedi  di  profondila  ed  hanno  appartenuto 
llephas  primigenius,  al  Cavallo,  ai  Cervi  ((servo 
oda  e  cervo  comune).  Uno  di  questi  residui  rasso- 
i  al  metatarso  della  nostra  Capra  domestica^  Questo 
osservato  ancora  nelle  caverne  di  Lunel-Yieil  dal 
r  M.  de  Serres  avea  suggerito  a  questo  osservatore 
lione  del  seppellimento  delle  specie  perdute  ad  una 

posteriore  air  apparizione  dell'  uomo  ;  ma  questo  è 
lissibile  pei  depositi  ossiferi  del  Serbaro.  A  quat- 
iglia  dal  Bolca  si  trova  la  caverna  di  Selva  di  Pro- 
perta  nel  calcare  cretaceo.  Essa  presenta  3  aperture 
ssimate  e  comunicano  con  due  altre  caverne  vastis- 
Le  sue  pareti  hanno  delle  cavità  riempite  di  limo 
«ssarni  appartenenti  all'  Ursus  spelaeus  che  probabil- 

vi  si  intanava.  La  caverna  di  Ceri  è  situata  nella 
di  Falconi,  ad  un  miglio  distante  d'Alfaedo;  l'in- 
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gresso  si  ristringe,  ed  obbliga  a  strisciarsi  mi  ventre  per 
lo.  spazio  di  3  0  4  metri  per  arrivare  nel  testibolo  e  di  là 
nella  camera  ossifera ,  che  è  alta  due  metri  e  larga  sci  o 
otto  metri.  Il  tetto  è  aperto  con  fori  che  conducono  in  il- 
tre  cavità,  ovvero  alla  superficie  del  suolo,  e  dalla  sua 
estremità  si  apre  un*  altra  caverna  ;  di  maniera  che  si  può 
supporre  che  tutta  la  collina  sia  piena  di  cavità.  Àlcnne 
ossa  sono  attaccate  alla  volta  come  in  quelle  di  Millet  os- 
servato dal  Sig.  Tessier.  Gli  avanzi  che  vi  sono  stati  ra^ 
colti  appartengono  al  Canìs  lupus,  al  Sus  priscus,  e  a 
dei  ruminanti  indeterminabili.  I  materiali  che  cnoprono  il 
suolo  sembrano  esservi  entrati  per  una  apertura  della  folla 
larga  circa  quattro  piedi  che  ne  è  ancora  ingombrata.  QQ^ 
sti  materiali  devono  avere  interamente  riempito  la  gna 
cavità  y  perocché  se  ne  veggono  ancora  alla  sua  volta  nei 
punti  non  ricoperti  dalle  statatiti;  l'apertura  inferiore  non 
si  sarà  aperta  che  dopo  questo  fenomeno,  e  per  razione 
dissolvente  dell'acqua  sulte  marne  che  formano  le  pareti. 
Partendo  da  Verona  per  recarsi  alla  Caverna  di  Yeja 
può  percorrersi  la  deliziosa  valle  di  Policella ,  ed  osservare 
le  formazioni  cretacee  e  terziarie.  A  Mazzurega,  la  creta 
è  in  islrati  più  o  meuo  inclinati ,  disaggregata  al  di  fuori, 
ma  molto  compatta  neir interno,  ed  usata  per  questa  ra- 
gione alla  costruzione  degli  ediflcii.  Il  terreno  terziario  è 
formato  di  calcare  grossolano  terroso  e  pnlverulento  o  so- 
lido y  e  pieno  di  corpi  organizzati  fossili  analoghi  a  quelli 
delle  colline  di  Verona.  A  Novara  T  eruzione  di  Basalte 
ha  permutato  il  calcare  grossolano  in  una  specie  di  brec- 
cia e  condotta^ una  grande  quantità  di  ferro  ossidato.  La 
creta  ha  preso  al  contatto  un  aspetto  terreo ,  ed  i  snoiEn- 
crìni  avendo  conservato  la  loro  forma  cristallina  banDO 
dato  alla  roccia  un  aspetto  molto  particolare.  A  Marano 
essa  ha  provato  inflessioni  e  contorcimenti  bizzarri.  Il  ponte 
naturale  di  Veja  formato  dalla  creta  è  in  arco  ellittico» 
di  cui  la  corda  ha  40  metri ,  ed  il  raggio  20  metri  a  oo 
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ipresso.  La  grossezza  della  volta  è  di  tre  metri  nel  mezzo. 
>efflbra  essere  l'avanzo  di  una  caverna  di  cni  le  altre  pa- 
eti  siano  state  trasportate  via  dall'azione  delle  acque.  Là 
resso  trovansi  due  caverne  non  ossifere  >  di  cui  Tuna  è 
unga  50  metri  ed  è  irregolarissima.  La  sua  volta  è  formata 
al  terreno  terziario  allo  stato  di  calcare  grossolano,  e  di 
udingo  calcare. 

Il  vicentino  non  ha  che  due  caverne  che  sieno  state 
tudiate  9  quelle  cioè  di  Leonedo  e  di  Oliero  vicino  al  Bren- 
I.  L' ultima  aperta  in  una  dolomia  racchiude  un  Iago  pro- 
ludo che  nutre  dei  Salmo  truta^Cotus  gobio  e  delle  an- 
uille.  Il  Proteus  anguinus  trasportato  dalla  caverna  di 
Ldelberg  in  Carnioglia,  non  ha  potuto  vivere  nelle  sue 
eque.  Un  abitante  di  Oliero  vi  ha  raccolto  due  denti  ap- 
artenenti  air  Ursus  spelaeus-  Quella  di  Leonedo  è  scava- 
I  nel  calcare  grossolano  e  racchiude  ossami  fratturati  e 
ideterminabili.  Infine  la  caverna  di  Costanza  resa  famosa 
agli  scritti  dì  molti  uomini  celebri  non  può  essere  con- 
iderata  se  non  che  come  un  lavoro  dell'uomo. 

Wegmamn. 


OSSERVAZIONI  sopra  tmo  scritto  del  Signor  IH 
ZiGNo  intomo  alla  promiscuità  de'  fossili  tn 
il  biancone  e  la  caJcaria  Ammonitica  édk 
Alpi  Venete  j  del  Prof.  Catullo. 


Prima  di  compiere  un'opera,  che  fatta  dee  forse a^ 
chiudere  la  mia  vita  scientifica^  ho  volato  pubblicami! 
brani  ne'  giornali  di  scienze  naturali  di  Bologna  e  i 
Venezia  »  colla  fiducia  di  saggiare  i  giudizi  che  dati  le 
fossero  da'  geologi  non  prevenuti  dall'  amore  di  parte  9 
di  sistema;  ma  l'intendimento  mio  non  venne  coronatoli 
quel  buon  esito  che  pur  nutriva  speranza  di  consegurt 
Appena  usciti  i  Cenni  (1)  ne'  quali  imprendo  a  mosime 
la  cognazione  immediata  del  biancone  con  la  oalcarìa  Or 
monitica  (2),  il  De  Zigno,  fattosi  forte  dell' opinione  eoo- 
sentita  da  alcuni  geologi  circa  il  posto  da  assegnarsi  all'ul- 
tima di  dette  rocce,  tolse  ad  impugnare  il  concetto  ch'i« 

(1)  Cenni  sopra  il  terreno  cretaceo  deUc  Alpi  Vendtìi 
descrizione  di  alcune  specie  di  cefalopodl  trovate  nella  calci- 
na ammonitica  e  nel  biancone.  Con  sette  tavole. 

(2)  Nello  stabilire  V  età  d^una  roccia  non  ho  mot  Ì8^ 
alcun  peso  ai  caratteri  mineralogici,  come  si  vorrebbe  iof* 
ad  intendere ,  ma  se  per  avventura  fossi  incorso  in  ^* 
abbaglio  prego  i  lettori  ad  ascriverlo  ad  un  errore  di  ptiMA- 
Lascio  ad  altri  la  briga  di  porre  a  calcolo  la  mólta  cotnfst- 
tezza  della  calcaria  ammonitica  di  Larazzo  per  giudicff^ 
della  maggiore  sua  untichità  sopra  le  rocce  congeneri  U 
Vicentino. 
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/«li  SODO  creato  sulla  sua  geognosia,  senza  però  farsi  ca* 
fico  di  risalire  alle  vere  cagioni  per  le  qiiali  propesi 
•Bili  sono  di  toglierla  al  terreno  jurese,  a  cui  io  raye?a 
issociata  prima  d' ogni  altro ,  per  riporta  nel  terreno  ere* 
taceo. 

Non  è  di  questo  luogo  porre  in  campo  le  ragioni  pu- 
ramente zoologiche  che  mi  determinarono  ad  abbracciare 
una  classificazione  non  mai  contrastata  da  verun  geologo 
italiano  prima  del  1844.  Solo  dirò  che  le  Anomalie  negate 
con  indicibile  asse?eranza  dal  Sig.  de  Zigno  e  verificate 
le  cento  volte  da  me,  sono  appunto  quelle  che  più  par- 
ticolarmente richiamarono  la  mia  attenzione ,  quelle  che  mi 
lunano  condotto  al  discoprimento  di  alcuni  fatti  degnissimi 
di  osservazione.  Per  esse,  e  col  sussidio  delle  opere  non  già 
d'une  solo»  ma  di  molti  paleontologi,  giunsi  a  conoscere 
la  prevalenza  in- numero  delle  specie  cretacee  nella  calca- 
ria  ammonitica  sopra  le  specie  della  stessa  roccia  riputale 
Jvresi  f  il  che  dà  chiarissimamente  a  vedere  quanto  larga 
licenza  si  concederebbe  a  chi  volesse  distaccarla  dal  bian- 
eooe»  con  cui  ha  commune  la  più  gran  parte  della  sua 
Crona.  Noto  ancora  che  lo  scarso  numero  di  fossili  della 
calcaria  rossa  creduti  Juresi  non  si  sono  finora  trovati 
nelle  rocce,  che  nel  Veneto  rappresentano  le  vere  alpi  ju- 
rassiche,  come  a  dire  nel  LiaSy  nelle  Dolomie,  e  nelle 
Oolitì  superióH^ehe  pur  sono  in  qualche  luogo  ricchis- 
sime di  spoglie  Disine.  Comechè  queste  osservazioni  sieno 
più  che  mai  valevoli  a  corroborare  il  mio  assunto^  pure 
neir  alternativa  in  cui  versano  alcuni  geologi  di  ammette- 
re o  la  classificazione  del  Cav.  Collegno,  o  quella  che 
considera  come  rocce  infracretacee  la  calcaria  ammonitica 
ed  il  biancone,  dichiaro  non  essere  io  così  pertinacemente 
attaccato  alla  seconda  delle  dette  classificazioni ,  quanto  si 
è  voluto  far  credere  da  chi ,  per  difetto  di  osservazioni , 
meno  aveva  il  diritto  di  entrare  in  siffatte  controversie.  An- 
zi penso  che  senza  punto  nuocere  al  piano  de'  miei  lavori 

'  N.  Amn.  Sg.  Natur,  Ssau  II.  Tomo  6.  30 
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paleontologici  j  e  coerentemente  al  fondamento  delia  ptO' 
miscnità  de'  fossili  toccato  più  sopra  ^  posso  appellare  Uh 
prafurassico  il  terreno  delle  accennate  due  rocce  «  a  ^ 
modo  per  esempio  che  altri  proposero  di  chiamare  sofrth 
cretacea  la  calcarìa  miocena  de'  terreni  terziari. 

Ciò  posto  vengo  immantinente  ai  ponti  principali  ddli 
critica  fatta  a'  Cenni f  ed  all'evento  a  eerti  altri  anem^ 
che  senz'  essere  principali  pure  meritano  vi  &i  £siccia  sopn 
qualche  fuggitiva  osservazione. 

Lo  scritto  del  Sig.  de  Zigno  è  diviso  io  due  |Murti: 
la  prima  tratta  delF  indipendenza  del  biancooe  con  la  ea^ 
caria  ammonitica  »  la  seconda  versa  aepra  i  fossili  die 
annidano  nelle  dette  due  rocce.  Nelle  prime  doe  Cicce  Tiff- 
tore  pose  in  opera  ogni  cura  perchè  gli  sia  menata  buo- 
na la  proposta  separazione  del  biancone  dalla  calcarla  ros- 
sa. Inutile  sarebbe  che  mi  affaccendassi  a  dimostrale  ri»* 
eonvenleoza  di  questo  distacco ,  e  tanto  pia  iootile  in  quan- 
to che  ninno  crederà  per  certo  altrimenti  di  quello  die 
crediamo  noi.  Difatto  due  ròcce  ^  i  col  strati  alternano 
talvolta  fra  di  loro  non  istanno  bene  disgioDte>  e  voglioosi 
anco  da'  proseliti  del  barone  de  Bnch  considerare  coage- 
inite,  e  come  si  usa  dire  depositate  da  un  mare  in  gran- 
bo  al  quale  bazzicavano  presso  a  poco  le  stesse  razze  di 
animali.  I  fatti  contro  i  quali  il  de  Zignò  si  mostra  if- 
verso  singolarmente ,  onde  le  mie  osservazioni  presso  di 
lui  meritano  fede  assai  poca^  sono  appunto  le  alteraatiTe 
degli  strati  del  biancone  con  gli  strati  della  calcarla  am- 
itfonitica ,  che  si  veggono  in  vari  luoghi  del  veneto  e  prin- 
cipalmente ne'  Sette  Comuni ,  nel  monte  Avena  presso 
Fonzaso,  a  Santa  Maria  di  Paninsacco  tra  ValdagnoeBe- 
toaro  ed  in  altre  contrade  non  ancora  esaminate  dal  Sig* 
de  Zigno.  La  questione  come  ognun  vede,  sta  nel  poro 
é  semplice  fatto  9  non  già  nelle  deduzioni ,  tmperciocebè 
per  affermare  se  una  roccia  alterna  o  meno  con  nn'ato 
è  affare  d'occhi  non  già  di  raziocinio.  H  de  Zigno  non 
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abbasiania  fornito  d'osservazioni  locali  crede  che  il  bian- 
cone si  trovi  ovunqne  superiore  né  mai  alterni,  con  la 
calcaria  rossa  ;  e  ove  altri  avessero  veduto  diversamente 
caddero  secondo  lui  nel  grave  errore  di  prendere  per  bianr 
cone  la  calcaria  jurese.  Intorno  a  questa  senteqza  wn  oc- 
corre che  per  me  si  spenda  tempo  a  confutarla ,  benché 
^i  si  paia  di  avere  assai  chiarito  il  suo  assunto  col  dire 
che  il  Sig.  Pasini  fino  dal  1832  poneva  la  calcaria  ammcn 
nilica  nel  piano  inferiore  del  sistema  cretaceo  senza,  pecò 
aggiungere  ohe  in  altro  luogo  della  stessa  memoria  il  Si- 
gnor Pasini  parla  dell'  alterpanza  de'  banchi  di  detta  cai* 
earia  con  i  banchi  del  biancone  (Mezza  Selva  al  sud  di 
Asiago)  (1). 

(1)  Il  €<meHto  del  Sig.  Pasini,  circa  il  posto  occupato 
daUa  cùkaria  anmonitica,  è  siato  infedelmente  riferito  da^ 
Vantùm^  delia  criHca.  Dice  Pasini^  ^he  quella  rocci».  gi^M 
crdinariamente  al  di  sotto  del  biancone ,  ma  non  dice  che  d^ 
for  ttstto  essa  presenti  la  medesima  posizione»  Ecco  le  sw 
parole:  €  Gli  strati  dei  biancone  che  d'ordinario  formano  il 
passag^o  della  calcaria  ammonitica  dia  scaglia  si  troiKimp 
alle  volte  anche,  negli  strati  inferiori  della  caicariii  amioGh 
nitioa  ».  B  poche  limse  dopo  soggiunge:  «  Al  sud  di  Asiago 
gli  strati  rossi  della  calcaria  ammonitica ,  simile  a  quella 
di  Magre  sono  po^tlin  mezzo  agli  strati  del  biancone  »  (JKm^ 
su  la  calcaria  ad  Ammoniti  di  Lodovico  Pasini).  VfiipmU' 
none  del  critico,  come  ognun  vide,  non  può  essere  attribuir 
ta  ad  una  svista  eventuale,  ma  ad  altre  ragioni  eh' è  d'uor 
pò  tacere. 

Più  spesso  il  biancone  riposa,  sopra  banchi  di  mar^e 
cineree  oscure,  le  quali  sono  pii^  o  meno  ricche  di  fossili 
(xool.  fossile  pag.  242  e  seg,).  In  qualche  luogo  esse  alterr 
nano  con  vari  strati  di  lignite  che  contiene  essa  stessa,  varie 
specie  di  conchiglie  (Vajo  de  Paradiso  nel  Veronese).  Cot^ 
chigliacee  sono  del  pari  le  marne  che  alle  sponde  del  C^egal 


468  06SBRTAZI0III 

Io  Don  lo  seguiterò  Delle  interpfeUKzioiii  eh*  egli  dà  id 
•n  brano  di  lettera  del  Sig.  Curioiti  cbe  sarebbe  troppo 
toDga  cosa ,  e  forse  non  soddisfacente  pel  Signore  de  Zi- 
goo^  giacché  a  stringer  tutto  in  poco,  Curlooi  non  cwh 
viene  che  il  solo  Mancane  possa  figurare  come  base  della 
formazione  cretacea ,  né  consente  che  la  calcaria  a0^ 
monttica  formi  parte  del  terreno  jurese.  Nd  tampoco  mi 
fermerò  sulle  dottrine  sfoggiate  dall' autore  circa  le  cause 
probabili  che  possono  a?er  prodotta  la  pronHsaOtà  dette 
specie ,  giacché  non  farei  se  non  ripetere  ciò  che  io  stesso 
ho  pubblicato  nella  ^oologia  fossile  e  negli  annali  sdeo- 
tifici  di  Bologna. 

Tornando  ora  là  onde  sono  dipartito  ossenrerò  toi- 

(fresso  Belluno)  soggiaeeiano  alla  creta,  mentre  queUe  ek 
itanno  ai  lati  del  Piave  (CJapo  di  Ponte)  tono  yjuasi  affatte 
prive  di  eonehiglie.  Nella  zona  cretacea  che  sta  appiè  delU 
Alpi  juresi  {Nord  Ovest  di  Bdhno)  le  marne  di  eui  ti  ra* 
giùna  hanno  ricevuto  un  grado  significante  di  solidità  e  H 
éompatezza.  Si  aaomigliano  per  piU^  ritpetti  Ma  etkma 
marnosa  fitolitiea  di  Rotzo^  e  contengono  gusd  eontervsHh 
timi  di  Mitili  e  di  Meleagrine  (Sotpitolo,  Oregue,  VtlU 
Duéiarana  ecc.).  Ho  trovato  queste  marne  nelle  valU  che  ftut- 
tono  nel  Cordevole ,  ma  non  da  per  tutto  esse  tono  vitUnU, 
essendo  bene  spesso  celate  da  rocce  terziarie.  È  etppunto  m 
queste  valli  che  il  mare  depositò  la  glauconia  terz4aria  ed  U 
nuotasse  glauconiano;  anzi  posso  dire  non  esservi  per  quetto 
verso  delle  alpi  nessuna  grande  squareiatura  la  quale  non 
appaia  ostrutta  dall' una  o  dall'altra  di  detti  rocce.  Pel  con- 
trario le  valli  del  versante  Nord-Nordest  delle  catena  ehe  si 
deva  al  SudSud-est  di  Belluno  non  contengono  traecia  ekn- 
fià  di  rocce  terziarie  (Calmada,  Valdart ,  Farerghen ,  S.  M' 
io,  ecc.).  Queste  rocce  ricompariscono  lungo  la  base  dette 
china  opposta  ricoperte  dal  terréno  plieceiio  redente  di  lAfstt 
(Atìn.  di  Scienze  natur.  Bologna  1848). 
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mente  ohe  anco  all'idea  di  separare  il  biancone  dalla  cai- 
carta  ammonitiea.,  manca  il  pregio  della  novità  »  avendola  io 
«ddoUata  veni' anni  addietro  nella  ^oologia  fossile,  il  che 
se  la  gloria  diminuisce  del  sao  riproduttore  >  ponto  non 
ne  scema  la  colpa  di  averla  data  fuori  come  merce  pro- 
pria. II  molto  ardore  che  muove  il  Sig.  de  Zigno  ad  an- 
nunziare al  pubblico  li  suoi  trovati,  grimpedisce  soventi 
volte  di  assicurarsi  se  altri  lo  avessero  per  avventura  pre- 
venuto nelle  ricerche  stesse  delle  quali  si  sta  occupando. 
In  due  puntate  del  Bollettino  della  società  geologica  di 
Francia  (Marzo  e  Giugno  1845)  egli  si  dichiara  scoprito- 
re del  Lias  nelle  alpi  venete,  nonché  de*  Pentacrinitinél 
terreno  mioceno  del  Veronese.  Del  Lias  conchigliaceo  io 
parlo  in  una  memoria  letta  all'Accademia  di  Padova  nel 
1832  (  Atti  della  stessa  T.  IV  ).  Ma  pia  distesamente  ne- 
gli Annali  di  Scienze  naturali  di  Bologna  (  1^45);  e  dei 
Pentacriniti  che  ho  distaccati  dalla  calcarla  grossolana  di 
Novero  dd  la  descrizione  nel  Giornale  di  Brugnatelli  per 
Tanno  1823»  che  fu  poscia  riprodotta  nel  giornale  di  Pa- 
dova dello  stesso  anno.  Laonde  il  de  Zigno  spacciò  le  sco- 
perte altrui  come  cose  sue»  tirandole  a  maggiore  ingran- 
dimento assai  di  quel  ch'esse  sono  realmente.  A  tempo 
debito  toccherò  V  argomento  delle  Nummuiiti  cretacee  cir* 
coscritte  dal  de  Zigno  entro  certi  determinali  confini  e 
supplirò  al  silenzio  che  ho  creduto  di  osservare  ne'  Ccfh 
ni  Le  quali  cose  io  tocco  rapidamente  e  tanto  che  basti 
appena  per  la  intelligenza  di  chi  ha  qualche  famigliarità 
con  questi  studi. 

Eccoci  ora  alla  parte  paleontologica.  Essa  non  poteva 
cerio  trovare  un  avversario  meglio  agguerrito  del  Sig^i  de 
Zigno,  imperciocché  solertissimo  com'ei  fu  di  onorare  con 
frequenti  visite  la  mia  stanza  di  studio  potè  facilissima- 
mente discoprire  T  intendimento  in  cui  era  di  mettere  in 
luce  la  descrizione  de'  cefalopodi  cretacei  ;  in  conseguenza 
di  che  fermò  vieppiù  la  sua  attenzione  sopra  la  specie 
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della  calcaria  ammonitica  che  io  tenera  schierate  sotto  i 
miei  sgaardi.  Vedremo  se  la  cura  datasi  di  spiare  i  tat- 
ratteri  di  tali  specie  Io  abbia  fatto  traredere  anzi  che  col- 
pire ne!  vero. 

L'antere  della  nota  inserita  (me  insciente)  negli  Atti 
deiri.R.  Istituto  comincia  la  sua  disamina  sulla  specie  che 
ho  riferita  BÌVAmmonites  Bendanti  e  trova  rifiessibUi  k 
dìffererniie  che  passano  tra  gli  esemplari  deposti  nel  Ga- 
binetto dell'I.  R.  UniverAtày  e  t originale  descritto inr 
nan^ii  tutti  dà  Brongniart*  A  questa  osservazione  rispoB- 
do  che  uno  solo  degli  esemplari  suddetti  si  conforma  be- 
nissimo alla  descrizione  ed  alle  figure  date  dairOrbigtiy 
deir  Arrm.  Beudàntii  méntre  gli  altri  più  si  rassomiglia- 
no al  disegno  esibito  da  Brongnìart,  che  ad  altre  figure 
(Envir.  de  Paris  Tab.  VII.  flg.  2)  (1).  È  troppo  patente 
Terrore,  perchè  l'osservazione  del  critico  possa  formare 
materia  di  controversia*  Per  non  so  quale  destino  quel  di- 
segno riuscì  infedele  9  né  il  Signore  de  Zigno  ignora?a 
r  intendimento  mio  di  raddrizzarne  gli  sconci  col  rifare 
la  tavola.  Ciò  infine  non  costituisce  che  una  mancanza  di 
esattezza,  a  cui  ho  già  riparato.  E  nel  vero,  i  giri  più 
interni  della  spira  appaiono  distinti  nella  figura,  laddove 
heir originale  sono  affatto  svaniti,  e  vedesi  invece  un  af- 
fossamento circolare^  che  separa  per  lo  spazio  di  circa 
due  centimetri  Tun  anfratto  dall' altro.  La  specie  non  ha 
spira  abbracciarne ,  carattere  a  cui  certo  non  accennava  il 
de  Zigno  quando  riconobbe  nell' individui)  del  Gabinetto  i 
caratteri  distintivi  dell*  Amm.  tatricus  della  formazione 
jurese. 

(1)  lo  dubito  grandemente  che  il  disegnatore  eidoperaio 
da  Brongniart 'non  abbia  con  fedeltà  ritratto  rAmm.  Ben^ 
danti  ^  e  che  Orbigny  siasi  valso  piuttosto  deW  originale  che 
della  figura  allorché  si  occupò  degli  individui  per  lui  con- 
guagliaii  a  questa  specie.  La  figura  di  Brongniart,  non  ck 
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E  giacché  l'argomento  nataralmente  ne  porta  a  ra« 
gionare  dell' ^mm.  tatricus,  che  vuoisi  ovtìo  nella  calca- 
rla cinerea  di  Fontana  Fredda  negli  Euganei ,  credo  prezzo 
dell'opera  l'avvertire  che  nel  settembre  decorso  mi  sono 
recato  sul  luogo  in  compagnia  dello  studiosissimo  medico 
Sig.  Rossi  assistente  alla  cattedra  di  Storia  naturale»  sen- 
za avere  avuta  la  ventura  di  trovarlo.  Li  tre  villici  che 
ci  hanno  seguiti ,  non  eccettuato  Valentino  Sinigaglia  detto 
Naie,  quello  stesso  che  servi  di  guida  al  de  Zigno»  rup- 
pero invano  le  punte  ed  un  martello  ;  solamente  osservami 
mo  in  quella  roccia  più  che  mai  modificata  un  Ammonite 
e  li  Belemniti  che  il  de  Zigno  non  vide  sul  sito^  ma  sib- 
bene  nel  masso  tagliato  fuori  dallo  scultore  Gradenigo  di 
Padova ,  i  quali  sono  in  tale  stato  di  conservazione  da  po- 
terli facilmente  determinare. 

Che  se  la  calcarla  cinerea  di  Castelletto  scarseggia  di 
Ammoniti,  non  si  può  dire  altrettanto  della  calcarla  rossa 
d'aspetto  ghiandoloso  che  le  sta  sopra.  In  uno  strato  di 
quest'ultima  roccia  abbiamo  rinvenuto  quattro  Ammoniti^ 
che  non  sono  uè  il  tatrìcus  né  Vannulatus,  de'  quali  da- 
rò quando  che  sia  le  descrizioni. 

Passando  il  de  Zigno  a  considerare  la  parte  descrit- 
tiva di  altra  specie  non  si  ferma  che  assai  poco  sulle  nuo- 
ve benché  nell'estimazione  degli  oggetti  alla  Storia  natu- 
rale appartenenti  uopo  è  riguardare  ove  il  più  del  merito 
propenda,  non  già  ove  a  pezza  n'è  meno  rilevante.  Ri- 
spetto all'  Jmmonites  fascicularis  tutti  gli  sforzi  del  crìti- 
co consistono  nell' asseverare  che  la  specie  è  più  prossima 
air^^nm.  variaUlìs  che  al  fascicularis.  Sventerò  questo 
suo  sospetto.  Vuoisi  innanzi  tutto  sapere  che  l'ammonite 
di  cui  si  parla  è  stato  da  me  rinvenuto  nella  calcarla  rossa 

quelle  di  molti  altri  autori  che  verrò  citando  nelV  opera, 
sono  ignorate  dal  Sig.  de  Zigno  avendo  ommesso  il  Signor 
d' Orbigny  di  riprodurle  nella  Paleontologia  Francese. 


4i  monte  Salu  >  ofa  creduta  jnrese  e  che  mollo  iaipertaTa 
spargere  sa  d'esso  molte  dubbiessQ»  ea^^endo  come  dice  il 
censore  decisamente  neooomiano*  A  ietto  del  de  Zigoo 
il  discopritore  di  questa  specie  m  sbagliò  la  figura  di- 
struggendo  persino  la  somiglianza  che  realmente  esisti 
fra  V  esemplare  del  Prof.  Catullo  e  V  Jmm.  fasciculBris 
di  Orbignjfy  a  cui  è  stato  ragguagliato*  Questa  sonò- 
glUmT^a,  cooiiiiaa  il  de  Zìgm^  mi  avexns  da  bel  prìnàr 
pio  indotto  ad  ammettere  la  deter^minaaiione  data  dd 
Professore 9  ma  avendo  poscia  annuo  l'opportunità  é 
esaminare  meglio  F  esemplare  mi  avtndi  di  notabili  dxf^ 
ferente  nella  struttura  del  dorso  te  queii  unitamente  i 
caratteri  desunti  dal  lobi  m'inducono  a  ritenerlo  appar- 
tenente ad  una  specie  diversa  e  piuttosto. affine  aU'Jnm 
variabilis ,  posto  daW  Orbigny  nelLias  superiore.  Quanto 
all'accusa  data  al  disegnatore  essa  non  può  riferirsi  che 
al  numero  delle  coste  espresse  nella  figura  >  le  quali  sono 
tenarie  in  tutta  la  circonvoluzione  delia  spira,  mentre 
nell'originale  si  può  a  stento  rilevarne  tre.  Io  cbe  identifica 
vieppiù  il  mio  esemplare  con  la  specie  disegnata  da  Orbigny. 
Aggiungasi  cheì  fascetti  composti,  di  tre  coste  si  mostra- 
no neir  originale  in  un  solo  punto  della  spira  non  già  su 
tutta  U  faccia  de'  lati  dove  in  generale  non  se  ne  veggo^ 
no  che  due  per  ogni  Cascetto.  Aggiungasi  ancora  che  lo 
spazio  tra  un  fascetto  e  l' altro  è  di  poco  più  grande  Del- 
la, figura  che  nell'originale;  difetto  non  avvertito  dal  crì- 
tico ma  che  pur  merita  d'essere  emendato.  Però  il  carat- 
tei:e  principale  della  specie,  stando  al  dettalo  di  Orbigoy 
(Terr.  cret.  Tom.  1.  pag.  117)  non  consiste  nel  numero, 
cbe  neppure  è  accennato  nella  frase  speeiQca»  bensì  nel' 
€  interruzione  delie  coste  sul  dorso,  \^  quale  riesce  cosi 
manifesta  nel  mio  fossile,  che  non  saprei  concepire  a  qoal 
Ane  il  de  Zigno  abbia  additato  questa  parte  per  dimostra- 
re gli  errori  della  mia  classificazione.  Medesimamente  il 
giudizio  cbe  porta  de'  lobi  tiene  del  singolare  anzi  che 
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DO»  ed  eccoDf  la  prova-  L'esemplare  so  cai  versa  la  crt- 
fica  conserva  alcuoi  indizi  di  lobi  golia  faceia  d*«no  ^dh^ 
gli  anfralti,  ma  cosi  smarriti  che  non  seppi  sceverare  uè 
l'andamento  né  il  numero  delle  frastagliatore«  Poni  taso 
però  che  le  digitazioni  o  pari  o  dispari  delle  trammezze 
apparissero  nel  mio  Ammorntes  discernibili^  come  poteva 
egli  asserire  che  i  caratteri  de'  lobi  lo  allontanano  daHa 
specie  di  Orbigny  se  qaesto  autore  dichiara  non  avervi 
scorto  alcuna  rimanenza  di  trammezze  nell' individuo  per 
lui  illustrato  7  Oh  benedetta  voglia  di  criticare  come  spen- 
se volte  tradisci  te  stessa  1  Le  frastagliature  de'  lobi  sieoo 
o  no  visibili ,  mai  dovrebbero  figurare  come  carattere  di 
primo  valore  nella  determinazione  delle  specie»  ma  sibbe- 
ne  in  quella  delle  famiglie»  ed  Haan  si  valse  della  pr^ 
senza  o  mancanza  di  esse  per  creare  li  suoi  Ceratiti  e 
Ooniatitt-  I  Geologi  sentirono  tutta  V  importanza  di  quo* 
sta  distinzione  traveduta  prima  d' ogn'  altro  da  Elia  di 
Beaumont  »  e  poscia  dal  mio  amico  il  Prof.  Bronn  di  Bei- 
delberga  (Mem.  della  Soc.  Italiana  de'  XL.Tomo  XXIV). 

Parimente  oscurissimo  è  l' andamento  e  le  suddivisioni 
delle  trammezze  che  sì  scorgono  neìVAmm.  bicurvatus  e 
per  ciò  medesimo  dichiarai  che  soltanto  in  qualche  punto 
mi  sembrava  di  vedere  le  digitazioni  impari  de'  lobi. 

Riguardo  alVJmnu  Helìus  l'antore  della  criliea  ^i 
contenta  affermare  a  essere  facile  ad  ognuno  il  ricano^ 
scere  sugli  esemplari  stessi  la  differenza  eh' esso  presenr 
ta  in  confronto  dell' Amm.  Helius  figurato  da  OrMgnyì^ 
ma  non  dice  in  che  consista  questa  differenza;  quindi  ognu- 
no ,  dirò  anch'  io  »  può  negare  il  proprio  voto  ad  un  giti* 
dizio  cui  manca  il  necessario  corredo  di  prove  per  essere 
accettato.  Dello  stesso  tenore  sono  le  osservazioni  critiche 
ch'ei  fa  agli  Ammonites  simpluse  Buchardianus  y  in  par- 
lando de'  quali  mai  discende  a  queir  esame  rigoroso  che 
vuoisi  usare  nello  studio  delle  spoglie  fossili,  riehiaman-^ 
do  al  confronto  le  descrizioni  e  le  figure ,  e  indicando  le 
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ragioni  per  le  qnali  sentiva  di  non   accordare  a  nessuno 
de'  miei  fossili,  ch'egli  risgaarda  come  j aresi,  qnel  suf- 
fragio che  largamente  concede  alle  altre  specie.  Convie- 
ne il  de  Zigno  che  gli  Ammonites  quadrisulcatus  9  ejuil- 
leti  del  biancone  abbiano  tutta  la  congroenza  con  le  Ago- 
re e  le  descrizioni  di  Orbigny,  ma  degni  non  crede  del- 
lo stesso  favore  gli  esemplari  della    calcaria  ammooitica 
ebe  stanno  a  lato  de'  primi ,  che  arizì  li  dichiara  iofond 
ed  indeterminabili.  Dissi  atach' io  che  quelle  spoglie  dob 
sono  in  tale  grado  di  conservazione  da  poterle  con  sicu- 
rezza determinare;  ma  bene  guardando  col  magistero  del- 
la lente  la  spira  di  ognuna,  tosto  si  rileva  non  elleno  co- 
si detrite  come  afferma  il  censore.  Quanto  più  affranto  e 
irreconoscibile  non  apparisce  il  fossile  che  servi  ad  altri 
per  creare  una  nuova  specie  del  genere  Crioceras  y  e  ck 
ta  poscia  definito  con  una  frase  assai  lesta  nel  BolleltiflO 
della  Società  geologica  di  Parigi!  (Séance  da  21  avrìi  1845). 

Lascio  agli  intelligenti  di  Paleontologia  il  far  ragione 
imparzialmente  se  nel  dare  tanto  carico  alla  mia  classifi- 
cazione il  giovane  critico  abbia  lasciato  travedere  più  ma- 
levolenza verso  chi  lo  metteva  a  parte  de'  propri  stndi) 
che  non  aggiustatezza  di  giudizio. 

Mi  si  chiederà  forse  ulteriori  schiarimenti  intomo  i 
motivi  pe'  quali  il  Sig.  de  Zigno  ristrinse  la  sua  censura 
alle  sole  specie  cretacee  di  Orbigny  che  trovai  nella  al- 
earìa  aromonitica,  accordando  invece  piena  accoglienza  al- 
le altre  che  voglionsi  caratteristiche  del  terreno  neocomia- 
do?  A  tale  inchiesta  che  ha  stretto  rapporto  con  la  colle- 
zione di  fossili  esistente  nel  Seminario  di  Padova,  mi  ri- 
serbo rispondere  in  quella  parte  della  paleontologia  Veneti 
che  concerne  le  specie  fossili  delle  alpi  Vicentine. 


STATUE 

A 

GEOFFROY  -  SAINT  -  HILAIRE  , 

DANS  SA  VILLE  NATALE 


La  Commane  d'Etampes^  ville  natale  de  GEOFFROY-SAINT- 
HILAIRE  >  a  rèsola  de  consacrer  le  soavenir  de  ce  grand  nato- 
ralìste  aa  liea  qai  l'à  va  naitre>  en  lai  érigeant  une  statae.  Ap- 
puyée  par  le  goavernement  et  assarée  dès  a  présent  do  eòncoors 
des  hommes  les  plus  éminents  da  pays ,  mais  yoalant  rendre  son 
monament  aassi  honorable  qne  possible  à  la  mémoire  de  celai 
qai  en  est  P  objet ,  elle  s' adresse  par  la  présente  circalaire  aox 
savants  et  aax  amis  des  lamières  dans  tonte  l'Europe  poar  les 
prieìr  de  s' associer  à  son  projet.  Bien  qae  GEOFFROY-SAINT- 
HILAIRE  appartienne  proprement  à  la  Franco  dont  sa  gioire 
est  nn  des  titres^  son  nom  devenn  Earopéen  semble  aatoriser 
snffisamment  nne  telle  démarche.  Puisqoe  e'  est  an  des  priyilèges 
de  la  science  qoe  ses  progrès  ne  profitent  pas  senlement  à  la 
nation  dans  le  sein  delaqaelle  ils  s'accomplissent,  neconvient- 
11  pas  qne  toas  ceax  qai  ont  ressenti  et  admìré  les  rayons  da 
genie  soient  appelés  à  le  glorifier?  G'est  ponrqnoi^  tout  en  pro- 
yoqaant  en  première  ligne  les  hommages  de  notre  nation^  noos 
osons  solHciter  pareillement  cenx  de  tant  d' antres  pays  doQt 
les  Académies  ont  tena  à  honnear  de  compier  parmi  lears  mem- 
bres  notre  illastre  comjiatriote. 

Le  nom  de  GEOFFROY. SAINT- HILAIRE  n'a  pas  besoin 
d' ètre  yanté  :  toas  ceux  à  qai  noas  nous  adressons  le  connais- 
sent.  N'eùt-il  d'aatre  titre  aax  yeux  de  l'Europe  savante  que 
celai  d'auteur  de  la  Philosophie  anatorniquCi  ce  serait  assez  pqnr 
justifier  l'honneur  que  nous  voulons  lui  rendre.  On  n'a  pas  oa- 
blié  que  Goethe  mourant  le  présentait  à  l' Allemagne  comme  for- 
mant  en  compagnie  de  Cuvier>  pour  notre  siede,  un  groupe 
équiyalant  à  celui  de  Buffon  et  Daubenton  pour  le  dixbni- 
tiéme.  C'est  en  effet  Daubenton  lui-méme  qui>  le  distinguant 
a?ec  cette  sùreté  de  coup-d'oeil  qui  appartieni  au  genie,  l'avait 
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ehoisi,  dès  sa  jeonesM,  peor  loi  transmettre  V  héritage  de  h 
Eoologie  ;  et  e'  est  lui  >  qoi  >  à  son  toar,  a  sa  discerner  et  app^ 
i  lai  r  illustre  Gayier  dont  V  antagonisme  deyait  lai  imprimer 
an  mooTement  si  atile.  Ces  deax  noms  demeareront  onis  dins 
r  histoire  par  Topposition  mème  qaì  s'y  rattache,  et  la  pisté- 
rité,  qai  s'oayre  déjà  pour  eax  ne  les  cootemplera  jaoiais  Vim 
MDS  Tantre. 

Mais ,  sana  entreprendre  an  panég^^rique ,  ni  parler  de  tnt 
<•  beaux  traits  de  yie  priyée  qui  soni  V  honnear  de  sa  biogn- 
phie,  qu'il  nous  soit  du  moins  permis  d'inserire  ici  lestitra 
positifs  que  nous  ayons  a  coeur  d'honorer* 

Nommé  en  1793,  par  nn  déeret  de  la  Conreation  natioai- 
k,  professeur  de  zoologie  a  a  Mnséam  d'htstoire  natorelle  que  le 
Bérne  décret  yenait  d'instituer^GEOFFROY-SAINT-HILAlREse 
place  ainsi  parmi  les  fondatenrs  d'un  établissement  josqn'alors 
uns  pareli  et  qui,  par  les  Inmìères  quMl  a  répandoes,  en  méne 
temps  que  par  l' émulation  qu'  il  a  partout  snscitée ,  a  eontribsé 
si  puissamment^  dans  tout  i'aniyers>  à  l'étade  désiniéressée  de 
la  nature. 

G'  est  sous  son  administration ,  sobtenue  a vec  zèle  pendant 
an  demi-siècie,  que  se  sont  formées  peu  à  pea  ces  vastes  coll^ 
ctions  d*oiseaux  et  de  mammifères,  qui  sont  un  dea  plus  pré- 
cieux  ornements  scientifiques  de  notre  capitale. 

C  est  lui  qui  a  provoqué  la  création  de  la  Ménagerie  an- 
nexée  au  Muséum,  et  qui  a  été  nommé  en  1794^  le  premier  Di- 
recteur  de  cette  belle  institution,  bientòt  imitée  dans  tonte 
r  Europe. 

£n  1798,  il  fit  partie  de  Texpédition  d'Egypte»  et  fatii 
des  sept  fondateurs  du  célèbre  Institut  du  Caire ,  dont  ancBi 
membre  ne  se  distingua  plus  que  lui  par  Tétendue  et  ractìTitè 
de  ses  travaux.  On  se  souyient  que  e' est  à  l'  energie  de  son  o- 
ractère  que  Pon  dut  la  conseryation  desmatérianx  de  Tourrage 
qui  a  commencé  à  souleyer  les  yoiles  dont  était  chargée  depais 
tant  de  siécles  cette  antique  nation. 

Appelé  daos  les  rangs  de  l*  Institut  en  1807^  place  par  Na- 
poleone qui  ayait  apprìs  en  Egypte  à  l'apprécier^  sor  la  pn- 
mière  liste  de  la  légion  d*honneur,  célèbre  dès  sea  débuts,  ^ 
djoint  à  presque  toutes  les  Àcadémies  étrangères^  il  fignrait 
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iepaSf  PorigfM  do  «ìècle  parmi  les  natnralfstes  les  plus  Atf* 
Bents  de  TBiifope.  Exelusivement  voaé  aox  intéréts  de  la  aeleil- 
ee,  il  ne  soofiA'it  d*en  étre  distrait  que  deox  foi.  En  1S06,  1 
ref  Dt  de  Napoléon  nne  mission  relatiye  à  l' instruction  pnbllqoe 
eii  fortogàl,  et  la'reconnaissanee  Idmoignée  en  18t7  parerpays 
fui  refusa  de  reitHmdre  possetsion  dea  eofleelions  rapporlées  de 
LiatKNine  par  GEOFFROY-SAINT-HILAIRE ,  mentre  asaez  aree 
qéei  aneeéi  et  qnéìe  droitnre  il  s*  était  acquitté  de  8es  foaetiona» 
En  1815  >  sa  Tille  natale  Tenleva  à  son  tonr  an  linséom,  ponf 
l'envoyer  comme  représentant  à  la  Chambre.  11  ne  voulutpasy 
demeurer  ao-delà  do  temps  de  crise  qui  «yait  faìt  nne  loi  à  elMh 
qné  cìtoyen  de  negliger  momentanément  toote  autre  eonsidért- 
tion  qne  eelle  de  la  patrie  ébranlée.  Sa  yie>  telle  qo'i!  fayalt 
confoe,  était  eelle  d'on  savant  et  non  d'un  homme  d'état>  et 
il  tenait  d'antànt  plus  à  poursoivre  ce  pian  fidèlement,  qn*il 
ne  le  jogeait  pas  moins  utile  è  son  pays  qu'il  almait  ayec  pas- 
8ion,  qo'à  la  société  tont  entière.  ,y  A  chacun  sa  position  seUm 
>>  les  tempe ,  ^,  éerirait-il  aux  électeurs  de  sa  ville  d' Etampes  > 
^>  je  sois  reyenn  à  la  culture  des  sciences,  autre  manière  poar 
,,  moi  de  me  rendre  utile  à  la  société  y  méme  dans  un  intérét 
,,  de  législation;  car  des  études  philosophiqnes  n'entratneiil'point 
,9  la  pensée  dans  plus  d'étendue,  sans  qoé  ce  peu  de  savoir  Ae 
,y  plus  ne  deylenne  un  germe  et  ne  soit  la  source  d' un  perfè- 
,y  ctionnement  moral  y,.  11  se  plaisait  à  s'appliquer  ce  mot  de 
Saint-Àugustin  :  homo  unius  libri  ;  et  il  ayait  pris  pour  deylse 
eette  slmple  parole  :  utilitatiy  qui  suffit  pour  peindre  la  candeor 
en  méme  temps  que  la  générosité  de  son  caractcre  ;  car  il  n'ima- 
ginait  pas  qu'  elle  pùt  jamais  avoir  un  autre  sens  que  1'  ntilité 
generale. 

De  quelque  opinion  qne  l'on  soit  touchant  les  principes  qu*fl 
a  en  le  mérite  d'énoncer  le  premier  en  leur  donnant  une  base 
positive;  on  ne  peut  en  méconnaitre  la  grandenr,  puisqu'ils 
dominent  manifestement  Tédifice  zoologique  tout  entier.  Ils  oo- 
yrent  à  la  science  une  période  speciale,  déjà  légitimée  par  d' im* 
portantes  découvertes  auxquelles  ils  ont  donne  Pimpulsion.  Les 
voies  on  il  cut  le  courage  de  marcher  si  long-temps  solitaire  se 
peuplent  chaque  jour,  et  les  sciences  les  plus  diverses  tendent  à  y 
prendre  une  viviflcation  toute  nouvelle.  Déjà  >  comme  le  disait  en 
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^ronon^aot  son  éloge  le  Doyen  de  la  Facnlté  des  Seienees  de 
Paris  y  ses  prìncipes  se  sont  enraeinés  dans  la  botaniqae ,  et  ils 
pénètreDt  maintenant  dans  les  scienoes  chimiqaes /qù  ils  prépa- 
rent  peat-étre  noe  revolution. 

En  résumé^  honorer  GEOFFROY-SAINT-HILÀIRE ^  ce  doit 
èire  anx  yeux  de  tont  homme  impartial  honorer  oelnl  qui ,  tonte 
•a  fie,  a  cherché  avec  éeiat  et  persévérance  chex  les  ètres  or- 
ganisés>  selon  le  grand  mot  de  Leibnitz  sor  la  'eréatìon»  T  mi- 
te dans  la  yariété ,  e'  est-a-dire  V  harmonie.  n 

Faris,  30  Mai  1846. 

LES  UEMBRES  DE  LA  GOUfiDSSIÒN* 


Les  sonscriptions  seront  regnes  à  Paris >  cbez^M..RBGifiER> 
4IU  Secrétariat  de  la  FacuUé  des  Sciences,  et  à  Étampes^  chez 
M.  y^ARD,  Trésorier, 

Lee  nome  dee  Souecripteure  eeront  coneervée  eur  dee  tolbkttcs 
iipoeiee  dane  l'une  dee  eallee  de  la  Uairie. 


INDICE 

DEL  TOMO  VI.  SERIE  IL 


MEMORIE  ED  ARTICOLI  ORIGINALI 

De  Brignoli  —  Leti,  intorno  al  Moly  d'Omero,  pag.     6 

Contri  —  Rendiconto  delle  Sessioni  della  Società 
Agraria  della  Provin.  di  Bologna    .    29»  112,  232 

ScLM!  —  Intorno  allo  %qlfo  ottaedrico  ••••))    36 

Alessandrini  —  Rendiconto  delle  Sessioni  dell'  Ao 
cademia  ielle  Scien:ie  delV  Istituto  di  Bolo* 
gna pag.  38,  292,  394,  401 

ScHEHBRi  —  Vocabolario  de*  Nomi  Classici  deW  Or- 
nitologia Europea.    .    •    .    »  62,  127,  267,  335 

Una  parola  svile  ossa  fossili  delV  Imolese.    •    .    »    81 

PisTOGGHi  —  Citrato  di  chinina  nelle  affej^ioni  artri-- 
tiche  e  reumatiche  acute  y  e  sulla  natura  delle 
stesse  malattie »    86 

Gozzi  —  Velia  Resina  di  copaiba  contro  la  blenor^ 
ragia  venerea )>  217 

Toschi  —  Lettere  d' argomento  geologico  al  Signor 
Scarabelli )>  285 ,  379 

Bonaparte  —  Rapporto  per  la  Sezione  di  Zoologia 
dell'ottavo  Congresso  Scientifico  Italiano    .    )>  321 

RoNDANi  —  Compendio  della  seconda  Memoria  Dit- 
terologica )>  363 

Valorani  —  Delle  Puerpere  non  lattanti ...»  439 

Catullo  —  Osserva^^ioni  sopra  uno  scritto  del  Sig. 
De  Zigno  intorno  alla  promiscuità  de'  fossili  tra 
il  biancone  e  la  calcarla  ammonitica   ...»  464 

Analisi  d'Opere,  Memorie  eg. ,  e  Ristampe. 

De  Filippi  —  SuUa  Monografia  della  LepWosìren  pa- 
radoxa,  del  Prof  Hyrtl w  144 


480  INDICE 

RuppBL  —  Nuova  Sp.  di  Tartaruga  terrestre  appar- 
tenente al  Gen.  KiDyxis pag.  165 

NiGOLUGGi  —  Descri5(ìione  dei  PMtakmi  fossili  del- 
Vltaha  meridionale .")  161 

Albssar ORINI  —  Sunto  del  processo  verbale  delle  se- 
dute della  Se'^ione  di  Zoologia  e  Nat»  compa- 
rata del  VII  Congresso  Scientifico  •    •    •    .    »  24t 

Catullo  —  Osservazioni  sulle  rocce  levigate  delle  Al- 
pi venete »  258 

Gene  —  Degli  amori  di  alcurA  Serpenti    •    •    .    »  308 

Cortese  —  Sull'intima  struttura  delle  tonache  pro- 
prie dei  vasi  sanguigni.  Estratto  .    •    •    •    d  326 

PiOLA  —  Sulla  stima  delle  for%e  motrici    •    .    •    j»  353 

Sassi  Prof.  Agostino  —  Dei  pesci  del  mare  di  Ge- 
nova   D  386 

Catullo  —  Svile  Caverne  delle  Provincie  Venete,  d  455 

Annunzi  interessanti. 

PftOGRAHA  deWAccad.  Medico-Chirurgica  di  Fer- 
rara  »319 

Statua  proposta  pel  cel.  Geoffroy-Saint-Hilaire.    »  476 


IMPRIMATUR 
Seb.  Pallavicino  V-  G.  S.  O. 

IMPRIMATUR 
F.  Can.  Casoni  Can.  EccU 


Quali.Serie2XVl. 


1k\il 


"7-  / 


z. 


fejÌÌU..V-u-^?^  .-.;;^'^__'L""."3, 


lib.Bcttuii 


[iiialjLSerie2XVl. 


'/f^ 


'rX 


Tkvil 


9 


■  7    /       : 

'     !        / 


1^, 


3 


e^ 


^__==| 

^ 


•Siìu*,"/. 


g 


Xib.BeHÌJii 


NAimaliSerie2tT.VI. 


.Ì'a3c^4''4 


É,^-^*^'-*^' 


IO. 


._-;,  ■' 


/2  ^^.-i-^^^-^^K^^-^ 


H 


Ì4 


% 


/<f. 


19- 


lìtBetiiià 


^ 


